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Ayendo nella prima Parte di questo tenue la- 
voro accennato allo stato del disegno e della mi- 
niatura, quale ci si rivela per undici secoli, dal 
VI al XVI, dai Codici dell'Archivio Cassineae, e 
per tal modo avuta occasione di trarre dall'oblio 
qualche nome di quei tanti Artisti, che professa- 
rono quell'arte, ora con minore, ora con maggior 
lode, aggiungo qui la notizia di alcuni altri, che 
mi è venuto fatto conoscere nell'esame di quei 
Codici, riportando le formole varie colle quali so- 
levano segnare i loro nomi in fine del volume 
che avevano scritto e miniato. 

Gli Scrittori di Codici anticamente presso i 
Greci erano detti Grammatici, quasi uomini di 
lettere e di dottrina; che se per lo più taU non 
erano, si supponeva, o si richiedeva che tali fosse- 
ro. Venne un tempo in cui malauguratamente più 
che la correzione del manoscritto si volle ammi- 
rare la bellezza e l'ornato della Scrittura; e allo- 
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6 I CODICI E ARTI 

ra, abbandonato l'onorevole titolo di Gramraati- 
cij presero quello di CuUigrafi, o heUi-scrittori: in 
tal guisa dalla classe dei Sapienti passarono nel- 
la famiglia degli Artisti. I monaci di questa Ba- 
dia, umilmente sentendo di sé, non presero il pri- 
mo titolo; e veramente lo avrebbero meritato, 
perchè uno dei singolari pregi dei loro MS8. è 
la correzione; né credettero usurpare il secondo, 
contenti di quello piii volgare di Scrittori. Ora è 
da por mente che sotto questa appellazione non de- 
ve comprendersi soltanto l'amanuense, ma ezian- 
dio anche l'Allumiuatore o Miniatore del Codice. 
V'ha di quelli che hanno stimato essere stati 
due offici distinti quello di scrivere e di ornare il 
volume; di guisa che non uno, ma due e tal fiata 
più persone mettevano mano alle confezione del 
Codice. (1) Se ciò vuoisi affermare del tempo in 



(] ) Fra gli nitrì cosi scrive il P. Slarchese: i E qni a prima 
giunta ci è d'aopo avvertire, come di dne sorta fossero i cultori 
di quest'arte: i wintoAm propriamente detti, e i mmiatori cal- 
ligrafi. Ai primi si apparteneva colorire le storie, i fregi, i rabe- 
schi e il metter d'oro gli omameati del codice; ai secondi, scrive- 
re tutta l'opera, e qneUe lettere iniziali, le più volte tratteggio 
te di rosso e ceruleo, piene di volute, di rieami e oqiricci, nelle 
quali pia che l'ingegno è dato ammirare la paziensa dello scrit- 
tore. Ove costui fosse perito nell'arte sai appellavasi beUuKrit' 
ture (fuIcAer scriplor.) Si questi nllimi era gran copia nei chio- 
stri. Non di rado perà una stessa persoua miniava e scriveva il 
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A X0KTE-CA8SIN0 7 

che per l'inTenzioiie della stampa divenne ozio- 
so il mestiere dei copisti, e mancò p'ure lo stu- 
dio della bella Arte della miniatura per cagio- 
ne deirincisione in legno e in rame, che venne a 
sostituirla nelle edizioni che bì andavano molti- 
plicando , non contradico -, ma so vorrà questo 
stesso sostenersi anche per l'età anteriore, non 
posso a loro associarmi, almeno per quello che 
riguarda gli Scrittori dei Codici Cassinesi, ai qua- 
li si limita il mio discorso. E di ciò adduco le se- 
guenti prove. In ciascuno dei secoli che abbiamo 
percorsi furono molti monaci miniatori e scrit- 
tori di Codici, e sebbene una la maniera di dise- 
gnare e dipingere, una la forma della scrittura, 
pare è facile distinguere le diverse mani di colo- 
ro che colorirono e scrissero. Se realmente mi- 
niatori e scrittori fossero stati distinti fra loro, sì 
osserverebbero Codici scritti dalla stessa mano 
con miniature e fregi di varia specie, e viceversa 
Codici di varia scrittura con miniature e fregi 
della stessa mano. Ora non solo ciò non apparì- 

codice; e ^oia veramente rìiucin più perfetto il lavoro. E d'uo- 
po &TTertÌTe esiudìo, come ben sovente nelle antiche memorie ai 
trovino con lo stesso vocabolo di beUo scrittore confasi gli nni 
e gli altri; laonde è facile prendere equivoco snl merito dei me- 
desimi » Memorie dei Pittori, Scultori e Are?ritetti Ihmemeit- 
m. Voi. J. ctyi. II. 
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Bce dai MSS. che anzi scorgasi il contrario, gene- 
ralmente parlando; perchè in vero non era da al- 
cuna prescrizione vietato che uno scrittore più 
eaperto nel trattare i colori fosse venuto in aiuto 
del suo confratello meno di lui saputo nell'Arte. 
In fatti può dirsi che ogni scrittore, serbando il 
carattere generale del tempo, mostri il suo pro- 
prio stile tanto nella scrittura quanto nel dise- 
gno e pittura. Ciò si fa chiaro dall'uso di certe 
tinte in preferenza di altre, di certa maniera d'in- 
trecciare le linee e condurle fra quel loro laberin- 
to, e da una maggiore o minore accuratezza nel- 
la lettera e nel disegno; di guisa che tutti quei 
MSS. che rivelano la stessa mano del copista, ri- 
velano pure la stessa mano del miniatore. Sareb- 
be certamente ridicolo il supporre che a taluni 
scrittori fossero addetti taluni miniatori; perchè 
allora dovrebbe conseguitarne , che venendo a 
mancare l'uno, cessasse pm-e l'officio dell'altro. 
Nuovo argomento può desumersi dal non trovar- 
si giammai notato il nome del miniatore insieme 
con quello dello scrittore, ovvero non altrimenti 
indicato che sotto quell'appellazione di scrittore. 
E con ragione; perchè avendo esso scritto il vo- 
lume ed ornatolo con disegni e colori, questa se- 
conda parte era considerata puramente accessoria, 
lo scopo principale essendo la trascrizione del Co- 
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dice. Così quel Griraoalilo miniatore al tempo di 
Abate Teobaldo, che effigiò uè medesimo nell'at- 
to di presentare la offerta del suo Codice al Sal- 
vatore, non si dà altro titolo che quello di scrit- 
tore; uè diversamente quell'insi^fne Artista Leone 
sotto Abate Desiderio, e tanti altri e prima e do- 
po l'XI secolo, che furono nello stesso tempo e 
scrittori e miniatori. Io ho cercato raccogliere 
dai MSS. i nomi di tutti questi benemeriti Scrit- 
tori, che professarono l'arte della Alluminatura 
e Miniatura, quali si leggono alla fine dei Codici. 
Questo usavano fare parecclii, ma non tutti: così 
l'avessero fatto; che di molto si sarebbe agevolato 
lo studio della paleografia nel sanare i giusti ter- 
mini ad ognuna delle varie classi della scrittura, 
e meno difficile e incerto sarebbe stato per me il 
classificare per secoli i Codici di questo Archivio 
Cassinese. E per fermo, se non sempre, alcuna vol- 
ta quei buoni antichi nel segnare il proprio nome 
vi solevano apporre quello del Pontefice, Abate o 
Principe al cui tempo avevano atteso a quel lavo- 
ro, e alcuna fiata l'anno ancora del Signore o del 
principato. Ma quantunque sieno rare queste no- 
tizie, pure non piccolo vantarlo può derivarne 
Dell'ordinarli, perchè dal loro raffronto con gli 
altri ignoti si può giungere a riconoscere quelli 
che furono scritti dalla stessa mano, nello stesso 
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secolo, e, le diverse famiglie e provenienze dei 
MSS. per il qual mezzo si è potuto ottenere un no- 
tamento di Codici Fiorentini, Capuani, Proven- 
zali e va dicendo. 

Degli Bcrittori miniatori i più antichi che in- 
contransi avere segnato i loro nomi in fine del 
MS. sono Giovanni e Giaquiuto monaci di S. Be- 
nedetto di Capua a'tempi dell'Abate Aligemo, 
verso la metà del X secolo, e innanzi che questo 
Abate avesse ricondotto quei monaci a Monte Cas- 
sino. (1) Nei primi venti anni dcU'XI secolo scria- 
sero e miniarono Codici, sebbene rozzamente, Pao- 
lo Diacono del monastero di S. Michele, Savino 
di quello di-S. Maria dell' Albaneta, e forse anche 
Causo; della Badia Martino a'tempi di Abate Gio- 
vanni in, Giovanni Suddiacono sotto Abate Ate- 
nolfo, Alboino, Stefano e Turbone. Alla metà del- 
lo stesso secolo appartengono Giovanni da Troia, 
ed un altro Giovanni, monaco di S. Benedetto di 
Cesamo: a'tempi di Abate Teobaldo, Aandoys e 
quel Grìmoaldo, che apparecchiò la via a quel 
sommo fra gli artisti Leone, che fiorì sendo Aba- 
te Desiderio. Nel XII secolo verso il 1110 Bo- 
nifazio Diacono scrìveva e miniava il suo Exul- 



(1) Veggaai voi. I. pag. 95. e seg. ove è diìcoreo dei Codici Ca- 
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tet del Sabbato Santo sotto il Pontificato di Pa- 
squale II; (1) il Diacono Simeone dava mano al 
Regesto di S. Angelo in Formis (2) verso la me- 
tà del secolo, sendo Abate Rainaldo, e eotto l'A- 
bate Teadino nel 1167 scriveva Codici Ferro o 
Ferrone. Alla fine del XIII secolo occorrono tre 
soli nomi di scrittori, Roberto d'Altavilla, Pietro 
di Atina e un Guidello o Guidone di Coreglia. 
Nel XIV leggo sanati i nomi di Marco Lentino, 
di Benedetto, e di D. Ambrogio di Castello Arci- 
prete di Scapoli. Da ultimo nel XY ritrovansi piii 
numerosi, ma già quasi tutti estranei alla Badia:, 
i loro nomi sono, Fra Bernardo de Franìs, Fra 
Giovanni di Gaeta, Venceslao Crispo di Boemia, 
Giovanni Antonio di Modecia, Giovanni di Bra- 
banza, Reinero Arnoldo de brande de dufBe di 
Cambray, M." Giovanni di Calabria, Giovanni 
Nugaro, Silvestro Bartolomeo di Fabrica, Fra 
Paolo della Marca, Antonio di Mario Fiorentino. 
Alcune volte lo scriltore del Codice, compiuto 
il lavoro della trascrizione, sul margine rimasto 
in bianco, o sull'ultima pagina, o sulla prima che 
andava innanzi al MS. segnava qualche fatto sto- 
rico avvenuto a'suoi di, o qualche atto di un gran- 



(1) Ivi pag. 303. 

(2) Iw poff. 299. 
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de interesse pel suo monastero, o Chiesa; ma- più 
spesso quei margini si andavano riempiendo, e 
non di rado con danno del volume, raschiandosi 
la Scrittura dell'ultima pagina, da chi in diverso 
tempo ebbe fra mani il Codice, o per ragione di 
studio, o per ragione di nuo-va trascrizione. Per 
tal ragione si veggono in quei primi ed ultimi fo- 
gli scritture di ogni tempo, e delle più disparate 
materie: inni sacri, orazioni, pie leggende, cano- 
ni civili ed ecclesiastici, precetti d'igiene, notizie 
storiche, geografiche, meteorologiche, poesia lati- 
na ed italiana, sacr4 e profana, giochetti di paro- 
le, proverbi e va dicendo; ciascuno scrivendo se- 
condo la sua inclinazione e secondo i suoi studi. 
Queste sono per la maggior parte inedite, e se non 
tutte di un eguale e grande interesse, non sono 
da disprezzare o da giudicarsi inutili agli esplo- 
ratori dell'antichità. Ho stimato quindi tutte in- 
sieme raccoglierle, senza trasandaro quelle che 
sembreranno di niun conto, tralasciando solo quel- 
le, che hanno resistito a qualunque interpretazio- 
ne, per fare che almeno da questo lato il lavoro 
sui Codici fosse completo. Nel trascriverle poi mi 
sono studiato di essere il piiì che si poteva fedele, 
in guisa da serbare anche gli errori, le sconcor- 
danze, e gii scambi di lettere come negli originali. 
Non debbo tacere alcune di queste note, quelle 
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che sono del maggiore interesse Btorico per gli av- 
venimenti in generale, e in particolare della Ba- 
dia CaBsineae, eseere sfate prodotte in luce dal 
Gattola nella sua storia, e segnatamente nel se- 
condo Volume delle sue accessioni alla storia del- 
la Badia, ove corr^endo il Caracciolo e il Pel- 
legrino nella pubblicazione da èssi fatta delle 
Cronache d^U Anonimi Cassineei, riporta quelle 
dei Codici 3. 47. 179. 199. 334. 342. 851. Fra 
queste sono talune che possono leggersi anche nel 
Muratori e nei lavori posteriori fatti da alcuni 
dotti Tedeschi; ma sono piene di scorrezioni e di 
parole malamente interpretate, e sì nell'uno come 
n^li altri scrittori talvolta le carte sono eolamen- 
te accennate; per le quali ragioni ho stimato che 
la loro riproduzione, se non avrà il merito della 
novità, recherà il vantaggio di poterle leggra-e in- 
tere e meglio corrette. 

CODICI DEL VI SECOLO 

Codice 346-242. Or^/enes in Epistdam PauU 
ad Romanos inierprete Mufino: in fc^lio piccolo di 
forma quadrata, bellissima scrittura onciale senza 
interpunzione e divisione di parole. Verso la me- 
tà del MS. a foglio 123 a tergo, leggesi in carat- 
teri onciali corsivi del VI secolo questa memoria; 
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Donaius grigia dei presbiier pr(^ium codkem tw- 
stówo augusto tertìo post consiilatum ^us in edS)us 
b. Fetrì in castello hcullano tr^rmus legi kgi legi. 

CODICI DELL'VIII SECOLO 

Cod. 437-439 Qmtuor Immgélia : in 4.° pic- 
colo, beiliesima scrittura latina dell'YIII seco- 
lo con lettere e figure miniate. Al penultimo fo- 
glio leggonai queste sottoscrizioni in caratteri te- 
deschi del XV secolo: Henncus de adehrte. Hen- 

ricus de auta D. Joco&ms de hredea. Orhndus 

de Narres. Henricus frater ejm. Asperìanus tìieu- 
tmicas. Henricus de nindding. Erchmcher et guH- 
ì&tnm de vmaeo. toalderas. 

All'ultima pagina di scrittura del XV secolo; 
Anno domini 1436. 

Puhlitts lentulus in iudeapreses sahttem dicit U- 
berio cesari senatui populoque romano. Apparuit 
temporUius nostris et adhuc est homo magne virtutis 
cui nomen est diristus ihesus. dictus a gentìèus prò- 
fjteta veritalis. quem disagi ejus vocmit filiimi dà. 
ausàtam mortuos et scmans Umgores. Homo guidem 
datare proca"is et spedtdnUs. vuìium heAens vene' 
YObUesn. guem mÈuetàea poamnt et diligere et formi- 
dare. Ca^Sos Ao&ens cobnis nuds avellane prema- 
tore. fere^Mfa «s?ue ad ames. a& mribtts vero 
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ciminnos cri^s. aliquanto ixruliores et fuigentìo- 
rea oft 'hmeris venitìanks. Discrmen iaJetw in me- 
dio ayaUis iìiscta morem nazarenorwn. Frenimi pia- 
Tiam et serenissimam cum fade sine ruga et macula 
ali^pta. qaam riùxtr momlatus vermstat. Na^ et orts 
ììulla 2>rorsus reprehencìo. Barbamhabmscc^iosam 
et im^wierem capUlis cmcolorem. non longamsedin 
medio Ufurcatam. Aspectum simpUcem et maturvm 
Oculis glaucis et varits et ilaris extantibtts. Increr- 
patirne terribilis. ammonitione pìaàdus et amabUis. 
HUwis servata gravitate. Qui numtjpmm visus est 
ridere, fiere anàem sic. In statura corporis propa- 
gatus. rectas habens manus et brachia wsu deUda- 
hUia. In coUo^io gp'aiis. carus. modestus. Spectosus 
inter ^ios hmninum. 

Hec sola in armalibus romanormi comptrta csf. 

Cod. 302-104. Historia tripartita et alia: in fo- 
glio, caratteri piccoli di forma onciale della fine 
dell'YIII secolo. Alla prima pagina con scrittura 
della stessa età: 

Compositio singoli Leonis luqulentissimipape Cre- 
do in wium deum patrem cmmpotentem factorem 
codi et terrae. vi^Mium omnium, et imi^nUum. 
et in imam dominum nostnwn tAesttm chrisimi. fr 
Imndd ufvgem^im. wUum de patre ante omma se- 
ada. Lumfffn de lunme. deum eierw» de deo vero, 
Natitm no» factum. Co»&tìista»iialetn pairie per 



D,g,l.2cdb,C.OOgk' 



16 I CODICI E LE AKTI 

5M*em oimiia factà sunt. Propta- nos homines eipro- 
pW nostrani salittent. descendentcm de roelis. Et ia- 
carmUam de spirita satido. et maria virgine. et hu- 
matiatum. Orucifìxum. ctiam prò nofiis suh p<mtio 
pUato, passum et scpiiltum et remrgeìiiem iertia die 
secmidtim scripturas. Ascendenfmi in cochs. Seden- 
tem ad dexteram patris. Et iterv/m vettturum cum 
glm'ia judicare vivos et mortuos. Oujus regni non 
erit finis. Et, in spirUum sanctum deum et vivifi- 
eantem m patre procedentem, Qmcuntepatrem et fi- 
Umn simul adunatum et coìiglorificatum. Qui locu- 
tm est per prophetas. In wumi sanctam catholicam 
et apostolicam ecclesiam. Confiteor unum haptisma 
et remissionem pecoatorum. Et eapectatio resurre- 
ctiom mortuorum. E vita futuri saecuU Amen. 

A pie di pagina la solita imprecazione: Sì quis 
«ofeis hunc ISìTum quol&)et modo maio ingetm tollere 
temptaverit aut voluerit. sU anatìiema maranatlia. et 
cum juda traditore domini triginta makdicUones 
Juxta numerum triginta argenteorum guSnis domi- 
num vendidit qiiae in centemm octam psalmo scri- 
ptae rep^iuntur. Sas omnes maledictiones. dhicet 
in aeternum. possideat. qm hunc ut dictvm est ndbis 
toUere mcUuerit. 

Alla seconda pagina di mano di poco posterio- 
re: VenentìU hderusolimam àicentes. et caetera. Tra- 
dutit enm hd)rei s&mprimMvus noe condidisse hanc 
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wrìxm in assyria et vacasse eam suo nomme salem 
qui alio nomine didus est mdclàsedech. Deinde ha- 
bUavenmt ibij^usei. et vocavertmt eam suo nomine 
jdMs. Hic itaque dtiobus nominibus Junctis idest je- 
bus et salem versa h. in r. fit hierusalem. Ibi elicmi 
saìomon aedificavtt famosìssimum lemplum et auxit 
eamdem urbem vòcavìtgue eam suo nomine hieruso- 
lltìtam quasi hierusalomonia. hoc est cwitas salomù- 
nis. Po&tea vero destructa est a ehcUdeis et reaedifi- 
cata est a& esra d sorob^^el d destructa est atito et 
vespasiano prindpibus romanoram reaed^ìcata est 
Adriano ìmperaiore romanorum qui alio nomine 
dictus esselhelias. vocamtque eam suo nomine hdìam 
unde rame in canonibm ìegUur de epìscopis hdie d- 
vitatis. 

CODICI DEL IX SECOLO 

Cod. 3, JJbini Ftacd didi Ahbatìs Turonenm 
libri de Trinitate: in 4' grande, ecrittura anglo- 
Bassone mista a longobarda dell'anno 812, con 
una iniziale a coloro ed oro ed altre molto scm- ■ 
plici a colore; a pag. 17 con correzioni aggiunte 
d'altra mano l^esi la seguente mipnta di episto- 
la: dotrmo potrò damiani venerabili episa^. Desi- 
dcrìtis (Mas dei grada quicqutd est.-Salutem. Quo- 
niam satis dare innotuit. gmdhocmonastt^iumsqn- 
■2 ' 
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di bencdicti cui preesse vide&r. plus otnr^iis alOs 
ciraimqtcaque fu/ndatis diligas. cunctìs. fratrUms ììo- 
stris latidantibus oc libenter consentienlibits promit- 
timus tibi ■venerahilis frater pdre. ego frater demle- 
rius «MB t<da congregacione hijiis sandi cenóbii. me- 
moriam obUits tui flwwMo/iter nos héìturos. posfe- 
rosque nostros hoc idem (Servare fidditer cupie^ies 
sicut conmettidinaliter predecessorum ìmstroram a6- 
hatwn. qui noviler de hac luce migravenint. offìciO' 
sissime celebramus. Satis quippe dignum. et Itonestum 
nobis viddur. ut quSms t(Mttam dileclionem impen- 
dis. tantam henevdeftiiam ostendis. aliguid emolu- 
menti rependamus. ut quos ita inceperis amare, sem- 
per dwn vixeris amor tuus crescat m nobis. dum 
aliquid devotionis et amorisprder solUum a nobis te 
speras conseguturum. Si quis autem hujus nostre 
poUicitationis violator exislerit vel nobiscum viven- 
tium aut succedentium ante tribunal christi reus 
Tnendadi presentetur. 

Ego qui saprà desiderius (Mas subseripd. 
Ego Fraier Bainerius siéscripsi. 
Cod. 294-495, Hiermymus. Iddorus. Idelplion- 
sm de v'iris illustr'Aus et aUa: in 8° di scrittura an- 
tica latina del IX secolo. Alla prima pagina con 
caratteri di poco posteriori e di forma longobarda: 
Qui cwpis esse hntus. et vitam gueris honestam 
Qui cupis esse bonus, et vis discernere ventm. 
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Ut mortis soci^. sic mordax ^uge vmum. 

NuUa f^is hommum major quam mteus hmnor. 

Itianodice sumptus vtncU letale venenum. 

Smtior est igni viroso sontiùT rniffue. 

Qmntum vi7ta nocete non tantum vìpera ìedit. 

Inde tremar in memhr'ts. Inde ed obl'tvh mentii'. 

Egressus poplMe nutans et visio faìiax. 

Surdescunt aures. haìÒiUit denique lingua. 

Perpens ehquium profandit semUatratmn, 

Die ndhi die ébrie vivìs (in morie gravaris. 

PaUidus eceejaees ecce egra mente quiescis. 

Egre geris oculos letaìi pendere chusos. 

Non bona non mah. non dura non mdlta sentis, 

Soc tan^m distas a fati morte remdus. 

Quod termis miseros sid>.... imiigrt ane... 
■ In fine del Codice sono tre pagine che con scrit- 
tura del XIV recano varie esazioni fatte dai pro- 
curatori del monastero, delle quali recherò un 
esempio: Becepimm a goffredo de vayrano de fru- 
mento salmas XXXI. et remansit dare salmas IL 
et tumhulos. III. Item a procuratoria sancU An- 
gdi de frumento saijnas XXX. minus tumbulum I. 
d remaìisit dare salmas III. et tumhulos IIII. Item 
aprocuratore venafri de frumento salmas XXXIII. 
ei de frumento salmas XII. prò ordm mmm tum- 
hiiJim II. Mec^U de frumento venafri. vaìrani. et 
sancU a$igdi Salmas. L.XXXXIIII. miìms tum- 
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Imlum I. et remansermt dare de frumento aedmas 
VI. minus titmfmfytm. I. 

Cod. 402-294. VocahularmnlaHmmi,m 4°gran- 
de; Bcrittura miniita longobarda del IX secolo con 
iniziali a colori. Al primo foglio con caratteri-dei 
XIII. 

Si tu cunta rotes. qae histratU regna bootes 

Vtx reperire potes. guem sine UAe noces. 

Cod. 299-443. Grammatica SUdertci monacai, 
in 4°, Bcrittura longobarda del IX secolo, con ini- 
ziali a colorì. Al foglio primo con caratteri del 
XII. Sex mnt forme casuales. Monqptota. d^t(^. 
triptda. tetraptota. petU(^ota. esoaptota. Momyptota 
dkitur iUa forma ^ne hdbet imum casum dissimi- 
lem. vi cornu. et dicUur Mmoptota a monos guod 
est aokts. et ptotos guod est casus. Inde monqpta for- 
ma gue hab^ unum casum. 

In iìne è un foglio di compazione che contiene 
de adverbw, Bcritto della stessa mano dell'altro 
DeparUdpio nel Cod. 187. 

Cod. 69-157. Golem quaedam IcUim. in f<^lio, 
scrittura longobarda del IX secolo con iniziali a 
colori. A pie di pagina del foglio 3 a tergo con 
caratteri del XIV secolo: Ad fuHtram cordium 
compurUùmem noscatU ^tiguU inspiàentes. guod tei»- 
pore JBesjermdi in Christo patria et domini domiiti 
Andree de favmtia dm gratia Caskieiids Abbatis in 
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hoc misera Ahbatia sancH germani Viddicet terra 
sattcti germani. Ckistro Terami. castro sancii Angeli 
ft Socce ffuUieìmi spedalìter videlicet in anm domi- 
ni MCCGLXXI de mense ocfòbris, die tertio ejit^ 
sdem, decime IndUUrns fìat peximus et mort(dis dì- 
luvius ventorum et grandinum. gue grandines ertmt 
in mensura tmmsjmU om sic et taliter, quod ex ds 
interfecU fuermit. in predicta Bocca porci, ultra 
cenium. in Teramo colwnbe sine mensttì^a. oc Ifpo- 
res in sancto Angelo, et alici animdia minuta, quo- 
que omnia fuertmt in meridie, et duravU per horam 
tmam. 

Cod. 320-262. isktori Hi^Kilensis libri XX Ethi- 
nu^ogiarwn et alia, in foglio quadrato, scrittura la- 
tina del IX secolo. A foglio 203 a t.° di Bcrittuxa 
corsiva del XIV leggesi: Sala maggiore longapedi 
XXXVIIII. et gì lata XXVI, et ei alta XVI. . . . 
Camera mea bnga pedi XXVIII, lata XIII, et ei 
lata XII. Caminìim interius longumpedi XX. et in 
htum XII. minus quarta, aìtum XII. studium ha- 
gwmpedi X. et in htum UH. et quarta, àttum 
Vini et med. iMigliara longapede Villi, et. ..la- 
ta mi et alta XII. Camara famulorwm in . . hm- 
ga et tata ... (àia pedi Vili, minus octava. seam- 
dam cameretam solaretum Umgum et latum . . . .al- 
tumpedi UH. et octa/va. Camara nicolay, longape- 
di Vini, lata un. et IL tertia, alta VIU. mi- 
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mts quarta. Gamara in pe lo»ffa pedi VII. et quar- 
ta, lata et alta ttt sopra. Solaretum in s. lotiffum pe- 
di XI. latttm ut supra. aìtum pedi IIIl. mimis ter- 
eia. Q>chmi hngopedi XV. lata XIII. et quarta 
alta pedi Villi, et quarta sine culmine. Gamara 
in ... longapedi XIII. lata XIIII. altapedi Villi. 
et quarta. Secundum dictam camaram prope tegaU. 
Camara studii longa pedi XVIII. minus quarta. 
l(da XI. et minus, alta Villi, et quaiia. secundum 

dictam camaram prope temidi Gaminum famuì- 

hrum, htiffum pedi XX, latum XII et quarta al- 
tum pedi Villi. Camara a lignis in p. . . . lortga 
pedi XI. et med. lata totidem. alta, pedi Villi. 
Alia eamara a liffnis inp. . . hngapedi XI. et med. 
lata et alta totlchm Ga , . pa magna longa pede 
XXVII. lata XVII. alia XI. minus quarta .... 
inp . . lata pedi Vili, et quarta, longa XXVII. 
alta XV. et med. Cartinum sine scala hngum pedi 
XX. latum XVII. et med. Sc^ de lapide, latape^ 

di XIII. et med longa pedi XXIIII. et med. 

lata XI alta Vili Scala longa pedi XIIII lata 
XIIII mimiS quarta, aita XII. Gamara famulo- 
rum longa pedi VII. quarta, lata XIII. alta XI. 
et med. Portims latus pedi Villi, longus XXVL 
et med. Alia domus cum curtino et sineporticu. lon- 
ga pedi LXl Sdaretsim quod est . . . mee camere, 
Umgum pedi XII. latum III. Sdarvum inferius 
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quod est . . . parva. hnguM pedi XXIIII. lattint 
XI. altum VI. Granarium s. . . . niagnam. tongimi 
pedi XXVII. latum XVII. altum pedi VII. et 
quarta. Granarli parvuli a l&/umim qui sunt Umgi 
pedi V. alti pedi II. et modìcum plus. Napa camini 
mee camere alta V. pedi et II. dk/'/tos. Ma totidem 
minus III. dùfitos. 
Della «tessa mano. 
\E grave in noia ove nulo remedio 
De desfarla fa Ioni sempre ddaitc 
E tute ore lo fa stare in gram tedio 
Pèma e sospira e piange gravemente 
Chi ne (Utrove credo che da incendio 
Che si a/Uga ne s* struga la mente 
Chi nvd provase o noi savese da dio 
Omni intelecto gè sapria niente 
Disel proverbio ddi nodri antiqui 
Tu noìi sai que te avegna in cliia la morte 
Perito prega sempre laUa possanza 
Che te secora e large tanto invisi 
Che te deffenda dolala sorte 
La quale no a in si iusticia ne balama. 
Della stessa mano: Ourrente anno domini 1341. 
die primo novenòris. scriptum est hoc prono^icttm. 
per fratrem. iohannem de forlivio. nova muMituda 
Edemm et magni^tdo ^edmim guos movdntnt. 
ìii^saripta permadent, que duo pronostica sunt di" 
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visa. pr<mt ab una ipsarum giÀbematmies procedant. 
prime autem ffub^-nalkmis aUerius Ecdesmm mt 
34.- jiode novmbris. altera vero nono die decembris. 
Ex guibus vaUda yems er'U que fritctificaiionem im- 
p^ietprout in posterum apar^U. Et grandls aqui- 
la volabit ad austrmn motibus saccessivis cujits im- 
petus muttossibi resistmtes ytaUcos fìdmmabit et con- 
terei multa strage precipue in tmcia et in lombar- 
dia. Et ultimo suma vi regrmm ytaUcum 8ìbi siAi- 
ciet. Et transiens ad sìculos amara morte concluda 
ìUtitmtm diem vite, quod incipiet aparere cum wl 
pervenerit ad aquarìum. Et termintdìiUir. 46. men- 
sSnts peracHs. set combinationis '^cunde aU^ius 
Eclidum erit gmnta die madit. alter vero. 30. nocte. 
ex quibus frucUficatio prosperiéìt. Et rex -naous ex 
insperato descendet de montibus. pauca sed vnUda 
TnUicia sociakt?. hicpauper opum erit. sed dives nvh 
rum. et ditisimus intellectu. mitis et àbsgue dolo, cui 
deus adeo favere vidééitur ut ejus opera creda/niur 
potius oda divinitus quam humaniius. nam de infi- 
ma sede sua produca inopinabiles vietorias miràbi- 
liter. Et ejus adversarU in supremo e/otos et glorie 
residentes per se ipsos corrueni et de/icìent mìrabi- 
lUts. Ipsepost multa exter minia gentimn lombardie 
tribmn Caruli ddebit ito ut non sit in ytaUa ulterms 
mmen ^pts. cuncta^pte r^ormcéU imperio que sani 
eversa, per htjas sobolem et Ecdemm. Verum ta^ 
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men. X. cum perseattùm'^s porditmiAus et^i}er~ 

siMibus infiniUs omni fere tam sui qui m figent 

amicos guam estranei et rdMsUes in ejus deception&m 
et dolum exacuent corda sua. Et eorum suhvermnV- 

hus precipitaimnt ad ten^ms. ut nuUus virUttis 

nulÌMsgite potentie uUerìus qpinentur. Et amtJerso- 
rum viMum quod inter miiltos lupos parvulus agnì- 
cuhis repvdd>iiur, sed ipseprudms et anmosus num- 
quam definiet ex Ms omnibus in constantia. Et d'm- 
ìmm judicium guod siAìio dcscendd in proditores 
ipsius et rebeUesjusla merita delictorum, mjus vi- 
res incipient aparere et cum post hos Eclipsos sd 
unierit se saturno. Et pneificatam relinquet ytaliam 
93. mens^ms peractis. he sunt que script in — s» 
rex iste erti alius a& imperatore qui dixU quod erit 
jiovus. vel si erit ab eo . . .sus quia nolMÌt dicere . . 
sed subridendo dixit uà a nóbis exqutreret. Et quod 
superseripsistis de hìs ecli^bus mot notificare. Unde 
placeat vobis mietere gue mdastis quando nunoMM 
habueritis, datum die mneris. 4. Januarii. 

Della stessa mano: Bdigioso et reverendo pa- 
tri seipswn post commendatìionem in domino Hie- 

su christo. transknsper bononiam Ìbidem reperi — 
cb guam causam mansi. Vili, diébus ibi. et eum 
pluries visitavi, qui de vcbis dUigenter et pia carita- 
te itderrogattM. Et vos benigne saìatat. qui post rmlr 
taa preces concessit mthi pronosticum duorum pre- 
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teritorum Eclipmim et duorum fìtturormn gm ad 
preces quontmdam amicorum fecercU. Et dixit quod 
ex predictis Eclip^us requereìitur magni et ex- 
traordinarii effectus valde. quorùam iam longum tem- 
pits est ... .cui dixi gìtod volebam vobis mietere qui 
fuit conkntus. sed rogat ms ut sub secreto tenentur 
ne scandalum ex hoc si6( contingeret. mieto ergo vo- 
bis in propria forma qua scripsit. 

Cod. 187-449. S. Bertarii Questìones veteris et 
novi testamenti., in 4° piccolo, caratteri longobardi " 
della fine del IX secolo. Alla prima pagina è que- 
sta avvertenza dello scrittore, 

Bertharius christi jitstus juvamine Sant^us. 
PreAUer hoc tibrum condere jussit amans. 

Has hene scripturas satagis kinc discere sanctas. 
Qui legis exphra. mgstica gmgue temi. 

Pasce piis precS>us nec non si^er astra tommtem. 

■ Ut famulo reddat:' premia dtgna mo. 

Postea qumh (d)ba servavU tempore hngo. 
Et rétegens semper. doctus ab arte ftàt. 

Tu quoque discipule sollerti mente reeurre. 
IlUtis ad scedas. discere recta vale. 

All'ultima p^ina di mano di poco posteriore 
leggeai un frammento di grammatica, di cui ^iste 
Bolo questa parte: De Partici^. ParUdpium est 
pars oratùmis. dieta quodpartem capii mmims. par- 
igli verbi. MecvpU mim a nomine genera et casus. 
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A verbo t&mpus et significaiiones. Ab utrogue bm- 
merum et fyuram. Participiis accidunt sex. genus..., 
ca^s. tempm!^significatio. numerus. ^ura. Genera 
partiàpiis accidunt quattuor mascìdinum ut ìedus. 
femininum ut leda, neutrum ut lectum. Commune ut 
legens. nam omnia presentis temporis participia ge- 
neris sunt omms. Oàsus totidem mni partictpiorum 
quo et ìwminum. Nam per omties casus etiam par- 
tìdpia dedinantur. Tempora participiis accidunt 
tria presens. preteritum. et futurum ut htdans. ìtt- 
ctaiai. ludaturus. SigniftctÉiones parUdpiorum et 
agenerìbus verhorum. et a formis sumuntar. Ve- 
niunt enim partidpìa a6 adivo duo. presentis tempo- 
ris et futuri, ut legens ledarus. A pasdvo duo pre- 
teriti temporis et futuri, ut- ìectus legendus. A neutro 
dito presetÉis temporis et futuri, ut stans staturus. 
A deponenti tria. presentis. preteriti temporis. et fu- 
turi, ut luctans. luctatus. ludaturus. A communi 
guattaor. presentis. preteriti, et duo futurorum. ul 
criminaìis. crimìmdus. criminaturus. criminandus- 
Jnchoativa participia presentis temporis suìtt tantum 
ut horrescens. calescens. tepescens. Defediva inter- 
dum alicujus smt temporis. iit solco, solens. soUtus. 
ItUerdum nuUius. utdbeo quod est memini wttìhm 
participium repperitur. Interdum a non defedivo 
verbo, participia defecava sunt. utabeo quod est s^ 
dea. studens. d cresco crescem. fuàirum t&mpus m 
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MSM non ìwbet. Ab impersonali verbo particìpia. Ni- 
siususpa... 

Cod. 554-508. GoUectio Ganonwn d Conàliorvm. 
in 12° di scrittura latina del IX al X secolo. Al 
foglio 24 con caratteri longobardi del X è questa 
addizione: Gregm-ius apostoUcm papa ante corpus 
memoratum venerSUts chri^ ópostolorumprindpis 
in ferendo senimtiam dixit. 

XIII. Si qais in quoquam partem vd precepta 
ante emissa apostolicae ecclesiae de olìòetis d de io- 
cis dkKTsis temeraverit et non in omnibus observa- 
ver'U. anatkema sU et responderunt omnea tertio ana- 
tkema^. 

XIIII. Sadriaiio p,ÌQ exhiUtrati qui post 
praestito sacramento in apostolica confessione epij- 
phaniam diacon^im inlicito auso in uxorem luAet. 
Anithema sit. et responderunt omncs decies ans- 
ima. 

XF, l}]^1iania diaconi gite pod praestito sacra- 
mento cum hadriano exìiUaraii filio fugam lapsa 
est m uxorem anathema ^ et responderunt omnes 
tertio anathema sit. 

XYI. Si quis eis int . . . . de iis assensum prae- 
buerit miathema sit et responderunt omnes tertio ana- 
thema sU. 

XVII. Si quis ex derida laxaverit eomam ana- 
thema stó et responderu/nt omnes tertio anathema sU. 
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Quod nuUi sacerdoti canones liceat iffrm'arepc^ 
celestini. 

XX. Cdestmus universis ^iscq^ per aptiUam 
et per calabrmn constUutis. nuUi sacerdoti liceat 
canones ignorare nec quiequam facere quodpatrum 
possit regtdis obbiare quod enìm a nobis res digna 
servabìtur si decretalktm normam constìtutorumpro 
aliguorum UbUo Ucentia popalis permissa fragatur. 

IBCIPIT PREFA.TIO SS. CONCILII KICBKI. 

CkmcUium sacrum venerandi culmina jitris. 

lÀtterìs virgiliacis scribe hos versus. 

Condidit et ndns congrua frena dedit. 
Ut bene ftmdatus Justo modaramine possit. 

Intemerata gerens clerlcus orda regi 
Pont^ices smnmi veterwn precepta sequenies. 

PlankiS hec monitis exposuere suis. 
Eie fidei nostre separandi semita et onrnes. 

Errorum dampna dogmata sancta vìas. 
Quisque dei famulus fuerit chrìstìque sacerdos. 

Hoc sak amditur dukia mella fluì. 

In eccle^is prandia fieri wow debere Goncilii Lau- ■ 
docensis. XXVIIII. Quod non oporteat in domini 
ecdems. convitÀa gue vocantur agape fieri, nec iw- 
tra dommn dei commedere vel accuUtus stem&re. 
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Qmd iiit^stiUum psaimorum dtòeant in congre- 
gation^s fieri. Condì. Lati. 
• XVII. Quod in convmitu fidelium neqiiaquam 
pacénos continuare cmweniant. Sdper infervallum. 
idest per psaìmos singulos recenseri debeimlar 1e- 
ctiones. 

CODICI DEL X SEeOLt> 

Cod. Bll-Blb. SenietUiaemoraks super Job Joan- 
nis Jhbaiis, in 4" piccolo, scrittura tonda longo- 
barda del X secolo, con iniziali a colore, e a figu- 
re umane o d'uccelli. All'ultimo foglio con carat- 
teri del Xin secolo è il seguente giudicato: Ego 
Sobertus deodota de mandato domini Stephani casir 
wìisis obbatis. Judex cmslructm ifder domnum L. 
vestararium et domnum Eg'idium redorem sancte 
marie de albaneta. Super questionem cujusdam ìto- 
minis de plumbaroia qui vocatur Ji^iannes de lamie, 
quem domnus Egidius dicebat ecclesie sue perUnere. 
ea raUone. quia f aerai a/filiatits in domum gtumdemi 
benedica de michaele soceri fuìgentis. L. dicami se 
innorare. super quo domnus Egidius prodmcit tesies 
sa, 1à(xt presbUerwn Btdcum et Econardum seti^l- 
di. et ip&tm Johannem de lande, qui. . . testificati 
smt. svi^adictum b&nedictum de micìtade dedisse 
fÀdffm Johanni. tertiam partem honorum suorum in 
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affiliationem, cum dedU d Marta fUmn 3itam in 
uxorem. publicatis. igUur didis testmomis po^guam 
conclitsus. est, ex utrcujm parte. Judidum Jóhan- 
nem de lande esse liominem ecclesie sanate Marie de 
albaneta. 

Cod. 465-263. Vita S. Gregorìi papae Authore 
Joanm Diacono^ in 4° caratteri longobardi del X 
secolo. All'ultimo foglio con scrittura minutissima 
del XIII al XIV secolo: In nomine domini amen. 
Anno incarnationis ejusdem Millesimi ducenfestmo 
quinguagesimo secundo. mense Madìo. X TndÌctÌo~ 
nis. Oum questio verferetur inter dompniim Oddonem 
de transaguis venerabilem prepositum ecclesie sancii 
I^ri de avéUaimpro parte ipsius ecclesie ex una 
parte, et AUiertttm et Maynaldum meum Jókannis 
Aìberti fìUos de cantalupo ex altera, cum idem pre- 
pùsifus intemptaret eos nomine ecclesie quod serva- 
re>tA terimmpartem ci^jusdam feudi sUi inperiinert- 
ius Cantalupi. gttam ip^ tenebant etpossìd^nt se- 
mndmti eorww confexionem. et ^rvùMntpro medie- 
tate unrus quarte tantum, predicti AU>ertus e* J3ar- 
tkolomeus Baynaldus obligavemnt se dido preposto 
prò parte ecclesie supradicte ad servitia tmiits tertie 
quam confexi sunt se communiter tenere dposmdere 
juxta guod peiehatvr a veneraUli dìcto premito ec- 
ckm sancHpdri. et hoc actum fait in ecdesia son- 
de Marie de Civita Monackis presentOms. Juàice 



D,.„..^Googk- 



&2. 1 CODICI E LE ABTI 

Benedido de dieta OiiMa. Judice Jacobo de Robelli. 
Judiee Uffone de sancto Marfino. fratre petro sub 
jM^eposUo. fr(Ure Bartholomeo Monacko diete ecclem 
domm Benedido de sando Stephano. Magistro Gual- 
terio Gcddararo de dieta Civita. Jacùvo Bernardo. 
Oeniiii depdro de ItobelUs. dompno Bernardo. Gual- 
ierìo de hmrieo. Bernardo d Transmimdo arptelai 
de Caniahtpo. Anno. Mense, et Indidiom pretitit- 
latis. 

In eadeni die. eodem loco, et in presaentia predi- 
dorunt. Agdtruda ux(ff' condam turacelonìs et GeM- 
matixorcondampdridegttaiterioJiaijnaldideGan- 
talupo obligaverurd se eidem preposito prò parte ip- 
sius ecclesie ad servUia duarum partmrn unkts quar- 
te, quas ipse muìwres tendxmtdposddebant in ter- 
ritorio Gantahpi. Cum predide nmlieres antea ser- 
visseni prò parte unins ^mrte. eo quod impetdxmtur 
a dicto preposito prò dinùmitione servita, 

Cod. 443-270. Beffulae SS. Patrtm BasìUi, Por 
chomii d Madmrii. ScintiUarium Defensoris. in fo- 
glio, scrittura tonda longobarda della prima metà 
del X secolo con iniziali a colori. All'ultimo fo- 
glio con caratteri del XIII. Ve qui dicitis maUtm 
bomim, d bonwn nudtmi. p&nentes tenebras lucem d 
lucem tenebras. ponentes amariim in dulce, d dulce 
in a/marum. 

Indi di altra mano: 
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Cor gere trmtguUlitm mentem quoque transfer 

ad ìUum. 
Ut te non spsrnat rex qm cunda gubernat. 
Nec cessare piam ifelis implorare mariam 
Ut te tarhatum facìat cito letificatum. 
Cod. 77-120. Gregorii Morcdia a lib. 28. ad 35. 
in foglio, con caratteri tondi longobardi anteriori 
al mille, con belle ed abbastanza finite lettere ini- 
ziali, che serbano un carattere Bpeciale, che non 
mi occorre vedere in altri Codici anteriori all'au- 
rea età di Afcate Desiderio. Certo fu scritto e al- 
luminato con somma cura, e tale da tenersi per' 
codice di lusso. Finisce: 

Expliàt. Jtibente dommo. Wxr. XXXV. 
Hoc m libro Constant vdumina. 
Nonplus odo. 
Papa a gregorìo: 
Edita s(MtcHsHmo: 
Rune iohannes scrSjere decrevii. 
Atgue comptevU. 
Quisquis quem tetigmt: 
SU mi Iota manus. 
Aperiat dominus ledon: 
Per omnia sensum. 
Scriptori autem: 
Pjerpetuum regnum. Amen. 
Sulla prima pagina che precede ì Morali coi^, 
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caratteri del tempo, ma dì mano diversa, ei leg- 
gono questi pochi versi, principio d'un carme in 
lode dell'Abate. 
&imme pater cunctorum editor, 
sacri verbi predare genìtor. 
te nunc mea ut vota deprecar . 
nùUs ^ctes ex alto solio. 
Tu gui bona largiris omnia, 
mea precor emunda labia. 
almi pairis (jiio clara merOa. 
tua vcdeam rèferre grafia. 
Qui ceu cekstis si^kris. 
longe emiccU Wis seculis. 
vix in mortalibus d simitis. 
extat aliquis ex philosophis. 
Est^pte ncòUi satus sanguine. 

et vcdde clara enitet progenie. 
Duxpro tui cdsi comites. 

trans^Ut fraires proceres? 
Cod. 269-172. Moralia S. Gregorii Papae et Ca- 
noms Astronomici, in. foglio piccolo, scrittura ton- 
da longobarda del X secolo, del tempo dell'Abate 
Aligemo ( 949-986, ) prima cke dal Monastero di 
8. Benedetto di Capua, di cui era Abate, ed ove fu 
scritto questo Codice, passasse a Monte Cassino, 
come apparisce dalla iscrizione sulla prima pagi> 
na a doppia colonna in lettere maiuscole romane 
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riempite nei vuoti di colore verde, rosso e celeste. 

Incipit m expo^ 

lime bea ti idbpars 

moralio rum guar 

ta sancii gregoriì 

papae miis romac quae 

in libro sex distin 

ffuitur qttem ali 

gernua ve nerabilis 

henedicti monasterii 

abbas ipsi us cenobii 

capuani fieri pre 

ce pit. 

Va ornato da lettere iniziali, belle per accordcf 
di tinte, abbastanza corrette nel disegno, senza 
dorature. Finisce l'ultima pagina a grandi lette- 
re maiuscole romane con fondo giallo, verde e ce- 
leste: Explicit. liber. XXIL curri dei. auxilio. er- 
pUcmnt verta, iob. hinc. heliu/^deo gratias. amen. 
ove in luogo di punti sono foglie a lunghi steli e 
sulle ultime parole Beo gratias amen, segnate le 
note del canto. A pie di pagina: Qui libro tegit in 
isto. oret prò iaquitdo sacerdote et monacko scripto- 
re ut deum haòeat adiutorem. 

Innanzi al Codice vanno alcune tavole astro- 
nomiche, di scrittura più antica di un secolo, che 
cominciando dall'anno 533 vanno a terminare 
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all'835. Vanno divise a colorine con queste indi- 
cazioni; Anni domini nostri Jesu chrtsti: Indictìo- 
nes. Cyclus solarts. iMtiae drculus. Epada. Inittum 
gmdragesimae Pascha Jiébreorum. Pascila nostrum, 
lama ipsius dia. Al margine laterale dell'anno 
DLXYIII è notato; Hoc in ani\o ingressi sunt lon- 
gobardi bemventum. Nel margine inferiore; Tem- 
pore Justini minoris et tyberii. Amm domini DLX- 
VIII. ingressi sunt hngibardi in italUt. indictione 
l.p...in Kahndiis aprUts XXVIII «wm usque- 
(jpio gregorius papa ordittatiis est. ex ea tempiere quo 
longBardi italiam cepentnt usquequo Itidmicws be- 
' neventum invasit. evalutì stmt anm. CCC. et ex eo 
tempore quo longibardi italiam sttfU ingressi, usgwe- 
guo greci varium urhem receperunt irartsacti sunt 
anni CCCXI. et ab ingressa hngibardorum in ita- 
liam mqueguQ greci ama/nteum et sancte severine ca- 
strum receperunt tra/macti sunt anni CCXVIIL 
Seguono altre note marginali di minore inte- 
resse sulla celebrazione della Pasqua, i giorni del- 
la luna e va dicendo. Sulla prima pagina con ca- 
ratteri della fine del mille ducento o principio del 
mille trecento è scritto « liber mùralium Scmcti 
Benedicti de Capua » É a dire qnindi che a quel 
tempo questo e gli altri Codici Capuani non fos- 
sero stati ancora trasportati a Monte Cassino; il 
quale fatto credo avvenuto allorché Martino Y e 
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Niccolò V. lo sottraEsero dalla dipendenza degli 
Abati Cassineai: dopo il quale tempo, cioè nel 
1447, sembra che non siano stati più monaci di 
S. Benedetto in esso. 

Cod. 321-382. S. Isidori Hispiilensis libri III 
Sentenliarum. in 8.° caratteri tondi longobardi del 
X Secolo, con iniziali semplici a colore. Alla pri- 
ma pagina con scrittura del XV; Magnificat ani- 
ma ima dommum. Et in guisto mundo- ehi mn ave 
ìì^oneta. Non ave tenuto ne savio m saputo. lùUopa- 
tre nostro nm ève credutu. se bene fosse filosofo et 
poeta, per imo asino em tenuto etc. 

Cod. 295-448. 8. Hieronmi epistolae. Carmina 
heroica et alia, in 4.° caratteri tondi longobardi con 
iniziali colorate del X Secolo. Alla prima pagina 
con scrittura del XII al Xm. 
Ufi ^0» exivit Ux atque de casino 
Utr<^igue data est numine divino 
Prima in volwmine scuìpitur petrvno 
Altera in codice pingitur ovino. 
Prima corda denotai dura'iudeorwm 
Sequens signat simplices nmties monackoìtmt 
Qm d^aste iugiter legem preceptoritm 
Frtictibus exuberant operimi honorum. 
Mons caMnus et syna, stmt equipoUentes 
Prc^ortionaliier sii* respondentes 
Leges inde prodmnt mala proMi&ìtes 
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Varia sHjfendia meritis reddentes 

Dot sgna decalogum. reffulam casinits 
Non est mons a gratia iste peregrinus 
Garet omnÌ carie. Carie mons vìànus 
Mons casinus glorie, mons est et divinus 

Sina in art^ia. ìtbì ieiunavU 

Moyses degalogitm. atipie impetrami. 
Verus sol in faciem ejus radiavit. 
Et mox ejus spedes ut sol ruttlavit. 

In casino legifer alter Jiabitavit 

Mirum àbstiiieniie. fama guem mtavit 
Cnjus res a nomine nunguam obliquava, 
Benedictum patria lingua nominavìt. 

Moì/si tane stmUis. fait in splendore 
Regem regum omnium, videns in decora 
Hoc emenso stadio, sìmul et labore 
Cam salutis gaudia. sumpsitpro dolore. 

Mons casinus iubilet tanto sm6 patrono 
Duodeno, yn^uit qui sedere ihrono 
Cujus diadematis rutilai in cono 
Lapis prestantissimus nulla carens bono. 

Legem sytta edidit isràhelitarum 
De casino prodiit Ux cenobitarum 
Adperfectum neminem prima dimi quorum 
Aurea posterior regna dat earum. 
A p^ina 130 con caratteri del XIV Secolo 

eotto il titolo anticladiamts Bono Bcritte varie sen- 
tenze e versi di daseici; 
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§. Celerà si pacis mrmam servare fenetdur, 

Vos moffis ad quorum nu^m dis^onUur orbis. 

Quospenes arbUriumjus est et rcgula mandi. 
§. Befiuet i» menAra eapitis iactura dòlmtis. 

Defluì in ramos vitium radicis amare 

Defluet in rivos tabes cognata flueìiio. 
§. Nam miltus noster liber est. et littera cordis. 

Nuntius interpres verax. atgue figura. 

Exponit mentem fades. animumque fatetur. 
§. £t natura docet genitorem parcere nato. 

Consuk ne qtteras. nec amphcteris amìoos. 

Fortune comites. cum qua mutentur et ipsi. 

Vel fugiant. camsgue vices et fata seguaniar. 

Qui cum fortune furtivo vere recedant. 

Adversi casus hyemes. et nubila intent. 

Hoc hominem docet. ut numgpmm mercetur amicum. 

Munere. nec doni merito venetur amtcum. 

Nam pretio quesitus amor cum munere cedit. 

Et quantum durai largitio durat amiats. 

Prostrat talis amor mensuram mun&-Ì3 implens. 

Non tfi* vera fides. t^i munus donai amorem. 
f. Est rupes in medio maris quam verberat eqmr. 

Assidue, cum qua conriscans litigai unda. 

Que variis agitata modis, permssaque moia 

Continuo, nunc tota Mena sepelitur in undie. 

Nunc exuta mari superat. respìrat in auras. 

Que ntitìam rettnetformam. quam sinffula miUatU. 
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In varias momerUa vices. gue sidera florw». 
Jactat. et in multo letatur yramiae rupes 
Dura lenis zephirus inspirai m^Ut fiata 
Sed dio d^ormat flores, et grammi serus 
Bisperdit horeas. ubi dum flos mcipit esse 
Explicit. et florum momento faUitur etas 
Sicgue furens aquUo preda^r dnffula. flores 
Frigoris ense metit. et pristina gaudia deleL 

?. ^ nemus atiéiguum diversa nascitur arhor 
Ista manet sterilis. hec fructum parturit. illa 
Fronde nova gaudens, hec frondUms orphimaplorat 
Una viret. plurcs arescunt. unague floret. 
Efflorent alie. quedam consurgit in àltum 
Demictmtur humi religue. dum puUuUit una 
Aresmnt alie. varius sic alterai illas 
Casus, et in variis alterna motibus omnes 
Multa per antifrosin gerii Ulte alea casus 
IRc rara phiìomena canit. citharizat alauda 
Crébrius hic miseras eventus buòo prophdai 
NunHus adversi casus et preco dolorts 

?. ffec est fortune sua manm si tamen usguam 
Res manet instabilis. residet vaga. vu^Uis heret, 
Oujus rqta qui es laf/ms. constantia moius. 
Yglfere stare dtus decmrere scandere casus 
^^ modus et ratio ratiQnis egere. ftdesgue 
Mott servare fidem. pietas pinate carere. 
Hec ed incostans, incerta volufnlis atuxps, 
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Errans. mstabilis. vagax. que dum stare putatur 
Ocàdit. et falso mentitur gaudio risa. 
Aspera blanditiis. in lumine niéila. ì>!iuper 
Et dives. mansueta, ferox. perdtdcis. amara. 
Sidendtì plorans. stando vaga, ceca videndo. 
In levitate manens. in hjbsu firma, fiddis. 
In falso, levis in vero. stabUisque movendo. 
Hoc firmum servans quod nunquam firma, fidele 
Hoc solum rotineiis quod nesciat esse fidetis. 
Hoc solo verax. quod semper falst probatur. 
Hoc solo stabiUs. quod semper mobUis erret. 
AnMguo vultit seducU forma fortune vidmtem. 

§. DivUias animi quisquis semel accipU ultra 
Non egei, immo semel ditatus semper àbundat. 
Quarum reckis amor, possessio mhilis. ììsus 
UUlis. utUior largitio. frtictus hàbwidans, 
Hec est gaza pdi. celi thesaurus, irtundans 
GraHa. qu&doctos dilat. que prodiga, largos. 
Sunt possessores. et dedignaiur avaros. 
Clausa perii, d^usa reddit. msipuhlica fiat 
LabUur. hecjnultas vìres acquirit eundo 
Non istas deposcit (^aes rttbigo. nec ignis 
Decorai. <mt furis minuit siibreptio. mergit 
Naufragittm. toUit predo, depauperai hostis. 
Di altra mano: 

§. Inter utrwnque volai dtdnis Victoria pennis. 

§. Non est in medico semper relevefur ut eger. 
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Interdum doct-a plus vdkt arte malwm. 

?. Dulcis amor patrie ratione valentior omm. 

?. Nescio qua ttataìe solum dulcedine cundos 
Ducit, et wimemores non sinit esse sui. 
Quid melms roma, scìtico quid frigore p^jus. 
Huc tamen ex illa harharus ille fugit. 

?. Nonloqttor Jwc quia non sit major prudentianobis. 
Sed sum quia medico notior ipse mihi. 

?. Cernis ut in duris. et quid bove firmius arvis 
Fortia taurorum corpora frangat opus 
Qm numquam vacuo solita est cessare novali 
Fructibm asmduis lassa senescU humus 
Occidit ad circi si quis certamtna semper 
Non intermissis eurs&us ibU equus 
Firma sit illa licei solvetur in eguore nwìs 
Que mmquam liguidis sicca carebìt aquts 
Me quoque débilitat series immensa laborum 
Ante meuin tempus cogit et esse senem 
Olia corpus alunt animus quoque pascitur illis. 

f. Inmodicus eontra carpii utrumque labor. 

?. Oum relego scripsisse pudet quia plurima cerno 
Me quoque qui feci iadice digna legi. 
Segue dopo tre pagine: 

?. Si non f&rre doles ai meruisse dote 

?. Se nimis ulciscens astitit ipse nocens: 

?. Ah nimium est quod amice petis. moderaUus opta 
Et voti queso contrahe vela tui. 
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§. Non homines ctaisus. nec darum JWffien avorum 
Set probitas magnos ingmìumque facU. 

§. Lcngìis enim curis vUiatum corpus amaris 
Nonpatitur vires langor habere suas. 

§. Dà tibi dent animos a te nam cetera sumes. 

§. Confugit interdum templi vioUitor ad aram 
Necpetere offerte, numinis horret opem. 

§. Tuta petant aUi fortuna miserrima tuta est. 
Nam timor eventus deterìoris abest. 
Qui rapitur fatis nil preter fata requirit 
Porrigit ad spinas daraque saxa manum 
AccipUremque timetis pennis trepidantibus alea 
Audet ad kunumos fessa venire sinus 
Nec se vicino dubitai committere tecto 
Que fugit infestos territa cerva lupos. 

,§. Illud amicUie quoìidam venerabile nomen 
Prostat. et in questa prò meretrice sedei. 
DiligUur nemo nisi cui fortuna secmda est. 
Que simul intonuit. prospera cuncta fugai 
En ego non pauds quondam munitus amicis 
Dum flavit ventis aura seainàa meis. 
Ut fera nimboso tumucrunt eqttora vento 
In mediis lacera nave rdhtquor ego. 

§. Qui semel est ksus faUaci pisds (A amo 
Omnibus unca cibis era subesse putat. 

§. Regia crede miài res est siécurrere lab^. 
Conspicitur nunquam melìore potentia caìtsa 
Qui quotiens vanas non sinit esse preces. 
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Cod. 463-239. Multae Vitae Sanctorum. Sermo- 
nes 8. JDorothei et aliorum. in 4." scrittura tonda 
longobarda con rozze iniziali del X secolo, appar- 
tenuto al Monastero dell' Albaneta. Al primo fo- 
glio dopo alcunc^orazioni Ad benedicendum lecto- 
res, poco leggibili, segue con caratteri del XIII: 
Ego Margarda . . .in ecclesia sancte marie de al- 
baneta offero me et omnia mea sitbstantia altari bea- 
te Marie coram vobis fratribus et mmiachis diete eù- 
clede videlicet fratre Jóhanne de marìo. fratre Ja- 
cobo . . .et aias laids .. .fratre Johanne de.. Jóhan- 
ne Simeonis . . barthohmeo etj>etro macteklus. 

Cod. 179-431. Martyrdogium Bedae. Canones 
monastici. Begula S. Benedicti et alia, in 4.° picco- 
lo, di scrittura tonda longobarda con rozze inizia- 
li della fine del X secolo, appartenuto al vicino 
Monastero di S. Nicola della Cicogna. A foglio 
36 a t.° leggesi: Ego frater deodatus Prepositus 
Sancii Nicolai Bector et cusfos una cum consensu et 
volutdate. fratrum nostrorwm concedimm Obi frater 
ma^àbeus victum et vesHmmtum sicut unum ex me- 
Uor^ms fratribus. Vnde Becepimus tarenos quadra- 
ginta. 

Di altra mano: Ego frater hector. custos. eccle&e 
Sancti Nicolai una cum cmsefisu et vduntate fra~ 
trum noatrorum concedimus tó&i frat^ Johanne vi- 
ctìtm et vestimentum sicut uni ex mdioriòits fratri- 
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ìms. unde recepimua a te tarenos qms in ptgnore 
mUis dare constituimus que st&i e^ super ecdesiam. 

A foglio 37. Ego Johannes clericus Stmcti Ni- 
coìay Bedor et custos una cum consensu et volttntate 
fratrum nostrorum nobtscum habendo concedinats ti- 
U frater deodatus vlctum et vestÌTnentum sicul unus 
ex nostris fratribus. Unde recepimus tarenos XL. 

A foglio 115. a t.' Ego fraìer Johannes qui mm 
Bector et custos monasterìum sancii Nicolai de d- 
conia. Breve recordationis facio de censum gwe de' 
bei recidere per unumqiiemgue annum. In festivitate 
Sancii Nicolai. Hec est. Algm lodoyci. debetpapien- 
sem II. Benedìctus di leo. dd)et papiensem I. Petrus 
alamannus et Johannes de maylo. debet de oko. sive 
de cera. Sona femina. et maylolgisa. df^t ol&tm. 
«uè de cera. Ugo. et Senior ictus, debent. II. de ar- 
gento. Petrus Atenolfus debet. HI. de oleum. Bion- 
da debet. I. de oleum sive de cera sive de argento. 
Nasarius dd)et. II. de argento. Facta et Sardina 
dd>ent. I. de argento. Sico de magia et Maria Se/ne- 
baldi debent. I. sive de cera, sive de oleo. Johanne 
petri romaldi et Mea. domni. Payneri et nantari. et 
Johanne dd>mt. II. de oleum. Facta debet II. de 
eleo. Johanne petri romaldi. et filii petri aucdlu. de- 
bent III. de argento. 

Di altra mano: Ckmcedimus t&i iohtmni de bene' 
dictu. Ego frater Benedictus Bector «f custos San- 
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di Nicola^ de ciconia una cum Ci)nsen3u et voluntate 
fratntm nostrorum ut qtiandiu in laicali hcfbitu ma- 
nere wliceris totem justitiam de victu et de vestimén- 
to recipias qualem recipit unus de monachis nostris. 
Cum aUtem mottasticum ordlnem accìpere volueris 
honeste recìpiaris. prò quo manifesti sumus quia re- 
cepimus a tejam dicto Johanneparum de bobi I. et 
tria paria crapes. Et uxor ejus nomine DochUa con- 
cedimus coUem iohannis ramualdi dicitur. Ut vi- 
xerit kaheat et frudiat. ad obitum vero suum ad mo- 
nasterium revertetur. et si infra vita sua advenerit 
habeai. 

A foglio 130. a t.° Ego lenedictm de sica venìens 
ante presentiam domini Johanni Marsycani Bene- 
rréilis Prepositi, et omnium fralrum. condonavi 
UH. solidos et dimidium. quos mihì eadem d^^at 
ecclesia, prò terra silicet qiiam mìhi[ dominus ahdon 
loco pignoris posuerat. Vnde idem prepositus et om- 
nes fratres concesserunt mihi ut quando voluero mo- 
nasticum ordinem redpere. adiunctis UH. solìdis 
et dimidium miki libentissime tribuatur. Laycus 
etiq/m si in monasterio habitare voluero monasticam 
justitiam redpiam. Et si forte nec monachus fieri. 
1U3C in eo layais manere voliterò, illos. UH. solidos 
et dimidium prò mercede anime mee et vxoris mee 
et parenlum meorum eadem ecclesia h(^)eat dposst- 
deat semp^. 
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Ego frater Jóhamtes Pr^osittis Sandi nicolay 
de dama atm cmsensu fratrum nostrorum concedo 
Ubi banano presbytero. ut quando volueris monasU- 
cum ordinem redpere. Ubi non denegetur. prò eo si- 
licet quia predecessori nostro, domilo Tìwme VI. 
solidos dederas. et IIII. et dimidium gite tibi prò 
terra d^eòat quam dominus abdon posuerat in pi- 
gnore. remisisti: et V. solidos et dimidium recepiego 
Johannes prepositus . . . fratrum nostrorum. unde 
concedimus tibi victum et vestimentum sicut unus ex 
fratrSms nostris. si quis ddere voluerit ddeatur de 
cetu justorum. 

Tutte queste scritture non vanuo oltre del X. 
al XII aecolo. 

Cod. 51-165. Joh. Cassiani Collatioties Patrum. 
in ft^lio piccolo, scrittura tonda longobarda della 
fine del X, o principio dell'XI, con rozze iniziali 
a colore. In fine del Codice all'ultima pagina con 
caratteri longobardi della fine dell'XI, sono i se- 
guenti Tersi. Sulle vocali è segnato l'accento del- 
le parole lunghe e brevi, di cui diamo un saggio 
ne' primi versi. 
Ambitus. ambìtm. mónimen. sédimenque. cupUus 

óblif/us. óblitus. spéàmen. régimengue. petUus. 

Éxcitus. excUus. m'istalUnus. et parasitus. 

Aufidus. infìdus. ìéporis^pte. lepóris. alius. 

Partito, partito, praedìco. prdedico. dico. 

Éxaro. denigro, denódo. pepino, propino. 
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Anxins. irrito, constipo, crepido. trucido. 
Mino, prmttìjo. pavito. protélo, pamto. 
Enea, turhido. formido. fomido. cwpido. 
Confrico, confido, pessmidatus.- aut (éorigo. 
Eviro, decorno, decoro, suffoco. decoro. 
Edomo, dulcoro. condono, coloro, vigoro. 
Compico. pdoro. melioro. saporo. soporo. 
Praenoto. praeconor. conmigro, minoro, recolo. 
Concremo, conflagro, confraglo. peroro, refragor. 
Congelo, compaco, complaco, renitor. opaco. 
Delego, delego, macedoque. machera. macedo. 
Educai, educit. saìvber. salamina. salubris. 
JDicens. tHicen. tvbtcen. ftdicen. benedices. 
Fornice, fornicis. si dicis. non male dìds. 
Inquinai, inspicat. consohr. óbedit. amicai. 
Diffidit. instigans. amidi, diffidit opinans. 
Myrrina. resinam. consputum. bissina dicam. 
RepU. conivet. canonesque. thiara. remdet. 
Scrtitans. confuta/ns. adamans. ad^uans. et adu- 

lans. 
Caudice. hiicidam. spelea. Siracusa, dicam. 
TéxlUis. exhalans. clandestinus. ac ^imiama. 
Inter, canerem. canerem. sedire sedere 
Praestai. et inpraestat pre-stans prestantia restat. 
Incidit. incidit. qui scit discemere dicit. 
Extudit. excudit. catìtenam. caikenamque retrudit. 
Est camAs primus. sed cambis est genittinis. 
Can(éinum dico casu genitmi genitivo. 
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Cod. 349-3G4. Pa-Ulus IfUtcomis in Epistolas 
Pauii et alia, in 4." scritto da due maai con pothe 
e rozze lettere iniziali verso la fine del X e prin- 
cipio deU'XI secolo, a doppia colonna, probabil- 
mente appartenuto al Monastero di S. Michele. 
Al foglio 146 a t." HxplifM deof/ratias. Amen. 
Qare beati agnoscere pauU éogmata qui vuU. 

Volvere in hunc sUtdeat cum tnoffna mdngim li- 
hrwm. 

Carmen emm vite retìnet paritergue gehenne. 

Ecclesie pretiosa dei rmmUia gestat. 

Hic quocpie repperiet lector frumenta animarum.- 

Et s^iem dne fastidio reguiem^te heatam. 

Scriptoris d forte vellis cognoscere omnia. 

PauUts diaconm vodtatur et ipse monachus. 

Hoc opus at^ilianie dee psrfec^ et ille. 

Ipskts ad tandem et sancii arekangeli michaelis.- 

Oro ne dominum cesses lector rogitare. 

Grafici ut accipiat scriptoris votmn et ipse. Beo 
gratias^ 

Alius fncepU ego finSn.- 

Cod. 271-348. Dialogi S. Grcgorìi papae. in 4.' 
piccolo, scrittnra longobarda della fine del X al 
principio dell'XI secolo con iniziali colorate, ap-- 
4 
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partenuto al monastero di S. Benedetto di Cesa- 
mo. Al primo foglio di compazione con caratteri 
minuti del XV: Notarlo Jokanni suus AnUmius sa- 
lutes dicit phirimas. Molestissma guidem esse cepit 
scribendi mera post m^tm iUinc (As te discessum ; 
fìtilgm niHii massime cure iiU serpere ut qiti tui 
presentie iocimditate careo saltem frudu dulcismne 

erationis tiie et epìsiolarum me vacare, fa- 

miliarissime a primevo mei studii principio amicitia 
niea tuaque familiaritate uti whiisti, equidem et me 
dikxisti maxime ut ... . obtestat prout . . id sane co- 
gnoscam si tuas acceperim liUeras crebras, qiias fra- 
grantissime expecto animo, eas igUur ad me scribe 
prò tua in me prisca dulcedine meocjue illarum desi- 
derio obtestor ìterìim atque ikriim oro. hoc mihi nU 
gratkis facere potes. Vale, et me ut soles ama. hìs 
tuis et meis dotninis presertim meo Karulo viro quì- 
dem diffìiissimo et omni digmUde diyrùssimo com- 
mendatum face. Ut vero mpidius et fortius ut soles 
ì4ere. Gtmde felix et diu. Ex Castro Vallis roliinde 

sexto Kalendas Jatmarii 1442 ethec recdo te 

promisissc libros ... . emere meos et mihi sulnto re- 
ditunim . . .ut eos reddas cptos ad poss. . . precor et 
oro. Oum cotidie stimuhrpa . . . .vie remisuros ite- 
rttm oro. Ne falle nam sunt — Notorio Johanni 
Magnici domini franósa pandoni CappeUa/no et 
e opUmo. p&rmnainào sibi pÌMsquam frater. 



Digilicdlv, Google 



A HOKTE'CABSIITO 51 

Pirms thomacellus de Neapóli dei gratia Abbas 
Omnensis ei cet. Diledo in christo filio dompno he- 
mdicto preposito de vaUerotunda salutem et obedien- 
tiam THandatormn. Quoniam ex cerUs justìs et ratio- 
ncdnlìbus causis moverdibus tnenlem nostrani te ydo- 
neum su/fióentem et iene meritum atque dignum eli- 
ginms in arckipresbiterum affate terre Vallìs Mo' 
tunde, tegue ad td clents et popìdus perehgit, idàr- 
co volumus et tM harum serie in vwtute semcte obe- 
dientie damus expressius prò mandatis quateìms sta- 
tm rec^tis presentibus in nomiate ihesu christi sal- 
vatoris nostri onus hoc patienter et caritative susH- 
fums o/^dum ipsum archipred)Ueratus ad lionwern 
et ktadem dei. et virgin^ genUricis ejtis ac almifid 
patris ìwstri Benedidi sub eujus vocabuh Archipre- 
sbiteraius ipse extat, et hominv/m regimen ipsius tane 
Ecclesie sicut et bomrum ejus et spirituakm fattim 
cleri et populi camtmssorum tibi dMAg&ràer assumas. 
et ex mine ipswn exerceas prout oporfunum fuerit 
ei guatetms t^i a domino fuerit. Nos autem oportu- 
nas litteras commisimus dUecto Secretario nostro no- 
tano Aniomo Garbano gm ad omnem nostram regui- 
aiUonem iUas perfidet m d^ita et consuda forma. 
Yale in Christo. Datum in dvitate sawctó Germani 
die X mensis decen^ris VI Indictioms. P. Abbas 
Gassinmsis marm propria — A. cr(d)onus. 

Cod. 23-17^^ Augustinus in epi^okm Johanms, 
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in foglio piccolo, caratteri longobardi grandi con 
rozze iniziali a colore, della fine del X al princi- 
pio deirXI. A pag. 121 sono questi versi dello 
SGrittore: 

Hex dem immense: (pm constai machina mundi 
Inféli'X ego quìcquid pesco: perfice clemens. 
Ab hoc precor. guict/mgue frater legms 
istum percwrerit lihrum 
Vraeeando diate. dmscmlidelea.meta Turboni 
indigni diaconi et monachi fadnoì'a 
Ac ckmenter cunctis depeccatis ^tis veniam 
Et in coelis mansionem parikr cum omn^s 
sanctis. Amen. 
Seguo con caratteri del secolo XV l'inTentario 
dei beni della ckieaa di S. Silvestro di Arpino: 
Ide sunt possessiones ecclesie sancii silvestri de Ar- 
pino, Filie dmtini Malittcim teneni terram juxta 
flumen per reditum quem debeiìit percipere ab ipsa 
ecclesia hereàes domim Landoms puza in capite te- 
nerti ibidem simUiter per redMtwn quem dSent per- 
cipere àb-ipsa ecclesia. Thomadus . . . tenentpetimn 
ìMum terre de qua debet solvere decimas et. III. 
der. FiUiquepetri de Valle tenent in tr^us locis 
prò guBus debent solvere dedmas, et. II. operas. 
Gemma de iongi tenet terras de quibus d^)et solve- 
re decimas. et. III. operas. Johannes de Luca tenet 
terras utide d^M solvere (feciwws et. II. der. Johan~ 
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nes Aàikìvlfi. IIII. der. et dedmas. Petrus Ade- 
nulfi. I. der. et onedist. et decimas. Doda Johamts 
de Paino. IIII. der. et decimas. Petrus Joìtannis 
Stephani. I. der. et med. et decimas. Grefforius Be- 
tiedicti Jdhannis gisi tenet quandam terram in pi- 
gmre. Johqnnes petri ArchipreshUer tenet niedie- 
tatem vicenm de Cerreto. Pre^iter Boger'ms amplas 
possesmones in beneficio. Notarius Johannes hmnus 
tmet vicennem quandam in heneficio. Preshiter Pe- 
trus retinuit Umatam juxta flumen. Ista sunt ìiomi- 
na illorum qui coluerunt terre sanati Silvestri, ad 
aymo. Johannes de gemma. Petrus Bogerii. Berar- 
dus Johannis Amulfi Nicdaus de Augustino. Nì- 
colaus coppula. Marcus. Johannes Raynaldi, Per 
trus amatorm. laboravìt terras in dut^us locis. 

Cod. 225-304. Htppocratis et aliorum medicina 
et epistolae. in 4° piccolo scrittura longobarda del 
principio dell'XI secolo con iniziali a colore. Nel 
margine del primo foglio con caratteri dello stes- 
so tempo: Septetrìmi. 1. voree. est frigidus et sic- 
cus. Secwtdum bentus ad orientem est subsolanus et 
temperaim. Tertius est auster ad meridie est wmi- 
dus et calidus. Quartus est ad occidente sephirus est 
frigidus et umidus. Ver. sanguis. Estas colera ru- 
ha. Autumrms colera nig. y&mps fleuma. 

Al foglio 70 at.° dopo le parole Explicit deo 
graOaSj segue con caratteri del tempo e forse del- 
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la Stessa mano: Sai eatartkum gmd purgai, capud 
e( califfinem oeulorum. aurium dolorem toUU. para-' 
liHcos curai, et omnes humores educit. Recipe. Salis 
amoniacis. — VI. Diagridii. EuforbU. atrdxirum — 
hmas. ZZ. piperis. Gimlni. Amei Appli. Libistici. 
Petroseliìù. Omniurn odo — dngulas, 'Pere et in 
pulverem redige. 
,Et dabis aum Uno aut midsa d. III. 

Aliud sai catarticum utile ad purgandum 
Elixoperito temperato cum mw forti tepido. 
Sanie unam horam accessionìs dabirmus 
Callidani confectam cumpipere. et cimitw. 
et ruta, et vino forti indie, in hieme ourabitur potio- 
m adrlani. et diacalamitis. et arodssis. qui probati 
sunt ad quartanam. etp... oleum dabimus ìnbere. 
Ungimus totvm corpus ante et retro, dkdtea. et co- 
tidie damus callìdam ad biòmdum. Cibos vero sictU 
superius. 

Siilo ckus omothonus. Ourabitur sic. potioneni ro- 
satam suprascriptam t&aeai sub linguam. Usqae 
dum liguescat. et salivam ejus ghttlat. Unc^nem 
fadmits totem. Oleo roseo frontem ungimus. etpre- 
cordiam. Epitkima totem facimus q. r. h. ce. orim- 
ialis. — 4. Masticis. LiÒani. an — 1. ovorum as- 
sorum vitella quantum Ubi videtur. Conficis cum deo 
foseo. et parum aceti super precordiam ponimi*s. 
Item aUam unctionem. olmm roseum mmportn- 
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lame suco. avi cum sttco cucurUtae. super pi-ecor- 
dia wngmus. Dietam talem damus. sucam alkae. et 
mtcum arisae. A v'mo tésHnere facimus, sd nmlsarn 
melUs attici damus. 

Frette^ si fuerU tempore veris. cureòUur sic. 
V&ìam que in media fronte estat post septem dies 
tangimus. et facimus eum sternutare cum elìevoris 
albi pulvere. et euforUo. guod d sternutaveril honum 
est. UncUones facimus tales. oleo roseo cum oleo vio- 
lato frontem. et precordiam ungimus. et svpius tu- 
dem ejiis agua frigida irroramus. ut imi dormiat. 
Si fuerit tempore estatis ungimus precordiam ejus 
deo roseo cum suco sempervivae. Eosata valet ad . 
renotxmdum pulmùnem. et reparandas carnes. et ad 
f^em damachi. ad tysim. ad cahrem epatis. ad 
dolorem lateris. et fastiditim. et ad voces clari/ican- 
das. luveniòus autcm cum agua frigida in rnoéum 
. avdlane. qui ex edera rubea urgentur. 

All'ultima pagina con caratteri del XIII. Si 
guis vult hominem eunichizaì-e toUat Ulud vermen. 
quod in eMate in nocte perlucet in summitate gandt 
d detur ei hibere et erit eunuchus inperpetuum. SÌ- 
mUiter tolte erham que didtur paimula e da ei biòe' 
re illam partem que est sitm. et erit simUiter. et si 
postea vis adiuvari m(m da aliam partem ip^ìts her- 
be que est kumida. 

Si vis scire de infirmo si tnoritm toUe lardum et 
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ungesplantas ejus etproìce ad canem si commede-- 
rit vivUur si non commedet morOur. 

Gargarismus ad mjntis dohyrem et noxios hunuh 
res expeUendos nmi solum ad presenterà matu/nt ver 
rwm etiam futurum precavet. Qitod ita sii. Acdpe 
sperma sinapis quantum tìÒi videtur ad sùfficicn^ 
dum. et tere fortUer et criba et mei . . . . m modum 
Tmdm: mixtum et in halneo mi adsolem dapacienti 
gargartsare. 

Euniphim pammm diacrasium nmgnum et mira~ 
hUe quod facit epatìcis splevericìs idropicis stornati- 
cis ad plagas optimum est, faeit ad dolorem oculo- 
. rum qui sanguinis maculas habent. . . . Et si super 
vulnera positus fuerit aperit et purgai et sanat. Me- 
dpe gaibano. t . . e)d. amoniacam. ni, ra. obribits co- 
clero aloe. t. III. an. — . arsenico, ^ipiterla an. — 
III. pice moUe. col^rfimia an. lib. I. cera lìÒ. L et 
omnia que tundenda sunt ceris et alia reliqua m cam- 
bo ad ignem conolco. super asperge pulverem et mi- 
scepatUulum atque omnia miste in mortareo et bene 
consce ut alam fiat in vase reponìtur et iM ipse est 
inpeUeinduc mquepone. probatum est. 

Ani qu . . vocatur Uanea ad., .ad demoniacos ?MÌ 
expavesaini facilis est via qtiam sancii paoli gi*t 
tremorem paduntur Medpe opoparace. agarie. cala- 
mita, galbano. asaru. sarapinu. castariu. peueidanu, 
semm parom. dioffridium. sulfur. vimim.JMur. ùb 
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daatm. dentea e^'mL sciposerrem, sangumem dra- 
cùnis. omnia equali pondere. 

Cod. 78-49. Gregorii MoraMa a Ubro 17. usque 
ad 33. in foglio, scrittura tonda longobarda del 
.principio deirXI secolo. All'ultima pagina, di ca- 
ratteri del XIII, è scritto; 

Ad sextum decimum nUTnerum quinto datoprlmum 
Belligeris gumgueplus imo iungere lingue 
Conferì ut haec est lex vìginti quatuor et sex 
Dai res bis quinos numero Bommgere h'mos 
Et precedentes duo sunt quinque seguetUes. 
0)d, 442-372. Beguìa S. Benedidi, QtpituM 
AquisgrMti et alia multa, in 4.° piccolo, di cui la 
priiaa parte è scrittura della prima metà dell'XI 
Becolo, la seconda del tempo dell'Abate Desiderio 
verso la fine .dell'XI. I caratteri sono bellissimi 
nelle due parti del Codice, che offre grande inte-, 
resse nelle iniziali e figure, tuttoché barbariesime 
della prima parte. Di questa fu scrittore, ed au- 
tore insieme della Glossa sulla Regola, Causo, la 
cui eflSgie vedesi dipinta a foglio 80 a tergo con 
queste parole: Pro mtima Caud monachi ìtec facto 
est. Omms gm legUts Orate prò eodem. Causo nuh 
nacho, 

. Al foglio 72 a t.° s^juono questi versi 
Qui leni jugo christt. colla submiiere cupis. 
BeguU sponte, da mmtem dulcia ut cajdas meUa 
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Sic testamenti veteris. mvigue cunda doctrina. 

3ic ordo divinus. Ucque castissima vita. 

Hocepte benedictus pater constituitsacmm vdufiten. 

Hecgue mandami sms servare alumnis. 

Simplidus quod famulus christique tnimster. 

Mastri latens opits propagava in ontnes. 

Una tamen merces. ufy-isqtie manet in evum, 

Cod. 552-32. Ada Apostdorwn, Epistolae Ca- 
nonicae, Cantica Canticorum, Sapientia, Mcclesiasti- 
cus, quaedam Evangelia, Passiones Sanctorunt. in 
foglio massimo, scritto in caratteri longobardi da 
tre diverse mani al principio, metà e fine dell'XI 
secolo, e ricco dì molte iniziali a disegno e colo- 
re. Al foglio 103 leggesi il nome di uno degli scrit- 
tori del Codice con la seguente formula: Rogo vos 
omnes ckrisUcole qui in hunc librum hgitis. ut ore- 
tispro me ad domiuum. Aut si minm siveplus in- 
veneritls. Rogo vos omnes emendale, iìlum. quia si- 
cut natites desiderat porium vìdere. ita scriptor de- 
siderat lUjrum compiere. Scriptoris si forte velis co- 
gnoscere onoma. Presbgter vodtatur whannes. et 
ipse indignus. E troia advena fuU et Uh. Hoc opus 
(mxiliante deo perfecit et ipse. I^ìsius ad laudem et 
sandipatris abbenedicti. Oro ne dominum cesses le- 
ctor rogitare. Ut meis vedrisque peccaminSms in- 
dulgeat ipse. Qui sim fine regnai. In secula eterna. 
Amen. 
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In questo medesimo Codice alla pagina eeguen- 
te leggonsi alcuni yerai italiani, pubblicati la pri- 
ma volta dal Federici nella sua Storia degli anti- 
chi Buchi, e GoìisoU o Ipati di Gaeta, e riprodotti 
nella prefazione al Codice GasM/nese della Divina 
Commedia, pei tipi della Badia di Monte Cassino 
1865. Questi possono considerarsi come il piii an- 
tico documento di poesia italiana. 
Eo sinmri seo fabello 

lobostru (vudire compelh. 

de questa bita interpello 

et dellaltra lene spello. 



adaUri bia renabello. 

et mebe cendo flagello. 

Mt arde la candela sebe libera. 

et altri mustra biaddlìbera. 

Et eo sence cdjbengo c^dpa Iodio 

portebe luminaria factìo 

tuttabia mende aòbibatio 

eddicmde quello kei sodio. 

calla scriptura bene pltUìo. 

Aio nova dida per feffura. 

ke da materia nosse transfer/ura. 

eccollaltra bene saffegura. 

La fiigwa desplanare. 

capoilcòoUo pria mustrare 
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ai dunque peniia nulkmio fare. 

questa bìta regnare 

deduceré dqìortare 

morte rwnguita gustare. 

cumqua de questa sia pare. 

ma taìitu guestu mundu e gauddfek. 

he lunuellaltru face Tnescredebele. 

Ergo ponete la mmte. 

la scriptura corno mite. 

calasse mosse dorienle 

unu magnu vir prudente. 

et unaltru occidenfe. 

fori iuMi nalbescente 

addemandaru se presente, 

ambo addemandaru de nì^idle. 

luHu ellaltru dicu se mòelle. 

QuiUa doriente pria. 

altia lacchi sitlu spia. 

addem^ndaulu tuttabia 

corno era corno già, 

frate meu de quillu mundu bengo, 

loco feh et M me combengo. 

QuiUu auditté stu respusu. 

cusci honu damurusu. 

dice frate sedihso 

nonte paira despecttisu 

camuUtt fora cderusH 
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tia f^Kllare adusa. 

hodie mai più non andare. 

calle bollo mtdtu addemandare. 

serbire semme dingi commowtore. 

Boltieraudire nubeUe 

desse toe dulci fabeUe. 

onde sapientia ^Ue. 

dellaltra bene speUe. 

Certe credo tetto frate 

catuttd beritate. 

una caosa medicale 

dessa bostra dignUaie. 

poUcentale destrittu state 

quale bUa bui menate. 

que bidande numdicate. 

Abete Mdande cusci amorose, 

corno queste nostre saporose. 

Ei parabola dissensaia 

quantu mah fui trobata. 

6bd)eUi nai nucata 

tia bidanda scekrata. 

obe lai assimilata. 

bidanda bemo purgata 

da beniUu preparata. 

perfecta bivia piantata 

de U^u tempu fructata. 

m ^ptalecu'mqua causa ddectamo' 
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tutta quella binia io trcAaio 

eppure de ledere nisatiamo. 

Ergo nun mandicaie. 

non credo ke bene aiate. 

homo ki ìion bebé ni manduca. 

iton sodio comunqua se deduca. 

nin quale vita se conduca. 

Dunqua te mere scottare. 

tóe guette bollo muslrare. 

se tu sai iudicare 

tebe stissu metto allaudare. 

credi non me belare 

lo mèlo ciatendepare 

Jumo ki fame umpta tmi sente. 

none diente. 

fpte da hesoniu tebe saccente 

de mandicare de Òibere niente. 

l'oi kentanta gloria sedde 

nuUu ìiecesm nabete 

ma quantuTnqua diu petite 

tuttu hnibalia tenete. 

et mquelh, forma imi ^tidete. 

angeli de celu sete. 
Cod. 148-22. Vitae Sandm'wm. in foglio gran- 
de, di scrittura longobarda tonda con lettere ini- 
ziali, non tutte rozzamente colorate, scritto a'tem- 
pi di Abate Giovanni III (997-1010) da Martino 
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monaco, come dalla iscrizione a foglio 253: Hune 
librum scriptum anno d(fminiee incamatimis mille- 
simo. X. Indidione octdia. feliciter. Martintis pec- 
cator et scriptor l^-i hujus hdjebal in conversione 
monacìiorwm annos III. 

Cod. 5-53. Ambrosius inLucam. in f(^lio, scrit- 
tura longobarda, con rozze iniziali a colore, fatto 
scrivere dall'Abate Atenolfo tra il 1011 al 29. 
Alla fine del volume lo scrittore Giovanni ag- 
giunse il suo nome, e l'offerta dell'Abate: Proh- 
ffus scriptoris. 

Christe qui sedis summe in arce. 

Johannes sitbdiaconìts qui tertia pars de me scri- 
psit. christe parce eis delictis. 

Ad <mmes qui et ìegunt. christe parce eis in eKytnt. 

Siad qui navigai desiderat portum. ita scriptor 
novissimum versitm. 

Qui nescit scr'éere. putat nullm esse lahorem. Sed 
qui hiéet intentos oculos et inclinata cervice. 

Tria digita scribuìit. sed totum corpus laborat. 

Rogo vos omnes qui hic meUifluos flores carpitis 
cum hic aliquid mnus inveneritis non maledicta in- 
geratis sed ut veniam trUmatis. Legentis. vitam. Scri- 
ptori. veniam. Possidentis. Saluterà. 

Seguono tre versi scritti in caratteri rosai illeg- 
gibili, perchè cassati; potrebbero però interpre- 
tarsi: Sem versus beati ienedicti. 
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/. benedicte pater. Tnmachorum pastor. àktmne. 

IL Exiguum mwnus. sttscipc queso libens. 

III. Quod tibi nune supplex. Atenolfus optitiU 

abbas. 
mi. Ad laudem luam. sertìulus iUe tuus. 

V. Pro gito funde preces. momchorum cetibus 
atqtie. 

VI. DUiKit ut dominus. crimina cuncta sua. 

VII. Aique suis jun^at celesti pace choreis. 
Vili. Cum quiìms aUitkrono. pangat in ethre 

melos. 
Villi. Hmc precùT o supplex rimator. posce to- 



X. Scriptor ut amìmUat venidrri pecct^iràs acri. 

XI. Hesternum faànus. instans careat^ fu- 
turum. 

XII. Cum sanctis d^inc. eterna luce fnMur. 

XIII. A summo cehrum descendens culmne no- 
strum. 

XIIII. Laxalotpie igm. patiiisper fomite predai. 

XV. Violat cantes. aurasqm. viasgue 

XVI. Et saia terrarum prestans. adolescere 
cuncta. 

XVII. Et forsansatagìs scriptoris nasse vocamus. 

XVIII. Johannes stibdiaconus. et nwwticfetw in- 
digìtìts. peccator. 

È degno di nota vedersi in questo Codice se- 
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gnata la quantità delle siliabe lunghe e brevi con 
alcuni speciali s^^i io rosso. Del qual fatto non 
mi occorrono die pochi esempi nei Codici dello 
stesso tempo, o posteriori. 

Cod. 42-179. Expositìo Bedae Preshyteri in Can- 
tica Canticorwn. in foglio piccolo, di caratteri gran- 
di longobardi, scritto Terso il principio dell'XI 
secolo, con lettere iniziali a colore. Finisce con i 
Bruenti Tersi: 
Divinas guicumqm cups sumere dapes 

Mie porte mpercHmn si te cocptosds amicum, 

Aut si magnarttm caperis duìcedine rerum. 

Ndnliymgìie nUidia doctorum vescere coems. 

Ditmà^pte soUers pie dudes savori mandata. 

Vemantia campi flores hic carpe perhmnes. 

Beda presòyter lampat sua hic rite volns fluenta. 

Cordane dsmdis placida jure verbis. 

Himc aìbumus. re^eclus divina gratta librum. 

(Mtorem asdvU acermm. mature fidcari, 

Ùijusgue voti sacer domino pio favens ardore. 

Strenue cuneta superno td sottis egit amore. 

8ed operis compti judex auctoris débì^m solve, 

Froenm vice dignus «ec tvriatis hovum ora ligare. 

Saneoptata stuUìmurus morsum tineamguecavere. 

Sed ìtec vare ntadescat. nequephaedus arescat. 

lUum si optime servas semper tibi novus semper" 
^pte erUjomndus. CrJoria t^i domine. 

5 
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Como nel Cod. 5-53. sopra alcune parole a mo' 
d'esempio, Ndbiliumgue, ì^tidus, Divmóque, trova- 
si con accenti s^^nata la quantità delle sìllabe che 
lo scrittore voleva lunghe. 

Dalla perfetta somiglianza della scrittura può 
csedersi questo stesso Alboino scrittore del Cod. 
38. in fol. piccolo: Beda Venerahilis m Ada Apo- 
siolorum et a^oadypmn. 

Cod. 80-64:. Gregorii Moralia a Ub. 33 usqm ad 
35. in foglio, di scrittura grande longobarda con 
rozze iniziali a colore, del principio dell'XI se- 
colo. In fine leggesi la formula dello scrittore del 
tutto simile a quella del Cod. 77. cioè; 
Hoc in libro Constant txtlumma Non plus XIII. 
Papa a gregorio. Edita sancUssmo. 

HuncstephanmScrSìeredecrevU. Atque compìeoU. 
Quisquis quem tet^ent. Sii iiii Iota mamis. 

Aperiat domiìms lectorL Per omnia sensimt. 

Scriptorì autem. Perpetuum regman. 

Amen. 

Cod. 52-226. Collationes SS. Patrmi et alia, in 
foglio, scrittura longobarda con' rozze iniziali del 
principio dell'XI secolo. All'ultimo foglio con ca- 
ratteri del XIV; Hec simt prò sc^iffume. Hodi rodi 
in bactalla già encmtaulu dominum deu et sonda 
Maria, rodi rodi obe gite, ene bactalla gimo colpora 
damo et recipimo. sangue kende esce Itende. fecemo 
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cade ioeo enq^iàla vàUe laose aduna orme sangue di- 
dte tre ì>oUe chride lo sangue conserva rcstrìttt. 

Eec suìit prò ferute. Tres hùnifratres per wnawi 
viam ihant ov'tavit e'is dominus noster iesus christm 
et dixit ejs . . . oboni fratres nos itnm ad montem 
ad digendas ìierhas indsioms hocdsùmisplagaiiùms 
et sanaHoms et dixU dominus iiost^ ihesus christus 
venite post me ad montem diveti et turate mihiper 
crucifissionem christi et per lac sanate marie vargir 
ras ut assconse nec dicatis necpretium inde accipia^ 
Us. et acàpUe ol&tm oUve et laiimm ovis succida et 
infundOe ìatiam in oleo et apponite et dicite hnginus 
hdfreus chridus hnceavit et mcut plaga iUa nm diu 
sanffuwiamt nec tempestatem ardoris abeat nec do- 
leat TKC oleat nec rancet fwcputescat necputredmem 
fadat sic ista plaga nm diu sanguinavit nec ten^e- 
statem ardoris (Aeat nec dolcat nec deal nec rancet 
nec putrescat nec putredinem fa/M. fùd fiat fiat. In 
nomine. 

CoA. 305-188. Homiliarium in gm sunì rmmuir 
ìae Homiliae Epiphanii Scolastici Autperti Sevcria- 
nìFetri Damiani et Diaconi, in foglio piccolo, scrit- 
tura longobarda dell'XI secolo. A carta 339 a 
tergo sul margine con caratteri del mille quattro- 
cento, è scritto: I^er Sanctae Mariae de AJbaneto, 
con antichi caratteri longobardi, ma posteriori a 
quelli del Codice; sulla pagina a doppia colonna, 
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abrasi i primi sei Tersi che mettevano fine ad una 
omelia di S. Agostino, vi fu scritto il principio di 
un Inno alla Vergine, che continua sino alla fine 
sulla seconda colonna della medesima pagina ; 
LatidU/us eximiis resonmt mmc organa mmtis. 

Orbis ìibique tmid. laudUrns eximiis. 
Festivitas cddiris hec est super eikera sowctós 

Cet3>i*s angelicis. Festivitas, 
Bexpiìts tit decuit matrem super astra locavit, 

Et dominam statuii. Bex. 
Sulla seconda colonna della stessa pagina se- 
gue l'Inno interrotto. 

Hec domuit wtitan prò avorum, ffermim crelwm. 

Gmt gmuit dommmi. hec domuit. 
Spina rosam gemiit gens aspera molUa fudU. 

Qìie miseranda ruit. spina. 
Stella Maria maris genetrkc pomposa lonantis. 

Sis pia tu miseris. Stella Maria. 
Corpore virgmeo. genuisti gaudia mundo 

Nune super astra manens. Corpore. 
Fac predbus placidum smiper beatissima naium 

Et famuHs domimim. Fac precSms. 
En tìia feda micant plebs undique cen^m. 

Te prece putsai. da siòi nil noceat. 
Nil tibi quod deceat mundus valet asmate (erre. 

Mens hominum cogUat. Nil si&j 
Tu tamen estopia meritis saccurre polosa. 
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Grimina nos lacerami. Tu tamen 
FiUus ecce tuus quem non capii ordine mundus. 

Quem cola orhis ovans. FÌUus. 
Dai t3>i quelle cwpis. pietas darissima proUs. 

NUgue iiegaìis dominus. Dot tSji 
Die mieerere tuis semper placidis^ma naie. 

Sanguine quoa laveraa. Die (1) 
Gl&ria lausque patri virtus quoque maxima proli. 

Sjnritui paritcr. Gloria lausque patri. Amen. 

A pie del margine è rozzamente disegnato uu 
drago, dalla cui bocca sorte il nome di un tal Fra- 
te Gualtiero, con questa memoria, scritta con ca- 
ratteri che sanno di gotico, forse della fine del 
XII, principio del XIII secolo: Ego FnUer Gal- 
terms rdeg/wb istrnn Ubrum. Bogo ut omnes qui le- , 
gUis orate prò me. 

Questo inno cantavasi, come nella Badia, an- 
che nel vicino Slonistcro dell' Albaneta in qual- 
che giorno festivo alla Vergine: eerto il genere di 
composizione è quello che per lo più usavaei in 
quel secolo in guisa che il coro rispondeva ai can- 
tori ripetendo il principio del verso, che quelli 
avevano terminato di cantare. In tal modo e nel- 
lo stesso metro, che chiamano alessandrino, leggo 
nel Cod. 451-246. Pontificale Bomanorwm Ponii- 

(1) Q,QCfitì due versi si kggono nel Cod. 108. al fnglio 10?. 
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fìùum ovvero Ordo Jìomanus in 4° piccolo, no car- 
me cantato la notte della Assunzione della Ver- 
gine in Roma, presente l'Imperatore Ottone III, 
forse nell'anno in che ebbe domata la ribellione 
di Crescenzio e rimesso in seggio papa Gr^orio 
V. (997). Non trovo pubblicato questo carme ne- 
gli Ordini Romiini editi dall'Ittorpio, dal Mabil- 
lon, dal Tomasi, e perchè meglio s'intenda ripor- 
terò qui insieme con esso tutta la ceremonia prat- 
ticata in quella soUennità. Ordo in assumptìone 
sancte marie. In ipsa nocte legwÉur cantica canti' 
corum. et omelie ejusdem diei. In ^sa vespera viffi- 
Uarum pre^ratwr quoddam portatorium in satu^ 
laurentio apud ìateranos. s-uperpositaque tabula ma- 
gine christi damni nostri in^gnita. a niedio TtocHs 
concurrente popuh. ex&mt cum letama ad sanctam 
mariam minorem rmmdaMs perviam jdatds. et su- 
^)ensi8 per domos Iticemis U/Ì£pie in gradSms sancte 
ma/rie. deposita aliquandiu ycma. omnis chorm vi- 
rorum oc mulierum genOrus humUiter aìite eam fle- 
oAs. pugnis eiiampectora cedentes. «ma voce per w«- 
tnentm dicunt centies. Kyrielegson. ceniies. Christe 
eleyson. Item centies Kyrieleyson. fìisisgue lacHmis 
et precibus per sanctum adricmum recta via vadunt 
ad sanctam mariam mmyrem. aiiditaque missarum 
eelébritate adpàlatium revertmdwr « Fin qui il Co- 
dice Caesinesc concorda con l'Ordo pubblicato; 
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contiene di più quanto segue s Undc quidam cum 
interessd. Uà mirando prorupit. 
Incipit Carmen in as&miptione sancle marui. in 

nocte quando tabula porUUur. 
Sancta maria quid est? Si celi climata scandis. 

Esto benigna tuk. Sancta. 
linde fremit popalm? Vdatr vexiUa contscant? 

Quid sSn tniU strepitus. linde. 
Quare volani factUe. Lucent prostrate coroìv^ 

Lumina columne. Quare. 
Astra nitent radiis? ButUant et teda lutertiis. 

Gtmcta néent fla/rmnis. Astra. 
Edita consuléiis. mmierasti roma tr'mmplios. 

Signa moves phnctMS. Edita. 
Que tibi causa mali, fdix o fflarta mundi? 

Cut manaM ocuU? Que tibi causa. 
Plaude parcìis patrie, roranlia ÌMmina taiufc. 

Sp&n retinens venie . . Plaude. 
Martini pretto, cecidit si prima propago. 

Stas remvata niodo. Martirii. 
Limina primus adit. silvis digres^ts aralor. 

Nunc tua pisoator. làmina. 
Jhilvere muUiplici. crines foedeverat Ule. 

Hic te mundat aquis. Pulvere. 
Pa^us ovUe tuumpascens. educU ii^mtum. 

Aiqm refcrt stabuUs. PoMhts. 
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Quid memoras tUiilo^ Aut cur insigma prisca. 

Ohoicis in vuUum: Quid memoras titido^ 
EnUa4Ì facie. tato memoràbiUs orbe. 

CalMa sedimi^. Eintui fade. 
In mediis opdms. merdrix nocturna cuoulhs. 

Induo. prostUìiens. In mediis. 
Nec metuma dominum. proidn Carmine i>uUi^n. 

Offmdens nvmium. nec m^urns. 
Semino nwnc husrinms ad s&'e gaudia messts. 

Et post ddicias. Semino mmo. 
Cfaudia mtstinui. lucram si prima reoe^. 

I/acrificante deo. Qaudia mstinui. 
Necproml ed opifex. germrnm carbone refingens. 

Et gremium pandens. Nec. 
Eri M&i vuUus adest. qmrms oraciUa matria. 

Pre natis hominum. En, 
VuUus adest domini, cui totus stertiUur orUs. 

Signo jìkMcìì. Vultus adest domini. 
Ergo fremit populus. nec cessa/ni tuiidere pectus. 

Matres ami. smS)US. Ergo. 
Sistitur in sdio. domi/ni spectabile sigmtm. 

Theotocosque mo. sternUur- in solio. 
Ulne thimiama dabant. kinc balsama prima re- 
ponunt. 

Thm mirramque ferunt. 
J)at scola greca mdos. etj^iébs romana susurros. 

Et variis modulis. Bai, 
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Kyrie centupUcant. Mpugms pedora pulsant. 

Ghriiie faveto tonant. Kfrìe centuplic<mf. 

Imitaiio ad oraUmam. 
SoUimt&nm ob hoc prece. Carmine Ungua. 

Et matrem domini. SollicUemus. 
Virgo maria tuos. clemenMus aspice natos. 

Exaudi famtdos. Virgo maria ticos. 
. SupplicQ>us lacrimis tibigrex conspargitur urbis. 

Alma maria fave, Supplicdms lacrimis. 
Turba gemitpopuU. modico discrimine Mi. 

Sancta maria tibi. Turba gemit prandi. 
Sanda dei gemtrkc. Bomanam respice pldìcm. 

OUonemque fave. Sancta. 
Tertvus otto ttie. mxus stamine palme. 

Presto ^t venie. Tertius otto tue. 
Eie t3)i si quid habet. d&)oto pectore prestai. 

Spargere non dtéitat.- Hic tibi. 
Gaudeat omrùs homo, guia regm^ tertius otto. 

lUius imperio. Gaudeat. 
Dopo i sei versi abrasi finiva il Codice con que- 
sta conchiusione dello Scrittore. 
Deo gratias. Ceptum est. dperfectum est. 
Ego Frater Savinus scripd. 
Omnes gui legitis. Bogo vos oratepro niepeccatore. 
Mherii rutihnt. hic regis dogmaia clara. 

Faustasgue mentes semper ad astra ferunt. 
Hec via chrìstigeros deduca ad atrìa vite. 
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Hec cdum pcmdens cordis opaca fuffat. 
vener(mda. . 

Hoc sacrutn mtmus suscipe qtteso placens. 
Quod mente /tdeU qptuUmus nos libi. 
lÀutius PBIOB. et'Savinus scrìptor atgue mona- 

chis jare. 
Vvmlis huic anathematis innodavit m emnt. 

Hunc librum histmc qui demere temptaverU. 
ObsUus atque tue metumde mditus ire. 

Ultima fudicia prò hoc Ubi solvat ait. 
Hedde vicem se idus i^imum. 

Leti percipiat gaudia summa dei. 

Cod. 133-209. Babani Ckmimeniaria in Uh. Be- 
gwm. in foglio, scrittura longobarda del principio 
dell' XI secolo: all'ultima pagina con caratteri 
del XIII. 

Ars fttìéia teneris cnmen conduciti^ annis. 
Non expectato vulnus ab hoste tuli. 

Heu patior tdìs, vulnera facta meis. 

Cod. 103-184. Homiliao 8. Maximi, Lconis, Au- 
gustini, Bede et altorum. in 4° grande di scrittura 
grande e tonda del principio dell'XI secolo con 
rozze lettere iniziali a colore con disegni di ca- 
pricciosi animali. Apparteneva al monastero di 
S. Michele, come apparisce da questo parole in- 
giunte al Codice: Quicampie ìtano homUiam sando 
ntichaeli siMrahere voluerU: aiit prò se aut per sui- 
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missam permnam. sfubtrahatur a r^no dei. et a am- 
sortio sancii archamgdi MuJiadis. SUgue damnaUis 
cum anna et caypha. di diabolo cajnte reproborum. 
Amen Amen. 

Cod. 81-126. Qregom Moraìia a Ubro 33. usgue 
ad 35. in ff^lio, di scrittura grande longobarda 
con iniziali ad oro e colore, che sembrano appar- 
tenere al tempo di Abate Teobaldo. A pag. 416. 
finisce il Codice: ExpUcit. jiwante domino. liÒer. 
XXXV. con la stessa formula dei Cod. 77. e 80 
adottata anche dallo scrittore di questo: 
Hoc in l3/ro. c<mstant vdumna. 

Non plus XIII. 

Papa a gregario. 

Edita sanctissimo. 

Himc Aandoys (?) scribere decrevU. atque com- 
plevit. 

Quis^is ^piem letigerit. SU Uli Iota manus. 

Aperiat dominm lectori. per omnia senmm. 

Sariptori autem. perpetuum regnum. Amen. 

Sembra che questo MS. sia appartenuto al vi- 
cino Monistero d'Albaneta, per una memoria se- 
gnata in quest'ultima pagina a pie del mainine 
in caratteri del mille quattrocento, che dice: Ego 
margareta sto in ecclesia sancte marie de aìbanete et 
offero me et omnia mea sitstantia. 

Cod. 74-48. Moraìia S. Gregoru. in foglio ca- 
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ratteri grandi longobardi della fine del X o prin- 
cipio dell'XI secolo, con lettore iniziali, che san- 
no un po'del tempo di Abate' Teobaldo ( 1022- 
1035). 

A foglio 89 con caratteri del tempo ma d'in- 
chiostro meno nero è segnata la seguente memo- 
ria: Ego frater lar^o indignus diaconus. offero istos 
libros. in cenobio smide dei genìtrkis marie ìéi di- 
cHur aJòaneta. He sunt uìMme moralie. que scripte 
sunt. prime scribende sMn(. Unde pturimwm rogans 
jietó. ego desidere^i. Ma et vos finiatìs. JM ISni 
unum Antiphonarum. unum istortcwum. GonUnett- 
tem in se librum apókalipsis et actum apostotorum 
cum septem epistole canonice, tmum prophetarum 
conti^teniem in se epistole pauli. ìmttm compulum. 
unum psdlerium. una Closa. 

Immediatamente nella stessa linea con carat- 
tere del tempo, ed inchiostro più nero segue: ei 
tari. X. da ipst presbiteri. Idempresbgter ardeczo- 
ne. et olii socUs svlscripserunt. 

Cod. 109-25. Homdiae diversae. in foglio mas- 
simo, di scrittura grande longobarda, ricco per 
molte iniziali a colore ed oro, scritto prima della 
metà dell'XI secolo, e forse a'tempi di Abate Teo- 
baldo da Grimoaldo, che a foglio 148 nel vano 
della lettera effigiò il Salvatore seduto in soglio, 
alla sua destra la Vergine, a sinistra S. Bcnedct- 
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to che gli presenta Grimoaldo con l'offerta del 
suo volume, sotto cui è la leggenda Ormoaldas 
diaconus et monachm mriptw. Della mano dello 
stesso Grimoaldo sono pure i Codici 104-18, o 
106-91. che contengono altre Omelìe per le festi- 
vità dell'anno. 

Cod. 28-194. Attffustmus de Gmtate Dei. in fo- 
glio piccolo, di caratteri longobardi, scritto nel- 
l'anno 1023 d'ordine di Abate Teobaldo. Al pri- 
mo foglio con caratteri del XIV secolo: Dampno 
I de castro edi . . . devoto nostro quondam ut asserii 
est Beneficium Eccleeìasticum aìiguod assecùttis di- 
scretiomm vestram atterUe rogamus guare ddem de 
aUgua Ecclesiarum Monasterii vestri. gue curam 
ìvm hàbeat animarum et assignari amsueverit cleri- 
co seculari precaminum intervertiu nostrorum pro- 
videre curetis tantum ea^nde facimtes. quod et ipse 
de nostris predòus se sentiat commodum reportasse. 
et no$ proitide vdbis et MonaMerio vestro oportuno 
tempore fortius obligeUs. 

A pagina 585 dopo le parole Explidt liber vi- ' 
ce^mus seamdus de dvUate Dei. leggesi notato dì 
mano dello etesso scrittore del Codice: In nomme 
domini nostri ihesu Christi anno d&miaiice incarna- 
Uoiùs. M. XXIII. Indictìtìne VI. Amio videlicet 
ordinationis sue semndo. Domnus tJteobaldtis reve- 
rendissimus abbas. Rune lihrum de ci'iàtate dei. edito 
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a sondo augustmo episcopo. In hoc ecclesia sancH 
Benedicti. tibi sacratissimum corpus ejus himatmm 

est. sonbere praecepU. Cum aliis. XX codv^us 

M simt. In primis, omelia quadraginta. Pars pri- 
ma tnora^m. IMer psalmorum. exposiio a sanato 
augustino. dmsus in dm vdumina. Swptr ^i^das 
pauli. edOe a cUmdio episcopo. Mamnum. Ld/ram 
sande trinMatis que dms est. Tmnaria dtw. in cho- 
ro semper habenda. Ghronica sancii eus^ii cesarien- 
sis episcopi, et hieronimi pre^nteri. et ysidori epi- 
scopi, prodieri et iohannis. Historia saracenorum. 
Sistoria longc^rdorum. Edictum regum. Pon^ica- 
lem romanorumpo^^cum. IMer offàorum sandi 
ymdori epim^i. lÀb&r concordie Kmwnum. Et U- 
hrum Kmonum. Decrdale pontificmi. Swper mar- 
eum edàto a veneràbili heda prenoterò. Si guis au- 
tem vel marni de his libris qui sUperius scripti sunt. 
de predida ecclesia sancti Benedicti. qml^d modo 
auferre premmpserit. vel lemptaverit. non habeat 
partem neque sortem. in resurrectionejustorum. Sed 
sitpars UUus cmi his qui ad sinistram posiUs m 
eterno igne dampnandi eruM. Et hic cum advixe- 
mj ana^k^natis vinculo sint imtodatL Didte omnes 
gmso. 

Altrettanto leggesi nel Ood. 57-39: Comma in 
Psalmos ex hiermymo d Angustino, in foglio mas- 
simo scritto nello stesso anno, ove in luogo di hi- 
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storia saracaumim, I^^i tUstoria nmanontm. 

God. 125-24. Indori epuM^n Mspolensìs Bene- 
dietim Sttìnma Camnum. in (<yg\ìi) masBÌmo, scrit- 
tura grande longobarda con iniziali a colore, 
scritto a tempi di Abate Teobaldo ( 1022-1035 ). 
Àirultima pagina con caratteri del XIII secdo: 
Ne derdinguas mnicum anti^pmtn noms enm non 
erit simUis ilU. Vmttm twvu/m amcus. 

Di altra mano: /mto^ henigmtatìs vestre gratta 
que se nobis semper exhtìmit gratiosa prébet ttoMs 
devcAia veslris ampliorem ^erandi fidudam ut quod 
po^uUmmus humilMer berUgnim impetremus. De 
felici igitur adventu ISustrissmi oc semper trùmt- 
phatoris domini nostri Beg^ corrodi immenso acce- 
pto gaudio. Ecce ad pedes regie majeatatis nàttìmus 
dilectos fratres nostros fratrem Thonutm et fratrem 
Andream ejusdem domini Begis fideks hvmUUer 
vestre magnitudini s^iplicantes. quatenus si placet 
ipsos frames nostros ocuh cUmentie vestre dignemi- 
m reqncere. et tam nos guam nodrì sumus ^ìa eos 
digìmm ed dementie S^is commendare. 

Bemardus dei groMa etc. Sarissimo in chrisio 
fratri. ( J<]àanm) Bectori. (avente christo dominica 
inpalmis Jadaram inkavimus sani cum omnibus 
sodis et famUiaribm quos ad Hur^ariam dtix&'a- 
mus navigia domini nostri prestolando Undemi. tan- 
twmgue fuit dmderium veniendi cfuod monies 
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sdavmiam dividentes jmÌo nóbis diffiàllimi fuertmt 
m emido redeunt^ms in gmndamplamtiem smttconr 
versi et sic prava facto sirnf in directa. et aspera 
repulavimus vias planas. Owreiis gmd nostris td ad 
gaudivm mmtiare .decanis specialiler sacroque Om- 
ventui Casinensi. Archipre^itero et arckiàiacono 
smcti Germani, proionotario nostro. Domno T. de 
plumarola. et Magistro N. de Jundwra. nec non ei 
aliis qms novistis de nostris successiòus prospem 
exuUare. Valete, dato?» Jadare. XI. aprUis. Indi- 
ctiom. XIII. 

Bemardm dei groHa Casinensis abbas humUis. 
DUecto in christo fratri J. Bectori Casinemi et no- 
tano F. de sa/ndo Germano. dUecto famlimi servo 
et fiddi salutem m domino fit benedictionem. Sani 
sumus per dei graUam et opera mdra m octrfìs do- 
mini pape, sunt et omnium dmrmortmi nostron/m 
Cardinalium gratiosa bene procedunt suscepta nego^ 
tia et procedent. Vdumm ut Gmvenim obedimtie 
necessaria ministrailur. mìttantm-que mbiscitofra- 
tres D. et B. m redditus salitati, expensis par- 
caiur. l(AozerÌum lene fìat, vinee oc olivetttìn non 
negliganiur. Jura nostra ei débita citm justìtia ext- 
gantur. Decani ad ordinem bene tenendum soUicite 
m<meantur. Interdvm rìgide teneant. sentcntie fre- 
qumter deminti&ttm: et sicut novi apparémnt offi- 
ciales. Ita nmiter excommurUcmt. In Curia CiviU 
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justUia piena fiat. Bladunt tmum. et alia obedientie 
conserventur, Albertus favente dèa nostro redU/U. 
gwi plenius alia vobts dicet. Datum Vifetlni X. ne- 
ventbris. XII. Indktimis. 

Bcrnardus. Decam et Vicedecano et Qmventui. 
Ecce vestrarum su/fuUi orationum sstffragm duce 
christo, beati meritis bencdicH post nmltos labores et 
diversa maris pericula, viarum discrimina quod pcr- 
ìongam esset in siiiffularibus et particulariter cnar-' 
rare JionorcAiliter a Begc et foto Begno Ungaric ex- 
cepti commissa nobis nostrisque socìis a Begia maje- 
staie negotia. secundwn sui ammi et imperii motum 
pacete oc piene complevimus et optatum perduxi- 
mua adprofectum de tUriusgue regis libcris matri- 
monio et sponsali^us sollempniter contractis et modis 
quibus potuimus vallo firmissimo ròboratìs, fir»iiter-> 
qite vallaiis nccìion contracto in jterpetuum inter 
iitramque r&jiam domum nnttui aditUorU federe so- 
ciavimus, ad dei honorem et ecclesie romane presi' 
dium. nec non utriusque regis vaUdissimwm firma- 
mentum. Quia vero virtutem noslris et gloriam do- 
mini nostri regis. de ipso dicere nil . . . potentiam a 
deo sS}i datam diversorum triitmphi certaminum 
manifestant. ejusgue terroris sonus rfòeUium chrìsti 
suwumqtte inimicorum et cuìictorum barharorum 
corda cmcutit ad tremorem set domus Ungarie in- 
credibilem ìt^iet potentiam indicibilem qium arma- 
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torumgentem. Ita epiod m partii orieMìs et aqui- 
ìonis nuUus ^t pedem omsws movere, «ò» trmnpha- 
tor rex S. ( Stephanus IV. ) t/loriostts pofentem 
exercUum suum movct. et itiffresstis terre qualis- 
cimque potentis principis comitatttr. Major enim 
pars orieiitis et aquUmis regnorum etprindpatuttm 
tam per parerUdas guamper subjugatìones ejus stt- 
hiacet ditimi. Biisgwe duofms ionio federe sociatis, 
tanta Uìù^te permìxtis, Begnum Sicilie de certo ut 
eredimm hab^nt gaudere dato sUm divinitus sabati- 
smo. et est necessarium ea voces tacere diversorum 
impetus iìitomntes. quoniam dominum nostrum Me- 
gem divina promdentia m mllavit. quia ìpmm ha- 
bebunt timere cmtcti prindpes. ipse nuUum. ad con- 
gaudeìidum ergo nòbis vobis tat^ant exposuimus ma- 
tcriam gatidiorum quia parati sumus ante ^tadra^ 
gesimam iter accipere ad M<masterkim redmt^ì. 
vosque ut cupimus revidendi. vos vero chrtsto place^ 
re stiidete. reguìam observare. pacem et concordiam 
imicem habere. mundas animas custodire, prò nobis 
orare, oc in bonis operibus permanere. Valete quos 
valere optamus. et in omn^tus ptrvaìete. Datum m 
soi^is. XII decembris. XIII Indictionìs. 

Bernardus etc. Bectori. Per litieras sacro Qisi- 
nensi Cmventui destincstas quas vdumus te videre ut 
causa hrevUatis multa promnt sUeri coUigere poteris 
statum no^rum. qui per dd gratiam cttm omn^tts 
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no^is soms et famUiardms sani sumus. in feUd oc 
perfeeta negotiorum expedit'ume nostris M>ordms re- 
ìevatis data nobis a dm materia exuUandi. Quo cir- 
ca te ac omites volumus esse letos. et vi magm rdho- • 
re confortatos nostra negotia và-Uius peraffere. et cor- 
da sumere virtuosa. Sic igUur tet'^ìcatus letos ^ios 
facias nostra procures Ide negotia hteperagas. stre- 
nue perfìcias ìU jurisdictio teneatur. ag , exer- 

ceatur. vktee multiplicentur. ddigetiterque colantur 
seatenHe nostre oiserventur. Gonventui mite ontiùa 
provideatur et omùa mm dànta moderamme ordì- 
nentur. lit dilectus a ndns magia diligaris. et tua 
merita in laudem te esctollant. Vale. DcUumin mcris 
XII Decembris. XIII. Indidioms. 

Die III tmnsis Junii. Villi. Indictionis. apud 
Arpinum in camera nostra, m presentia milUis 
Joannis de Benevento. Jacobi mUitis de ImperioU, 
Riccardi Motundi Leonardi de Antotno. Stefani ru- 
huani. Petri de ... de Juliano. Deodati B . ,petruC' 
ci de angelo, et franctsci nicolai de scarpa. Ego . . . 
Jóliannes locam clausttram meam. de rosceUu. Ma- 
rino. ad medietatem fructuum ipsvm gìtod promisit 
et juravU legaliter fruere et plantare arbores in dì' 
ctam. et m& non. 

Eadem die Riccardo mundus locavi et per dictam 
hcaHonem. genero ejus. locavi terras semeti Juitani. 
et sonde Marie de flitmine ubi didtur Sanctus Faw 
* 
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lus. ad mcdìctatem. fmctuum in declfnam dictaruni 
terranim. Et boms tres et asinam. umm. prò me- 
dietate ipsorum. pi-o Tlnda. 1. et tarcnis. XI. et m 
juravenmt seque et omnia bona corum obligaverunt 
hgaVder exolvere et Icéorare. PresentUms te^ms 
supradkiis adpr&missa vocatts et rogatis. 

Die VI. vtensis ocf-óbris XL Indictionis. Prcdi- 
ctus Biccardus in eadem camera, confesms fuit. se 
recepisse a me. tumbulas boni grani mutuo. XII. In 
anno. X. Christiane Indictionis. Sed quia non dixU 
se non hahere st^ltcatum ut expectaret mim usque 
ad novembrem. Ego veropr^atus. A. Johannes óbe- 
di&itiam dedi. prorogavi Mi termimim usque per 
totum mensem JuUi. diete Indictionis. qui Miccar- 
dus promisit et ad Sancta dei Evangelia juravit mi- 
M restituere. XII. tumbulas boni grani, et fìdcìju- 
xorem prestitit. Jacóbum mcolai fringuelli qui spon- 
te fidcjuxit et sic prindixdem constìtuit et juravit 
solvere, de convers(y Riccardus in successe- 
rem S. Riccardo Judtce thoma de ccperano 

Jacobo Baymo de christofano . ... et Eie- 
cardo marracem. 

Cod. 424-224. Evangelia occurrenfia per totum 
annum. in foglio piccolo, scrittura longobarda del 
principio deU'SI secolo, ricco di lettere miniato 
e dorate, che sembrano di mano dello scrittore 
Grìmoaldo: al primo foglio con caratteri corsivi 
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del XII poco leggibili è scritto: Lator prescrdium 
jacobus exposuit coram nobìs quod dm agitata est 
questio inter eum ex parte una, et exparte monasto- 
rii S. Matthei ex altera super operas qua^ dicit . . 
ipsum dieta nionasterio fac^e ddìere. quam a nobìs 
terminari humilUer supplkavU . . . veruni quia ìpse 
desiderai vobiscum et in dido monastcrio pacifice 
permanere, cum debeat annuatim tarenos octo et lir , 
bra/m cere prò censu quod teìiet a monustGrio memo- 
rato, ob rcvereiitiam nostrani et monasterli supriuli- 
cti vult auffere tres tarenos super dìctum censum et 
aliud tareimm et heredOatem quarti liabot subposscs- 
sione ipd nwnasterìo que ndtis videtur facienda quia 
saiis videtur .... verwm si Aoc facere^ me faccre 
non curatis processiis ipsim questionis et nctus ad 
tèos mittere non postponas, ut phnius offnoscamus, 
quid de jure fuvrU faciendum. Celerum cum teiiue- 
rit ab ipso monasterio per fratretn Arditum campum 
papati et ipsum plantaverit, simt fuit pactio inter 
COS. tu ipsum exinde desUtuìstì, et super alias labo- 
rantias quas et conquisisti ipsum et cantra jmtiimm 
niteris molestare. Quare muTidam'US Ubi quod ipsum 
cam^m, quod plaìUa^U ei res^uas lU compkas ipsi 
suuM. et super alias laborantUis non mokstes. et terras 
quas tenet té ipso nionasterio; de ^mbus awr^um cen- 
sum reddet permitlas ipsum pacifice possidere, quia 
prò co comitissa casertana nos suis Ufteris exoramt. . 
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Cod, 287-286. Origenes in librum Jem Nave, in 
foglio, scrittura longobarda dall'XI secolo. All'ul- 
tima pagina si legge il nome di uno Scrittore di 
Codici del XIY. secolo: Bainaldm est mcUus seri' 
^otor frmdgemts d pejor est. 

Cod. 760-1, Siòlia usque Ruth, in foglio , di 
Scrittura tonda longobarda dell'XI secolo , con 
rozze iniziali in rosso e nero. Al primo foglio è 
scritto COTI caratteri del XIII secolo; Xtfter Sancii 
Senedidi de Cesamo: ed a foglio 219 a t". HxplicU 
Uber Ruth deo gratias dicìte omnes. Amen. Rogo 
DOS omnes christtcote gui in htinc librum legite.. Ora~ 
te prò Johamves Indigmts Sacerdos ad Dominum. 
Ut meis ve^risgue peocammUjm Indvlgeat ipse. Qai 
vivit d Regnat per seciUa cttncta. Amen. 

Cod. 543-8. Prophdae Mq^es et minores. in 
foglio di scrittura tonda longobarda dell'XI seco- 
lo, con rozze lettere iniziali a colore, come nel 
Cod. 760. Sul primo foglio leggesi con caratteri 
del mille ducente: Liber Sancii Benedica de Cesa- 
moi ed a foglio 204: Explicit Malachias propheta, 
Deo grattas Amen. Rogo vos chrisHcok j«t in hune 
Hèrum legitis. Uì prò me Johannes Indignus fama» 
ìus preces dirigoHs ad dominum^ Ut iUe qtd regU 
mncta cìimata. Me et vosperducat ad regna ethe- 
rea. Amen. 

Cod. 324-204. Juliani Toldanì pronostici. Do- 
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drina S. Maa:mi ad Monaehos. in 4* grande, del- 
rXI secolo in lettera longobarda, con rozze ini- 
ziali a colore. All'ultima pagina: Ego autcm fra- 
tres mmimus omnium aiUommpauea ex multa ejm 
acta guae oculis me'ts vidìprout cedere potui adtìi- 
vante domiao script. Ipso auxiliante $ut campatre 
ima mm sancto spiritu m unitate vitM et regnai 
deus in sedila secuhrum. ( Da consultarsi l'edi- 
zione ): 

Cod. 270-378. S. Gregorit Papae homUiae. Epì- 
stolae dMoe Guibaldi Jhhatis. in 4° pìccolo, caratteri 
longobardi minuti dell'XI. A foglio 146 sono riferi- 
te due lettere di Guibaldo di Lorena Abbate dì 
Monte CasBÌno (1 1 37) con caratteri della metà del 
XII. Reverendo patri JR. (Baynaldo II) sacri casi- 
netms cenobio venerabili abbati: frater Guiòaldus dei 
grafìa ^abuktms ecclesiae servus. hencdktionem. et 
vitam usque in seculum. Eledum vos communi fra-> 
trwn coniveniia. et in ecclesiae camiensi regulariter 
ordmatum audientes. gaudio gavisi sumus. quìppe 
^i licei officio eidem ecclesiae adminislrare desieri- 
mts. affectu tamen et soUicitudine. non <dt€ratì*m 
(mimum gerinius. Eapropter vos in nomine domini 
per pfesentia scripta ab àbedientia guam nóbis pro- 
misistis. omnino ^solvimus. et qui vobis aliquando 
indigne prefuimtis. vestri subdiii et servi, et esse ^ 
(2tci ma ervhesdmus. Commendamvs autem vedrac 



D,.„..^Googk- 



88 1 CODICI E LE ABTI 

cantati cafHsmium nolns domnum Decanum. O. et 
réliquos fratres nostros. et Jtomines de saacto Petro 
qui fideWer ìwòiscuin in tribìtlatime itostra perseve- 
ravertmt. Bemittimus vobls anuluni unum, et sigìl- 
lum quondam nostrum, per quae phnam refìttatio- 
nem de ahbatta casincnsi facientcs. numquam tamen 
consiUum et auxUium nostrum ei^em ecclesiae sub- 
trakcmtts. Valde. et nuntìum nostrum per vos tran- 
seutìtem. prò nostro cardale bene hiAetote: d si per 
vos redierit. lUteris rerum vestrarum statum nobis 



Frater GuibaMus dei gratta stféuloisis ecdesiae 
servus. carissimo fratri. et amico suo. O. casinensis 
decanosalut^n ethenedictiottem. Quantum tjestris ca- 
lamitatSmì commovcar. quantum vestris vexationi- 
bus compatiar. novit hispector cordmm deus. lAcet- 
mìm. personalità' vobis nec adesse, nec processe va- 
Uamus. non dispari tamen soUidtttdine. casinensem 
ecclesiam et amamus. et semper amaòimus. Verutrtr 
t'jmen qui sic divina pcrordinatio disposuit. et tem- 
poris qualitas nostrìs meritis concordans extgit. ne 
vos sponsionis vcstrae pracvaricata obligatio. nos ve- 
ro suscepti reqiminis neglecta administratio perper 
iuarum penarum obnoxios faciat. vos et omnes fratres 
cadnensis ecclesiae ab óbcdicniia quam nobis promisi- 
stisplcnarie absolvimus. Similiter et hìcos qui nobis 
juravm'uttt liòeros a sacramcntis suis esse concedi- 
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mus. Ne autem uUius estimatio nobis ddrahendo pec- 
care possit. sicut vobis pterisqm fratriòus notum est. 
eum a vobis cxivimus. haee quae subscripta stint. di' 
strada erant. Landuìfas habebat in pìgnorc. prò 
LXXXV libris. Calicem unum auream. duas cru- 
ces aurms cum kipid3>us. dm candekAra argentea, 
Apud sanctum Germa/num candelabrum uimm ar- 
gmteumpro tr'éus libris. Turibulum. I.pro XXX 
solidis. quac omma per manus fratris Seinaldi teod. 
et fratris bertoldi sasvepta et. erogata miU. Porro 
puer inostri qui ìiospraecesserunt. cruceni .I.par- 
vam aiiream. et anulam I. et iamam tigni domini 
perdidenmt. Pltmale. et cami^nt quam mbis de- 
distis. conservavimus. expectantes secundum promis- 
sionem vestram ut relÌQUum quod ad cappellani per- 
tinet. nobis comphatis. StgiUam et anulum doinim 
erbati remisimus. Vidcte. 

Cod. 143-148. FrffleS5.Po*rM»(. in foglio, scrit- 
tura longobarda con lettere colorate a diaegni di 
ammali, della prima metà dell'XI secolo. All'ul- 
timo foglio con caratteri della fine del XIII: Fra- 
ter B. ( Bernardus ) Abbas Monastcrii Cusìnensis 
Ditecto in Ckristo fratri B. Monacko CadììotM Sa- 
luteni in domino. De studioprobitaleacfidelitatetua 
piene amfisi Ecdesias Sancte Marie de Thei-go li- 
bi dttximus committendas. Quo circa tiU tenorepre- 
sentium firmiter injitngeiulo mandamus quare ad 
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predidas Eccksias Ut personaliter conferem, àrea 
regimen et gubemationem ipsas ecclesias sic stitdio- 
sus incedas, quodposses e^Àiade apud dmm et homi- 
nes commendahilis ajpparere. Et ecce quod tam d&ri- 
Ctó ^iam servis, AìkUIìs et Vassallìs ipsca^um ecck' 
siarum dicimus tenore presentium fi,rmUer in man- 
datis. ut tèi tamquam . . . ipsa ecdma in omnUms 
gwi&!« tenetUur et ddtent o6erfÌanf et intendant. AMe- 
nandi vero, aut distrahendi vel minuendi bona etju- 
ra . . ecckaia siMrahimm petàtas potestate de ani- 
maUbuB vero ea que mnt femimni generis tiòt di- 
strakere non liceat sed ad procreandos foetmpeniius 
amserv^i^r. nidpro senectuteaut debiìMate imUi^ 
lia esse nosewttt. que tibi distràhere Uceat. ut in lO' 
mm eorurti alia utilia ammalia sabrogeti^r. Dan- 
tes tibi et edera que sequutUur. 

Cod. 1. Acta et Canones Condliorum. Epistolae 
J)ecretales a Clemente usque ad Melckiadem, in fo- 
glio, scrittura longobarda dell'XI secolo con let- 
tere colorate e figura. All'ultima p^ina è questa 
memoria: Jhesus. lEc ìiber gesiorum mmorumpon- 
tificum sea decrdorum et condliorum optimus est 
et .... i tiotcéUis. Optatus quidem ìuéere ^sius 
exemplum a Johanne abbate monast^-ii saneti Geor- 
gii Mcyoris de VenetUs ordinis sancH Bene^tt; et 
hoc ipso propria ma)iu script die VlIJuliì 1430. 

Cod. 126-124. Lemis Pape Pars prima. Sermo- 
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nes. in fc^lio scrittura longobarda dcirXI; all'ul- 
tima p^na con caratteri del XUI e XIY: 

Pr^erit ut vetUm dwm floret nostra Juventus. 
Et cadit ut famus noa vdut umbra sumua. 

Di altra mano: 

Fmnina falkre flamina currere quando Karièit. 

XÀftora ftudibus, eguora pisdbus mUe Karebit. 

Cod. 247-563. Glossa lìicerti in Epistolas cano- 
rùcas. lùvagrius. hierommts m Apocaìipsim. in 8" 
ficrittura di diversa età dell'XI al XIII secolo. A 
foglio 61 a t." con caratteri del XIII secolo: 
Isti sunt dies infelices. 

Jatmarms habet VII. ScUieet primitm et sectm- 
dum. et guariimi. et VI. et XI. et XV. et XXV, 

ytéruarms habet tres. scUicet. XVI. ei XVII, 

et xviin. 

Martkis habet quaiuor. scUicet. XIIII. et XV. et 
XVI. et XVIL 

Aprilts duos scilicet. VI. et XV. 

Madius hfàmt III. scilicet secundum. et XII. et 
XIIIL 

Junitis habet IL scilicet primum. et VI. 

Julius III. sdlicet II et XVI. et XVIIII. 

Auffuslm III. scilicet IL et XVI. et XVIL 

S^temher III. sdlicet primum. et XV. et XVI. 

Octuher IL scilicet primum. et XVL 

K(mmber IIL scUicet IL et XV. et XVL 
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December guatar. scUicct. III. et VI. et VII. 
et XI. 

In isUs diebus non cmas ìwn vendas }ion hedifices 
nwi plantes nec aliguod convivlum facias. nec san- 
gmnem mmuas. 

Itmi si guis gravUer infirmatur non cvadet. et si 
qms nascitur mn vwet. et si vivet in pempertate erit. 
Sem si quia uxorem duxit non durahU multvm. et 
si dwabit in paupcrtate erunt. Item qui de domo 
eoÀmt. et ad locum vel civitatem transi^it non re- 
vertetur et si reoertetur non sinc impedimetUo. 

A foglio 62 a t.° Ad visum clarificandttm. Acci~ 
pe mediam corticem ligni aMjo spino et fac indepul- 
vercm. et radicem feniculi et ramum ejasdem etpuìr 
verem eris et fac simul ìmUire in vose eneo cum ace- 
to seu aWò mito sequenti die accipe alòugincm avi et 
lac mulieris et simul pone et posten cola cum albo 
panno et ex hoc ahlue oculos in mane et in sera. 

A foglio 63. Basilisca herhti virtutem luòet cali- 
dam prope ìgnitam et gustu ammara est. Nascitur in 
locis paltistribus. et maxime ubi fuerit serpens hasì- 
liscus. hujus species sunt tres. Cnjus radix dai for- 
titudinem humano corpori. hac ulebntur imperator 
augustus sempcr. Dolorctn stomachi cotnpescit et ie- 
cinomm. et epatis. et' splenis. et rcnum. et cordis. 
Tusscm quoque et spasmum. et pasmìicrrt coli, et 
idrqpisis repella. Ad suspifium et diÀorem pvctoris 
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nimium prodcst. et plmireticis. et dolori latcrum. ef 
s&rpcntmm morsihm. Humores spissos in corpore 
GXtenitat Fui rufum per mrUrem et urinavi dedu- 
cU. rcnes purgai, et qui venena accipiunt apericulo 
mortis lS)€raL Quid multa? omni corpori dot sam- 
taicni. Semm vero ejus tritum et cxpresmm. et cum 
dico mixtum auribus imtillatum dolorcm carum se- 
dat Item si purus cum lana inferatur nar^s ha- 
hcntibus polipum cxcidit. et cancrum in gualìbet par- 
te corporis. Grami vero scminis ejtts. XXX' cum 
pasca potata. P::di::: Badix ejus tcrmantice vir- 
tidis est. IClixa vcl assata cum mellc si cwnedaAur 

prodest suspirìatis. M q cenderunt vel ru- 

pcrunt tusdentcs catarrum. Fkffma quoque in pecto- 
re dissdvit et evocai, sicca vero et tmsa et cribrata 
si cum melle accipUur in ruotliim coclcarii unius idem 
prestai. Preterca urhutm movet ventrem suscUat ac- 
ccpUi cum vino. Trita vero et mm melle atque cum 
radice vitis aUie sanai vubtera camcrosa. Facta in 
collitrin curai striiigias. Si quìs radiccm 'liane mi- 
nibus fricaverit. serpentes sinepericulo comprehen- 
derepoterit. Trita ei cum aceto mixta Uniendo ma- 
culas corporis abstcrgit. Folia vero ejus trita recen- 
tia vulnera medentur. Eadem cum vino coda peri- 
plewmoneam saiioi. Item radix ^'m trita et ex vino 
tepefacta et potata, slatini omne venenum expeìlìt. 
Ilem cu/m amngìa quasi malagma facia et imposiia 
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in (radura ossa educU. lapides extraMt. Sums ra- 
dieis instillatus ocuU cali/jinem dlscutU. 

nUule mira haUamrum. Ad omnem capitis dolo- 
rem, etsi per. e. annos patitur purgarli 'mÌr(Ailiter 
omnes humores omnibus etatìòus omnibus temporibus 
sine molestia viris et muUerdtus. Recipe aloe epatici. 
IH. brionie. Miratala no . . cUrini. chdmli. indii, 
belUrici. embrici. Mastici, dioffridii. asari. Uose, 
ema 3 . 1. Haec con^ cum succo cauli, vel <Asem- 
thU et utere in mane jejunus. vel cum dormilam va- 
dis. PUlulas in modwm fabe exinde factas. et guot 
redpies insimul. XV. aut. X. ad minus. 

A foglio 64. a t." Quisqtiis prima die. cujtiscum- 
gue mensis. in infirmitatem decidit. sequens tertia 
dies ed tim&ada quam d transìerit infirmus ttsque 
ad XXX. dies evadet. Qui vero secunda die dedde- 
rit. XIIII. timenda est. quam si trami^t diu eva- 
det. licei egrotans. Qui aidem lercia die declderìt. 
sine molestia liberabitur in proximo. Et qui in quar- 
ta die decidcrit in0rmusgraviter. usque ad XX Vili. 
evadet. Quinta die egrotans. licei gravOer paciatur 
evadet. Sexta die deddens licei sanari. vìdeatur. 
qidnia die alterius mensis mortetur. Qui VII. die. 
absque molestia MeraUtur. Odava die quidem d nm 
fuerit sanus fadus. usque XII. diem morietur. No- 
na die egrofaìis. quamvis con sumnia evadet mole- 
stia. Decima die qui cedderit proculdubio morietur. 
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Undecima die gwi cedderU. inproximo W)er<àÀtur. 
Dtwdecmo die qui cedderit rósi liberatus fuerU in 
XV. die morietur. Tertia decima die qui cedderit. 
inumata erit ttsque ad XVIII. qtiam si tran^erit 
cvadet. Quartadedma die Tnan^it usque ad XV. 
diem et sic cvadet. Quinladcdma die deddens nisi 
infra XVIIII. diem cmvalucrit morietur. Sexlade- 
cima die deddens licetper XXVIII. dies moleste- 
tur tamen l3jcr(d)Uur. S^timadedma die deddens 
ifirmus usque ad XVIII. dtem evadet. Oetava de- 
cima die deddens subito sanaUtur. Nono dedmo die 
deddens evadet siniiUter. Ficcswjw die deddens gwwi- 
que ditòus evadet. sed tamen mense seguenti morie- 
tur Vicedma prima die deddens. nisi mortis peri- 
culitm incurrerit, hrfra X. dies alterias m&isis libe- 
rahttur. Vicemna secunda die deddens licci X. die- 
bus paciatur gramter liberaUtur. Vicedmo tertio die 
deddens quamvis cum molestia pene altero mense 
liberàbitur. Vìcesìmo quarto die deddens. egrotans 
XXII. die quasi HheraUtur. tamen mense seguenti 
morietur. Vicedmo quinto die lied àliquarUuh,m pa- 
ciatur evadet. Vicedmo sexto die non morietur, Vì- 
cesimo septimo die lied usque ad exitum paciatur 
tamen in altero mense liberaintm'. Vicedmo octavo 
die mortem minaiur. Vicedmo wmo die altero men- 
se liberahitur. Tricesvmo die utrum infirmus evadat 
duhirnn est. Stmiliter qui XXXI. die egrdaverit. 
utrum evadat ìgnoratur. 
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Cod. 25-191. Sandi Augtistmi lU^ri XIII Con- 
fcssionum. in foglio pìccolo, scrittura longobarda 
(leirxi secolo. All' ultima pagina con caratteri 
della fine del XIII o principio del XIV; Sym&m 
erat de pizulo . . dixlt Oddo quod ideo comos thornas 
de celano exivit et emsit de numUìUs cesarts, quia 
Comes ThoTHOS de Aeerra omni rtocM ibat ad cogna- 
tam domni Sijmonis de pizuto. 

Cod. 13-216. Migenii Ai^atis sententlae excer- 
ptae ex Idjrh B. Auffustmi. in foglio, scrittura lon- 
gobarda deirXI secolo. All'ultima pagina di ca- 
ratteri del XIII al XIV: Monens famiUus dd d 
^ domini. Quid tam magnanimum (piani impiis ma- 
ri? Quid tam henigrmm gmm inimicos diligere so- 
lacium? 

Cod. 173-447. 5. At^usUni opera Tomus XII. 
in 8." caratteri longobardi dell'XI secolo. All'ul- 
tima pagina della stessa scrittura: 

Si deus est animus nóbis ut carmina dicunt 

IIic tibi precipue sit pura mente colendus 

Nam diuturna quies vitUs alimenta ministrai. 

Scr'ée mihi semper te òhsecro semper. 

Nam reereas mentem. 

Cod. 191-369. EvaiPfeliarum. Boetius, et alia. 
in 4." La prima parte del Codice,' scritto nell'XI 
con caratteri longobardi ed iniziali a coloro ed 
oro, appartenne al mouaatoro di S. Nicola della 
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Cicogna. A foglio 63. con caratteri del tempo. In 
ecclesia Sancii nkolay de ciconia inveni epa whannes 
biscardus stibdiacmma passionarla IL Omdiaria. 
mi. dialoga I. epistola pauli. Itegum parabole sa- 
lomonis l. Begula l. vUapatrum l.prophdarum I. 
s%Ueriu I. antiphoiiaria IL una de nocte et una de 

die. liber missalì II. J. orationaìe 1. hirUa' 

riu I. evagelistarii I. testavagelii HI. mamtale mor- 
tìioruum I. piarti IL stole III. mantpuli UH. co- 
misa Villi, tunica I. diahnatica IL pannu de sita 
de altare IL et alteri panni de Unu UH. panni de 
lectùrih II. inaile IH. calice de argentu I. e de stai' 
nu. I. firn de argentu I. 

Di altra mano di poco posteriore: Anno ah m- 
camatione domini millesimo centesimo guin^tagesi- 
mo gttarto indìctione II. decimo die infrante mense 
septembri. residente domno et veneraUii proposito 
machabeo in ecclesia beati nicolag que supra nomine 
dicitur de ciconia. Donneca uxoris iohannis rustici, 
domino conspirante propter redemptionem anime sue 
in supradicta ecclesia dedtt sex sdidos denarios. et 
^mquaginta brachia de panno. Unde nos providi- 
imts taidam clemerdiam mulieris, amcedimus ei pa- 
rum de cesa ad tenendum qitandiu viverci, et in fine 
ipsius corpus ejus in supradicta ecclesia redpiatur. 
et ... . Hec cmvenientia fuit ante predictum pre- 
posUum et frair^us ^jus. ut firma, et stabiUs perma- 
neat semper. 7 
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Segue di altra mano con inchiostro più nero: 
Testes autem. hi sunt. pre^nter iohannes rotiotdus. 
presbiter Ubianus. presbUer hemdictm de raim.pre- 
sfnter iohannes de grum. Roffrìdus monachus. 
Johannes mirandi. Paulus. Benedictua de deca. Et 
nln quamplures. 

Di altra mano: Hoc monasteri^ beati nicolai fra- 
tr . . . de prima matrona modias nove, de secmida 
modia duodedm. de ferito matrona modia . . . ti 
quartora duo. de eadem parte modia ...de fave ma- 
dia quinqwe. 

Alla pagina seguente dopo le parole: Effoiohan- 
nes prepositus in sancii nicolay recepì denariwn de 
argento prò incensu, seguono molti nomi di perso- 
ne cha pagavano il censo a quel monastero. 

Cod. 522-399. CoUecHo Canonum et Condliorum. 
in 4° piccolo, scrittura tonda longobarda dell'XI 
secolo. Al secondo foglio con caratteri del XII. 
Nos Richerius divina eoncedmte clementia sacri «o- 
nasterii beati B&iedicti Casinensts (Mas. Notum es- 
se volumus omndrus nostris presentOms et fuUtris in 
christo confratribits seu fideUbus. Quonimi ut ordo 
humane froffUitatis semper adpravitatis opera pro- 
clibius defiiut. nunguam ad meliora nisi dei ' auxUio 
et ^its miseraHone conscendit. uUlem duximus ecde- 
siarum nóÌHS ^atum ipso deo adtuvante eguanimiter 
dispensare, ut honoris una gue^ue earum confff^M 
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ofj^ia deo mìeant solvere. Iddi co taìia medUantes 
ad remedium anitne ììosfre et confratntm nostrorum. 
providimus atgue censuimus de ecclesia sancii Nico- 
laìf vocabulo. qm sita est in loco già dicitur montìcelr 
lo iuxta civitatem sancti germani. Et de ecclesia om- 
nium sanctorum constrmta intra predictam cimta- 
tem. Ut de ecclesia sancti BlassH sita iuxta badlicam 
sancti germam. Ut amodo et semper pairoànium db- 
tineant ecclesie sancti germani et ejus arehipre^nteri 
amevel a successorOms mm ordinati. Et omnia gue 
ad easdem supradictas ecclemas a ndbis sunt concessa 
séni atm eisdem ecclesiis i/ii potestafe et ùrdinatime 
et redimine predicte ecclesie saneti germani et ejus 
arcMpreànteri seu custodum. Ita ut ipse archipresU- 
ter. cìtm nosti'o consUlo oc licentìa seu successorum 
nostrorum ea agere debeai, et ipsas predicfas eccle- 
sias cum oMn^ms rèbus d fsrritoriis eis concessis. 
mddicet de ecclesia sancti Nicolay concessìmus ipso 
monticdlo in circuUu et ipsum campum de versa- 
rum. Et de parte ecclesia omniìtm sanctorum con- 
cessìmus. unom clusam ad ipsmn tartaritum cwm 
du(^s vinee posite. et una petia de terra ad ipsa €fi^ 
reità. Et alia petia de terra in loco qui dicitur rigu 
rinaru. Et alia petia de iena in loco qui dicitur ad 
putmh. et ipmm olivetum quod est ante ipsampre- 
cHctam ecclemm et in circuitu ejus permwnens super 
ipsam eccìemam ef cdlarvwm. et casa, mia ad ordi" 
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nandnm et regenduni et disponendum et secundum 
deum sirut Toelius potent Oblatioma et veda gtte mnt 
in eisdem ecclesiis atnodo. et semper hitiis in di^po- 
sitione predicti archipre^nteri et atstodum S<mcti 
Germani. Ut au^i Utos sacerdotes et clerkos qui 
mnt in predictis eccìesiis ordinare et regere débeat 
wlut bonus pater Karissimos filios suos: communi le- 
ge ut clericos Sancii Oernuini. Ut omnia que eis do- 
minus dederit. ipse aróhiprcsbiter per nostrani et no- 
sfrorum snecessorum licentiam. communi consiUo 
elerk-oium sitorimi. semndum deum dispernset ad 
augmentum et honorem sanctae ecclesiae nulla impe- 
diente persona a nostra vcl confratrum nostrorum 
seu mccessorwn ìtostrm-um parte veniente, sed Ube- 
ram habeat licentiam ordinando sicut supra diclum 
est. Et censiim quod de sancto gei-mano, et sancta 
maria aittìquitas solUus est dare sancto Senedicto 
detur. Hoc in natale domini et in paschi medietaiem 

de ipsa Et in assumptione sancte Marie quic- 

quid deus ibi dederit preteì- ipse dUate. Quia hec 
providimus secundum deum mdius fieri ad profe- 
ctttm predide nostre ecclesiae et et ministrantium. ad 
salutem anime iwstre et fratrum seu successorum 
nostrorum. et nuUo in tempore hec no^ra ordinatio 
et- concesm removeatur a nobis vel nostris succesao- 
ribus ant confratrS>us supradicti mcnasterii. sedfìr- 
■ mi, et perpetua marnai. Et si quis cantra ea vetUre 
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femptaverit deum ìuibeat judinem prò cuJhs amore 
fecimìis sapradidam ordinationeni. Quam Ubi ideo 
nostro ìwtario ita precepìmus adnofare. Ego Riehe- 
rim dei grdtia abbas ss. Ego Johannes decanus et 
ntmachus. Ego frater Leo sacerdos et monachus. 
Ego frater Landdfm subdiaamus et "ìnoìiachus. 

Seguono a pagina 4. e 5 due epistole dì S. Bru- 
noae vescovo di èegm ed abate Cassinese (1107- 
1111) a Pietro Vescovo di Porto ed a Papa Pa- 
sqaale IL di scrittura minuta del tempo: R (Petro) 
Vener(Aili poriuensi episcopo. B. ( Bruno ) pecca- 
tor episcopus beati benedicti servus. Salutem. Audi- 
vimus quod quidam de fratribus nostris non solum 
non damnant ea ^te modo cotUra sandant ecclesiam 
facta sunt. venm, etiam satis impuàenter dtfm^é 
COneHtur. Omnis aatem qui heresim defendU, hereti- 
cus est. Nemo autem hanc non esse heresim dicere 
pf^est. Quam saticta et apostolica ecclesia in muUis 
eoncUns heresim nominavit. et simul cum ^is audo- 
ribus damnamt et excommunicavit. Et ille quidam 
specialitei- dictmt esse liereses. epte m c<màliis jvdi- 
ciiae et damnate sunt. Unde etguibertus non imme- 
rUo heresiarcha dictus est. simulque cum suis se^ua- 
cibus damnaius et excommunicatus. Quiatmque igi- 
tur cathoUcam ecclesiam relinqumtes ad partem guh- 
herU transierint. et efus impìam heresim defendunt 
et tenent. eos hereikos. excommunicafos. et apostoli' 
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ds vincuUs ligatos esse mn dtibium est. Qui vere 
excomrmmicati et lìgati sunt. neque se ipsos neque 
(UÌ03 vel libare vel solvere posmttf-. Has Utteras misi 
ego portuerm episcopo, in guibtis nullum alium here^ 
ticìtm esse dixi. nisi eos tmUum qui keresim defen- 
dimt et tenent. Et eos guidem fttgiendos essejudica- 
vi. etiamsi affectu parentutn, et owlo/'um et manimm 
eos diligamus. Dictum namque fuerat nobis. quod 
illi qui impii reqis proditiom capti fuermii. omties 
preter pattdsdmos mia et consona voce dicebant. 
quod predicmmus predicamus. et quod damnavi- 
mus damnamus. eos auieni qui hoc dicunt quis du- 

ìrìtat esse catholico^ 

( Pascali ) summo pottUfici. ( Bruno ) peccator 
episcopm beati benedicti servus. quod tanto doma- 
no et patri inimici mei dicunt tibi quia te non 
diligo, et quia de te male loquor mentittntur. Ego 
enim sic te dilìgo, mmt patrem et dominum diligere 
debeo et nullum alium te vivente pontificem habere 
vdo. skut ego aim muUis aliis tibi promisi. Audio 
tameii salvatorem nostrum mUii dicentem. qui amat 
pairem aut matrem phisquam me. non est me di- 
gnus. linde et apostolus didt. Si quis non diligit. do- 
minum jhesum sit anathema maranatìia. D^>eo igi- 
twr diligere te. sed plus d^)eo diligere illuni qui et- te 
fedt et me. Huic enim tardo amori nihil u/nqaam 
^referendum est. foedtts miteni illud toni fedum: tam 
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violeiUum. cum tatUa proditionc factum, tam omni 
pinati et religioni contrarium. ego non laudo. At ve- 
ro negue tu. siatt apktrUms r^erentibus aud'm. Quis 
emm illud laudare poiest in quo fides violaiitr? ec- 
desia. lib&'tatem amittit'^ Sitcerdotìum totlUur uni- 
cum d shigulare ostium ecclesiae dmiditur. aliaque 
multa ostia apermntur. per quae qaicumque intrat 
fur est et latrc^ Haìxtmus canones. tudxfinus saticto- 
rumpatrum constUutìones a temporibus apostolorum 
usgue ad te. Via regia incederulum est. neque ab m 
w (diguam partem declinandum. Constituiio tua et 
constittUio apostolorum una est. et ipso quidem mul- 
tum laudabiUs. Apostoli enim omnes iltos datmuint 
et a fidelium cmimunime segregai^, guivumque per 
secularem potestatem ecclemam obtinent. Laici mim- 
quamvis religiosi sint. nullam tamen dispmendi ec- 
elesiam kabent facidUttem. Simititer et constitutio tua 
quae de apostolico fonte manavit omnes illos clericos 
dc^mat et a fidelium communioìie separat, guicum- 
que de manu laifi invesHturam sttscipiunt. et qui- 
cumqtie €ts manus imponti*U. Haec namque consti- 
tutio apostolorum et ttia samta est. catholica est. cui 
quicamque contradicit catkolicus non est. UH enim 
soli sunt catholiai. qui catholicae ecclesiae fidet et 
doctrinae non coniradÌGunt. Sicut e corUra UH sttnt 
heretici. gwi catholicae ecde^ae ^d et dodritiae òb- 
stinato animo confradimnt. liane igitur tuam et 
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etpostolorum constUutionem pater venerabilis iierum 
con/ìrma ham in ttta ecclesia quae omnium ecclesia- 
rum caput-est ptUam et cunctis audientibus predica, 
et hanc ìieresim guam tu ipse heresim esse sepe di- 
xisti apostolica auctoritate damna. et max mddna 
totam ecclesiam tM esse pacaiam, mox (mnes vide- 
bis ad tuos pedes confiuentes. et cum magna letitia 
sicut patri et domino obedientes. Miserere eoclesiae 
dd. miserere sponse christi, et per tuam jnitdenUam 
suam recuperet libertatem, quam modo per te ami- 
sisse videtur. Ego autem illam dtligatùmem, et Ulad 
juramentum. de quo Jam sttperius dtximus parvi- 
pendo. mque prò ejus violatione mintts u}tquam tS>i 
òbedieìis ero. 

A pagina 197 di mano alquanto posteriore con 
scrittura longobarda più grande: BevererUismno 
monacorum patri SimpU-cio. B. Abbas monasterU 
apud Fundanam urhem obedientie s^Ajedionem. Ex' 
perientia compertttm est multorum sandorum mores 
varias vivendi normas in monasieriis p^erisse. 
Hinc factum est ut jam omnia monasterm Campa- 
nee. Samitie. falene Tmcie Ligurie et aliormn pro- 
vindarwn Italie certam oc rectam regulam vii^endi 
guam sanctisdmus et deo acceptus Benedktus ma- 
ster tuus instituit. servare decreverint. ut iuxta 
Ulam vwetites nec ad desteram nec ad sinistram de- 
dmore presumatit. Hanc ego servandam proposui 
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bine congrt^alioni cuni nuper me in nuum Abbatem 
eh^t indigimm. quam capimtes in hoc monasterio 
skut in cassinetm còservare inviolabiliter decrevi- 
mìts ad Sanditalem vestram desHnare religiosos ex 
eadem cvtufregatUme viros Ugonem et Paulum fra- 
tres nostros iaxta predictam stmcUmi regulam et 
observantiam plenius mslruendas in cassineim san- 
cta congregatione guos commmdatos apud Patemi- 
iatem tuam humili c^>seqim rogamm. Datum in m(h 
nasterio prope Urbem Fundanam VII Kalendas 
aprUis. 

A pie di questa epìstola Luca Olbtenio avver- 
tì: Haec illa Epistola est quam D. Matthetis Lau- 
retus in libi'o de existeniia Corporis S. BenedicH 
apttd M. Casinum, defendit cantra GaUoniiim ejm 
in^itgnatorem , guamvis ipse Lauretus ne8d,ver%t 
ubi extaret. L. Holst. 

A pagina 196, e poi continuando a pagina 232 
e seguenti con caratteri longobardi: GtUtxttis epi- 
scopus servus setvorum de. A. abbattsse monasterii 
sancte Marie safutem et apostolicam benedictionem. 
De negotio ànglensis ecclesie tot et tanta jam tìfti 
scripsimus. ut si esse dbediens vduisaes. nequaguam 
plìtra scribere oporteret. Dum nos paterna te heni- 
gnitaie ac mansuetudine toleramus. Tu nostram in 
derisu paHentiam hcAens. nichU corvm gue tóèi prc- 
cepmus satagis adimptere. Sicut enim cmiperinms. 
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non soium cinglensem ecclesiaffi casinensibus fratria 
bmjuxta mandatum nostrum restituere noluisti. ve- 
rttm etimi ad nostram injuriam et cwttemptum. tt- 
hros et res alias ejusdem ecdesie asportaci, preseti- 
tes igitur ad te litleras dirir/entes. Apostolica aucto- 
ritate predpimus. ut nichil deinceps de clngtensis 
ecclesie rebus auferas. sed omni occasione vel dissi-- 
mulatione postposita. ecclesie ipsi qitae per te oblata 
suMt reddas. eandemgue ecclesiam cum omnibus re- 
bus mis fratribus casinensis monasterii beati B. re- 
atóftwrs. Si autem nunc quoque amtemptris existens. 
mandatum nostrum hoc infra XX post harum titte- 
rarwin accepHonem dies minime adimpleveris. nos 
extunc in dnglensi ecclesia divina officia interdià' 
mus.-Porro tibi omnem monasterii prelaMonem potè' 
state auctorOatis apostolice prohib^mis. quoadusque 
prephatam restitutionem cum inleffrìtate adimplea~ 
tur. et nobis de nostro eontemptu plenarie satis 
fadas. 

Galixtus episcopus servus servorum dei. Dilecte 
in christo filie. A. abbatisse capuani monasterii sa«- 
cte Marie Salulem et apostdicam benediclionem. Pro 
controversia que de ecclesia sancte M. de dngla in- 
t3r teet casinenses fratres longo tempore agitaiur, 
no^as ad te freguentes litteras misimus. et tres i^ 
jam termmos constituimus. sed ncque ad nos ipso 
vanisti, neque juxta precepimm nostrum mfficientes 
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per le ad dtfimsumem cause nuntìoa dirextsH. In 
quo profecto non jastitiam expectare. sed dissimiita- 
Uoniòus qu^usdam. ti occamùmbus tempus in/ìmtmn 
velie protrahere. Casinenses aulem fratres cum in 
omnibus termmis parati ante nostrani presentiam 
amvenissent. demiim in apostoloram octains utì utri' 
5«c parti maìidatum fuerat convenerint. mamjusti- 
tiam instanter postttlanies. Unde nobis et fratribus 
mstris rationabile visum est. ut deìna^s dilatimi» 
vel absetitie tue occasione, casinenses fratres non de- 
beant manere possessione dnglensis ecclesie spoliati. 
Non enim qttipossessa re spotialus at. juxta legvm 
instititta. et satidorum canonum smtctionem. ad ju- 
ris cogitur actioitem accedere. Ex fratrum itaqt/e 
nostrorum judicio. dilectÌonituepredpieHdomanda~ 
mus. ut infra vigìnti dies postquam litteras presen- 
tes acceperis. casinenses fratres depredìcta ctnglen- 
si ecclesia saha monasterìi tid justitia in inteffrum 
reinvestias. Interim ejusdem ecclesie res quas spo- 
liatùmis tempme habuit. tue vet tuis ìiominibus mi- 
nime auferaiur. 

Calixtus episc<^us servus servorum dei. liarissi^ 
TUO filio etfidéli nostro. M.(ì) corniti, salutem et aposio- 
liaam benedictionem. Querimonimn fratrum casinen- 
ditm super ecclesia de dngìa sepius audienks. wo-- 



II) Ricliardo. 
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ìtasterii sanate Marie ablatissam Ueriim atque ite- 
rum nostris lUteris commonuimus. et multos ei ter- 
minos COTisfiteìmMS. ut ad nostram presentiam. vd 
per semetipsam responsura veniret. vel suf^derUes 
ad negotii trmtatumem prò se nuntios destinare. 
Ceterum ipsa ìieque unum neque alterum neqm 
adhuc facere voluit. Nos quia personam tuam pre- 
cotte dUectimis affectione amplectimur. et ne casi- 
nmsmm fratrwm amore, beate M. gravare monast&- 
rium videamur. ejusdem àf)batisse cùntemptmn diu 
e( diujam toleravimus. Porro consUium fratrum no- 
strorum non est ut kujiismodi occasìotiibus. casinetise 
monasterium reìms possesm maneat diutius ^òìia- 
ttim. Propterea nos ex ipsorum judido. tue nobilita- 
ti mandamus alque precipmus. ut infra XX dies 
poatguam litteras presentes acceperis. casinenses frc- 
tres de cmglensi ecclesia facias salva monasterii bea- 
te M. justitia integre revestiri, neque imierim ejas- 
dem ecclesie bona dìrìpi a quiòusIBet vel auferri 
permittas. Qmd si et tu quoque mandati nostri con- 
ten^ttw extiteris. qui spoliationis hujus causa ei 
prvncipium extitisti. nos ecclesiastiee vigorem jitsU- 
Uepro te dimiltere non valentes. in personam et ih 
toftw» terram tuam excommunicationis sentenUam 
atixUiante domino proferemus. 

A pagina 235 della stessa mano: Galixltis- spi- • 
òcqpus sei-mis scrvorum dei. Corniti B. nobili etpo- 
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fcwii viro. Quia leaH Petri et noster fidelis es. nos 
l'era te dilectione dUeximus. et inter alios strenuos 
et iUustres viros. personam tuam precipite affectio- 
m brachiis amplexi summ. Idipsum et de'mceps 
niii in te remaneat facere peroptamus. Fropter quod 
usque adhuc agere nichil voluimus in quo gravari a 
sede apostolica videreris. Ceterum dOectus filius no- 
ster G. ( Gerardus ) caaineai^ abbas et fratres ejìis 
prò quibus tibi nuper litteras nùsimus super cinglen- 
sis ecclesie querimonia nostras aures instanter pul- 
sare iw» desinunt. Nos. itaque tot clamorum muUi- 
tudinem (erre omnUìus modii non valentes per pre- 
sentes liUeras iterum td)i preàpiendo matutamus. vi 
ornili penitus occasione vel dilatione pomposità, eun- 
dem aiMtem et fratres ejus. de cingletm ecclesia 
sancte M. ac possessionibus ejus facias revesHri. 
Quod ììisi feceris. ìms ex nunc divina officia et om- 
nium tibi ecclesiarum intrmtmn interdicimus. et a 
l&rmino in aliis ad te a nobis missis lìtteris constitu- 
lo. completis scUicet viffinti diebus ÌUis quos scripsi- 
mus. personam tuam excommunicamus. donec pre- 
dictwn filium nostrum casinensem (McUem et fra- 
tres ejus de eadem ecck&a cinglensi et boiàs itlius 
facias UUegre ac plenarie prout a nobis mandatunt 
e^ revestire. 
Cod. 127-57. Missale antiqmtm character^nts 
' Longobardis. in 4° massimo, di scrittura grande 
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longobarda con molte e belle iniziali a colore e 
dorature, del tempo di Abate Desiderio. Al foglio 
266. è notato; Amto chniini millesimo Trecmlesi- 
mo Vicmmo quarto secunde Indictìmis die decima 
Nos fecvmus quando presbiter solvit XV. granis. 
diaconus debet grana. XIII. ydiotasis. grana. XII, 

Indi con caratteri del XII secolo; Ad te qiiem- 
mas domine nostra dirigatur oratio et elemtio ma- 
nuum nostrarum cum (Matìone. kujus incensi sU 
tS)i in sacriftdum ìaudis. Deus qui suscepisti mu- 
terà habel. noe. et melhisedec. haaron hoc samuél. 
guesumus ut de indignis manibus Bosins sascipere 
digneris incensum istud. m ftodorem suavìtatis et 
in remissionem omnittm peccatorum nostrorum. 

Segue questa memoria; f Anno domini millesi- 
mo centesimo nonagesimo primo. Indictione illa Nos 
homines tales Owilterius et filii dominici et fUH do- 
nati, et filii fratres ejus. de castello leccettano. Te- 
nemus terras ai eccìe^ Bande Marie de albanelo. 
In loco ttii dicàtur Collis Biconi, prò quibtis prepha- 
tis tema annuatim tenemur predicte ecclesie, dare 
datarios. IL et dimtdium. quando seminate fuerint 
de grano, sive de ordeo. Completis vero. XXVIIII. 
annis prò renovatione debemus ecclesie sancte Ma- 
riae de albaneto. solidos. VI. dare. 
. Con caratteri pOTteriori ; Magistc}- iacobm de 
plummarolai 
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Poi rozzamente scrìtto Utber sande Marie de 
Albaneto. e con scrittura del XIV secolo; Ego 
accordo de pinatarw <àiUatorem de vUlapedismm' 
tis bassaUu ab ecclesia sonde Marie de Aìòaneta 
dd)et gallina kima e seno abesse lagaUina débet da- 
re grana V. prò anno. Ego tornasi de mira hassal- 
lu ecclesie sancte Marie de a^aneto. 
. Con caratteri minuti gotici del tempo; Anno ab 
iucarnatione domini nostri iAesw christiMCLXXIII. 
Indictione scxta. Breve recordationis gmdfacioego 
G. rector albanete de convenientia que fuit inìer nos 
et constantium vd vxorem ejus. Conces^mus et in 
vita sua tantum caserìnum unum iuxta ho^ntale 
citm orto suo et arborS>us. et vineam imam prope 
caainum de qaa debet nobis singulis annis medieta- 
tem fructus sicut celeri homines. et de super dicto 
caserino humerum unum debet in nativitate domini, 
vdpuUum gaUinacium si twn habuerit Jmmenmi. 
Et sin^is annis duas operas. In messuro viddicd 
et tritura aree. Hoc autem factum ed presettUbus 
testibus. Aver sano. Pre^Àtero. Admuìfo de faota^, 
ffeUa. Jacobo. et Amico devalìe raàmda... BedU 
autem nobis prò hoc convenientia odo tarenos. et 
Jóhanne hi^leos. 

All'ultima pagina è questo decreto con scrit- 
tura della prima metà del XII eecolo; Epìscopus. 
AtU presbiter. Attt diaconus. neqmqaam seadares 
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curas assumarU. sin alìter deponantur. Qui semel 
in chro deputati sunt. avi monachoi'um vilam expe- 
iierunt. statuimus ncque ad mUitiam neque ad di- 
gnitatem aliquam venire mundanam. aut hoc ten- 
tatttes et ìton offentes penitmtiam quominm redeant 
ad hoc quod j^opter domimtm prvmiias elegenmt. 
anaihematizenlur. De his qui sttsceptam penitentiam 
reUgioaem sue professionis óbliii. ad secularia la- 
huntur plaaàt eos a commmiione suspendi et db o»i- 
mufn catholicorum convivio separare. Quod d post 
interdictum cum eo quisque pre^mserit manduca- 
re, et ipse communione pri^etur. Jóhtmnes sacerdos. 
Con inchiostro più nero e caratteri dello stesso 
tempo: In altare sancti Glenìentis recondite stmt re- 
liquie Apostolorum Petri etpaHli. Andree. Bartìio- 
loniei. Jacobi fratris dommi. Laiirmtìi. Vincentii. 
Johannis et pauli. Ckrisancti et darie. MarUni epi- 
scopi. Cecilie virginis. AgatJie. Agites. In altare san- 
cte Marie recondite sunt reliquie. De lapide sepul- 
diri sonde Marie. Sancti Johannis haptiste. Sancto- 
rum apostolorttm petri et pauli. Sancti bartholomei 
8. Jacobi fratris domini. Panerà de cena domini. 
De lapide sancti sepulckri. Sancti LaurentU. Sancii 
S^stiani. Sancti felicis pape. SancH Martini epì- 
scopi. Sondi Vincentii. Sanctorttm Johatmis et pau- 
li. Sancii Chrisancti et darie. Sanctorum XL. mar- 
tynim. Sancti hasUii. Samtorum primi et felicis. 
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Stmdus felix. Sancte cecilie v'trgmìs. Sonda Agnes. 
Sancforum Corndii et ciprìanì. Cirini et maximi. 
Sancte Merenfiam. Samte Margarite. Sande Odilie 
virglnìs. Sam-te eugene vìrglnìs. Sanati Januarìì. 
Sancte Agathe vìi'g'mis. Sancii AlexU Sancte eith' 
lie. Lìtcine martijrls. Sancii TémiH et mìerìmti. 
Sancti Nicolag, Sancti paoli. Jit muUe alte qtiorum 
nomina nescinms. 

Di scrittura (1«I XTII secolo: In altare Sancte 
Sclioiitstice suìtt recondite reliquie scUicet Atidree 
npodoli. Vincentii martgris. Qeneaii. Tercntiani. 
Orisancti et àarte. St^mttanL Antonini. Mauri ab- 
ìxttis. Cecilie virginis. Agathe virginia. Agnes vtrgi- 
nis. Sanctorum quadrat^nta martyrum. 

Segue appresso con caratteri minuti della fine 
del XII principio del XIII secolo, ma quasi del 
tatto cancellati l'inventario degli arredi sacri del- 
la Chiesa di S. Maria dell'AIbaneta: Iste siint res 
(pms mosni ego Frater Benedidvs . . . in Sacristia 



Ed in fine da altra mano: Non de poììte cadit 
^i cum sapientia vadU. 

Cod. il.Begula Sandìssimi P. N. JBenedicti 
EntortufUe Monttchorum iUustrium. Martgrolcgium 
S- Hieronymi. in foglio piccolo scritto a'tempi dì 
Abate Desiderio con gran lusso di caratteri e let- 
tere miniate di stile longobardo. Vanno innanzi 
8 
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29 fogli di scritture di diverse età e materie. Nel 
primo foglio con scrittura corsiva della fine del 
XII: Infra subscriptorum iuravU frater Sm^ìdus 
de bdlis Abbas Sancii Nycokrì m Tronto domno 
Boffrido dei gratta cardinali et Casinensi Àibaii in 
hunc modum. Ego Frater Senebaldus de òellis Ab- 
bas sandi Npcolai in drunto semper ero fidelis et 
obediens Beato Benedido et ecclesìe Casinensi ttòt- 
qtÀe domino Boffrido dei gratia venerabili Cardina- 
li Cadnensi Abbati tmisqrn successoribus regularUer 
intraniibus illam mlicet obedientiam et reverenttam 
exhibebo. quam vcòis et smcessor^us vestris exhibmt 
predecessor meus regularittìr intraiitìòtis. Non ero 
in facto Consilio vel consenm. guod lÀtam perdatis. 
aut metrérum. vel capiamini mala captioìie. aut amt- 
tatis digiàtatem ^am habdis. et quod ecclesia S. 
Kycolai in Trunto monasterìo Casin^tsi subtrako' 
twf. veX aligwi conditi^ atit consuetado impottatur 
per quam pretaxata ecclesia S. Nycolai. alicui per- 
sone eccle^astice aut seaUari alìquando obncxia te- 
neatur. Possessiones ip^us ecclesie non vendam. nec 
aiienabo. nec de novo inf&ttdabo. neque loccdio absque 
vduntate et consetisu tuo et successorum tuorunt d 
consmntia conventus S. Nycolai. hec omnia fideìiter 
et sÌTie f rande taro observare. sic mie deus adjuvet. 
et hec sancta dei evat^ia. HH suni qui interfat' 
rw)it. Frater Petrus Comes decati^ts CaMnensis. Fra- 
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ter Temcredus de brittuk). frater Bartholomeus de 
sa». frat&^ Petrus grecus. Frater Bmjnnldus pen- 
nensis Sacrisia. Frater Bernardus de Cellis. Fra- 
ter Joltnnnes de casale. Frater Johannes de casik'6- 
rio. Frater Basilius de aUteto. Frater . . . .de San- 
do Germano. Frater Stephanus de marsi. Frater 
Amhrosvus decamis S. Nycolai in trunto. Frater 
Gentitts. frater Nijeolans. frater Alexiu^f. monachi 
ecelem Sancii Nycohi in trunto. 

Con scrittura longobarda: Pro kis qui se com- 
mendant in oratìon&rus. Suscepimus deus misericor- 
diam tuam. Ps. Magnus dominus et laudabilis. etc. 
Oìoria. Kyrie. Christe. Kyrie. Pater noster. Et ne 
nos inducas. Gap. Safvum fac servum twum. MUte 
et donnne. Domine exaudi. Dominus vofnscum. Ore- 
mus, or. Absolve guemmus domine delieta famuli 
tui et a peccatonim suorum nexibus. que prò ma 
fragiìitate contraxit tua benignitate ìiberetur. per 
chriatam. Per istam regulam donamus tSn nos^am 
societatem, ut sis nostri particeps. w oratiombus. in 
mgUiis. inpsalmis. in sacrificiis. in helemosinis. et- 
in omnibus bonis gtte ad salutem anime pertinent. per 
christum dominum W4)strum. 

Di scrittura gotica della fine del XIII secolo: 
Modus interdicH secimdvm Magi^rum Baymundwm 
domini pape primarium. Nota quod cum generale 
interdidam posUum est in terra viUa vel castro pri- 
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vU^ium est indidtum a sede apostolica plerisgiie re- 
Ugiods. scUicet ut clausis januis excommunicatis et 
ùUerdictis exclusis tmt ptlsatis campants et sap- 
pressa voce possint celebrare divina. Quod extendi- 
tar hodie ad episcopos, nisi quQms spedaliter fuerU 
prohiintum. vel qui causa directe, vsl fraudulenter 
indirecte prestitfrimt interdicto. Item in generali in- 
terdicio dantista- conferri ab eccleéa. ScUtcet ha- 
ptisma parvulorum. penOentie morientium. sed ei 
^iscopos p'irvulos haptisatos confirmare. Item seni- 
bus in mense vd in septimana perpettium tnterdi- 
cium ad ecclesiam alìquam convocare et eis . . . . et 
7)10 ... . digne penitentdms pofest dari eiicftca-isHa. 
quod confiftiot quedam nova decrelalis extravagans. 
Permittimus ecclesiarum ministrls semel in. h^)do- 
mada tempore interdicti non pitlsatis campanis. voce 
suhmissa. Januis clausis. excommunicatis et interdi- 
ctis exclusis missarum soUemnia ceiebrare coma 
conficiendi corpus domini, quod decedentibus inpre- 
sentia non negamus. Sem nota quod clerici deceden- 
tes qui bène servaverunt interdictum in cimiterio Ec- 
clesie sine campanarum pidsatione. cessantibus so- 
lemnitatibas omnibus cum silentio tumularUur. Sed 
quidam inldligutU hoc de regutariims, vd aUis qui 
proprium habe^ privUegium spedale. Item conoen- 
tmlibus ecclesiis inni et bini vel simul ceteras horas 
canonic-is valeiit ìegerepdius quam dausis. et voce 
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demissa. quod exterius nonpossit audiriper quem- 
piam. qmd interdicti et multo fortius excommimicu- 
ti nm deberU au^ultare Jioras extra ccclcsìam. Itcm 
peregrinis accipientibus dgnum sancte crucis ob re- 
vere)itiam crucifixi non est penitenfia deneganda. 
quod diam alìis peregrinis polest miserlcordUer in- 
dtf]geri .... quod interdicti. 

Al foglio 2 con caratteri gotici: Anno dammi 
MCCC. quarto desùmo Mense madiì die II ejusdem 
Msnsis. Nos frater Jacobus Vicedecanus et conveii- 
tus Monasterti (Jasinenm Becepimus dominum Ni- 

colaum de plamharola in nostra sodate, et 

promisimus et post e/us mortem in nostra Beguìa 
una cum fratrOms twstre congìegatimis illum face- 
re adscribi. 

D'altra mano: Nzdlus Amor durat nisi fractus 



A pie di pagina con caratteri del XVI secolo: 
Iste liber est sacri monasterii Cadnensis. N." 1030. 

Sulla seconda colonna del foglio con scrittura 
grande del XIII secolo: InnocenHus episcopits ser- 
vus servorum dei, Biiecto^io Boffrìdo tituli sando- 
rum Marcellini et petri presbitero Cardinali saiu- 
tetn et apostoUcam henedictionem. Dikcti ^lii Johan- 
nes et Thomas monachi Casmenses in nostra propc- 
saerunt_presentia consUtati. quod cum dim inler ce- 
lerà opera pietafis quibus monasterìum Casinense 
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poUdiat ìifìSjAtah fuerit ibi ad erogmidas ehniodnas 
deputaiitm. Nwnc ad tantam tenuitatem est idem ko- 
spitale redactum (juod possession3)us et tenimentis 
efiis aHenatis iUicite oc dìstractis vix in eo vestigium 
reperitur solite pietaiis. Chim autem apostolica du- 
dum fìterit autorOate statutum ut Notarms qui de 
cotUraclAus monasteriipublica confkeret instrumen- 
ta, juramento deberet astringi. Ne de possessicmibits 
i^us uUum ferd indrwmeMum. preter consensu Ca- 
pitati, aut samoris partis ejusdem. tu relieto Noto- 
rio qui monasterio faerat astrictus. hitjuamodi alium 
sacram&tto assumpsìsti. per guem in detrimentwm 
monasterii mpradidi notmuUa sunt instrumenta con- 
feda. Mu/niìionis insuper et Castra qm semper con- 
sueveruntper mmacìios custodiri. Laycorum custo- 
die commisisH. de quo grave quod abstt posset mona- 
sterio incomodum evenire. Ftdeles etiam monasterii 
nonwumquam daUs et t^iis aggravasti, oum nec ti- 
U me eidem monasterio expediret. Quia ergo kec d 
vera sunt conniventibus nec vdumus nec debemus 
eculis preterire. Discretumi tue monemus alter^vs 
et hortamitr per apostolica scripta precipimus man- 
datUes guaiinus hospitale predictum justa monast^i 
filcultatem ad solitas helemosìnas reformare prow- 
pans que possessionibus et tenisn^is ipsìus UU&ie 
aunt distracia legitime ad ipsum ^udeas revocare. 
Notarhmi vero quem «6 executiom commissi Min <^- 
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fìcu removisse diceris in jpr^fudicium monasterii vel 
resiimas ad ipmm vel illum guem postmodum as8^an• 
psisli preUbaUim Juramenltan monasterio facias 
exhìbere. Instrummta iUa queper ewm in ddrimen- 
tum ipsius Cùnfeda dicaniur sieut jastum est infrin- 
gi facere non postponms et memorata castra sicat 
^er jam ìMà dicmus mjuncxisse remotis laycis ab 
àadem reducens ad custodiam monachùrum. Som^ 
nes abbatìe datorum vel icAliorwm indébita noii pre- 
sumas exactiones g^rcware. Presertim ea qite in uti- 
ataiem non fuerint monasterii converlenda. Mona- 
chcs vero in quorum aliquos interdum dicoris ultra 
guam deceat et fervere nec capi facias enormUer nec 
expelU. Sed ^ quos i/n adepto constit&i/nt excessisae 
in eorum correptionem reffulari dis<àpline modeatiam 
non excedas ut er^ subditorum lof^uores videaris 
meeUci vices agere non in ejìts penis ipsis lan^uenti- 
028 deservire. Sdturìts prò certo quod nisi admoni' 
tionem nostram curavmus adiiwphre. nequaquam 
ea dissimulare poterimus quin ad ipso te prò vicin 
nostre debitum compellamus. 

Di Scrittura del XIV: Die Jom XXVIII Ja- 
nuarii fuit receptus in monachttm et in fratrem A«- 
jus monasterii Casinmsis frater Jt^nnes de Con- 
noto monachus bone vaUis domim Begis sic^ Cap- 
pdkmus asstgntda stallo in ciioro d loco in c^atttUo. 
Nos recepimm venerabitem episcopum Lectorum dc- 
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minmit Karolum m nostra regula una atm fratrSnis 
nostre coriffregatiwiis Ulum facere adscribi. 

Anno domini M. CC. LXV. die Jovis prtdie . . . 
Semptebris. Indictione XIIII. Kos Aibas et Gon- 
verUus recepimus Magistritm Ni/colaum de terraci' 
na in nostra sodiate atqtte fraiernitate promOtendo 
eiàem decr^m doctoris m romana Curia constituen- 
tea ut audita morte sua factatur Offìcmm prò se, si- 
cul per alios fratres nostros. Actum est hodte in Ca- 
pitiUo Casinensi. 

Di altra mano di pouo posteriore: Anno dwnhù 
M.CCC.I. Mense Augusto die X ejitsdem mensis. 
xml Indictione Nos Frater Thomas Ahòas et Qm- 
tjmlus Monastra Casinensis recepimus ExceUemtis- 
simum dominum nostrum Begem Karolutn secun- 
dum Magnificum Begem Jerusalent et Sicilie, duca- 
tus Apulie et pnndpatus Capue in nostrum fratrem 
et prmiisinvus et post ejus mortem in vostra Begìda. 
una cum fratribus nostre congregaiioìùs i&um facere 
scriòi. et in nostris orationSms ipsum admittere d 
OfficÌMm cum commemorattone de eo solito more 
facere. 

D'altra siano: In pace Domini Lodovicus Indi- 
im Bex francorum in fata concesmt in Gastris ante 
Carta^nem anno domini M. CC. septuagesimo; cujus 
exercitus remansit Capitaneas d<minm Cardus Sex 
Sicilie frater ejus. 
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Ài foglio 3 con caratteri gotici della fine del 
XII secolo è scritto l'Inventario degli arredi sa- 
cri ritrovati nella Sagrestia della Chiesa Cassi- 
nese nel 1188, già riportato a pag. 291 del primo 
Volarne. 

Segue di mano posteriore: In nomme domini 
sakxitoris twstri ihesu christi. Armo Incarnationia 
ejasdem MCCXXVII. Nos Stefanus dei gratia 
Ga^nensiii Abbas. et totus ij>sius Monasterii Con- 
ventus commtmi deltb&raHone statuimm prò no&ù 
et successoria nostrts. omni tempore per singulos 
mensespro vobts donùno Egidi. prò patre. matre. 
frairibits vestris ^mtino Pondo Nbrsiensi episcopo, 
domino Oddone. Panda nepote. et utàverso genere 
vestro in o/ficìo defunctorum diem centrare soUe- 
mnem. cum ad hoc vestra et predecessorum vestrt- 
ram merita nos mvi'mt. 
' Al foglio 11 at.° di scrittura del XIV. Anno 
domini MCCCXLVIIII. TU. Indietionis die nono 
Septernhris fìat maximus Terremotus in Regno Si- 
cilie spedaUter in ejnscopatu Casitiensi. quod omni- 
no destruxit Monasterium Gasiìiense, et omnia Ca- 
stra ipsius episcopatus preter Castrum Sancii Vì- 
doris et Fradarum et fiat aliquantukim post ortum 
SoUs, et duravit in dicto episcopatu per plures diea 
sequentes. et gens dormici in campis propter ti- 
morem. 
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D'altra mano: In Festo ad Nives. Extdlens vo- 
cem guedam rmtlm- de turba dixit ad ihesum Bea- 
tus venter già te pwtavit. Et ubera que subisti. Ve- 
re mim beala parens. gite skut quidam .ait. JEnixa 
est puerpera regem. Qui celum terramque reg^ per 
^cula. Oujus iiomen ex eterno. Gomplectens omnia 
giro. Imperiam sine fine manet. gue ventre beato 
gcmdia matris hcdiens eie. come si legge nell'Ome- 
lia del Venerabile Beda fino ad ejmdem semper 
amandi a*stos maneòcU eterna- Tu autem. 

Di Scrittura del XV. Ad memoriam ei reti- 
nendam BeveretU'tam majestatis divine. Anno domi- 
ni MCCCCLVI. mense M<yi apparuit stella gite- 
dam cum cauda quandoque de sera órca per occa- 
sum solis aliquando de mane et tandem incepit ap- 
parere sero et mann circa ocódentem et vergebat ver- 
sus meridiem. que guidem duravit guasi mensibus 
dwibas modo predido. Tandem MCCCCL VII anno 
mense decembris die V die sancto dominico primo 
^usdem mensis, cum Chnventus Casinensis instaret 
dMWWM Usadìbus matutìnas persoliiere juxta morem 
Ecdeaie àrea tertiam ìtoram ante diem in nocte cum 
Prior petiisset henedictionem prò duodecima lectione 
dicti matutini subito terremotus terriinlis et fortis fa- 
ctas est. Quo omnes guot^uot in ecclesia cadnensi ma- 
tatìmum celébrabamus finem vite expecttAamus. Nam 
muri diete ecclesie ubi deo laudes persolv^amus prò- 
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^jter terremotus calcem mirabilUer oc terrìbUiter ce- 
peruta super ms proicere, lampades sub entàfixe 
JadcAaiìtur hiiK et inde. Campane absque vi Imma' 
ita pulsabatit. Set llcet scissure plures in edificm 
Monasterii remanserird. Tamen faverUe deo meritis 
sandissimi patris Benedica omrtes persone et edift- 
cia Sdiva remanserurU. Verum Gaiete. Neapoli. Sues- 
se. Isemia Sermone Albeto. et in Aprutio Castra 
ecclesie. Ville mirabiliter ruenmt. sic vit vii quibu- 
sdam locis vel castris sola domus remanmt. alibi qua- 
tuor domus, itbi vero decem. nec non et alibi aquis 
raptentUnis castra, mtbniersa extitenmt. In tantum 
quod se ^ndtun communem opinionem ultra Gentu/m 
milia ìtominum per ipsuan terremotum in diversi» 
locis frnrunt interenipti. In castro autem Sandi Pe- 
tri de Avellana ubi corpus gloriosi ayiifessoris chri- 
sti Amid reguiesàt ce&dU turris moffna (piasi atm 
medietate ecclesie dicti confessoris. Ubi etlam mortui 
fuerunt homiaes fere XX. Similiter in castro pescla- 
rum de yserma ruit ecclesia et Arckiprc^iter loci 
ejusdem cum mullis occìsi ac mtiris tumulaH extite- 
nmt. 

Al foglio 20 con i caratteri delle diverse date che 
s^^ono: Anno domini M. CCC. XLVIIII. Ili In- 
dkMonis. die nono Septenibris fuit magnus terremo' 
tus in tota Begno siciUe qualis non fuit ab initio mun- 
di nifi in morte cferisi» et specialitÉr in Eptscopam 
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Cadnensi. In tantum guod toium Monasterium fun- 
ditus corruit non remanens in eo nulla domtis erecta 
cum fuerit pulchrius monasterium ckristiamtatis. ti 
omniacaslra Monasteriipenitusfuerunt diruta, pre- 
ter Castrum Sancii Vidorìs et Fradarum. et fuU 
hora misse quo multi homines et mulieres saccrdotes 
et religiosi super altaria et cwàles in EccUsOs mot' 
tw sunt preter eos qui in proptiìs domibus castris et 
civitatibus dfnerunt. CivUas quòque Sancii Germani 
media corruit predpue iUapars que erat in plano 
seu paludibus et innumera muUUudo hominum et 
mulìerum et parvulorum et religiosorum mortua est. 

Anno domini M. CCC. LXIL XV Indidionis 
mense Martii Stella Gometes apparuit in oriente et 
visa fuitper muUos dies. Eodem anno seguenti men- 
se madii obiit Ludovicus inclitus Bex Sicilie. Et se- 
guenti mense Junii Obiit Ijodovicus de duracio in 
Castro ovi Neapolt. et immediate post morteni dictt 
domini ludovici de duratio maxima mortalitas homp- 
num secuta ed in Civitate Neapoli et subsequenter 
per totum orbem itaitt in multis hcis castra et ville 
desolate remanerent. 

Eodem anno mense Augusto de principio fere 

ipsius mensis innumercéilis multitudo brucorum ab 

' Oriente vemeittes totam terram occupavermit. comme- 

dentes omnes herbas virìdes et corodentes etiam foUa 

arborum. et iaMa fait mulHtitdo ipsorum quodpor- 
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ci rf gaìlirte ac etiam canes d murUegas eos comede- 
ioni et duraverunt in partìbus istis fere per totttm 
mensem preàictum. licei in partìbus ApuUe fuerint 
per totam estat&n preteritam. et didos brucos dura- 
verunt per tres sequentes annos non, tamen generàU- 
ter sed per loca. 

Anno domini milìesimo cptingentesimo septimo Ja- 
nuarii hoi-a did tertia et uUra dum Missa ceUira- 
retur facta Ckmsecratione, fuhnen erumpens a tecto 
porte mqjoris imnente etjaxta aitare Majus; pavi- 
mentimi diss^ans. Sacerdotem Mysterio inaiméen- 
tem adeo controxit ut fere extmimis remans^U; et 
juvenem qaendam advenam non procul inde remo- 
tum «n tantum (^fUàu perculmt ut imobUem factum 
et humi prostratum perfracta fronte misercAiliter 
effecerit. Portam insup^ Campanilis Jean ta^atum 
alias sepepercussi et cdltAentis dejecerit cum cam- 
pana Majori reli/piis residentibus m mmmo ad immn 
prolapsa. Mox tamen recepto spiritu et Sacerdos et 
juvenis pavorem potius qiMm viHum experti de miro 
et magno periodo in saxis appositis evidenter facto 
servati a morte et lesione gratias egerunt. 

A foglio 24 di scrittura gotica grande, del XIII 
secolo; Quod wuUtis agat contro votum castiic^. 
Item quod nuìlus Monachus iniciat manum in cUimn 
malitiose cum atàmo irato. Item quod ntillus habeat 
prqprium. vel alter nomim ejus. vd alium miai ita- 
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f>entem. Et hoc inteUiffUur (pticfptid sdenier habdur 
dae Ikerdia prelati etiamsi prdatus scìat tacita ve- 
ritate. Item quod nuUus presumat venìentibus ad mo- 
nasterium qiiicquam de factìs vel fadmdis per do- 
minum Abbatem vel Convenium dicere. 

A foglio 25 con caratteri dello stesso secolo: 
Hertnidus de Jiort Minislerialis ducis austrie deti- 
nuU muUo tempore in anime suepericulum quoddam 
nobile predium ubi est Ecclesia que dicUmr. Eroti- 
chir. guam tenet Volcanus duds aitstrìs Gappelfa- 
nus. et valuèt in rediiibm VII marcas cum decimis 
minutis . . spedàhai ad Monasterium Casinense. Pre- 
dictus vei-Q hermdus U^rans in extremis recogno- 
vit se male deHnuisse. et fecit heredem suum jurare 
et mililes sttos.gtwd de possessùmibus iUis largìs et 
amplis et de militìbus et vassallis ad idem predium 
spedaniibiu'^. cedere}^ monasterio Casinensi. et istajn 
ordinatioìiem posuìt i» manu domini sui ducis au- 
strie et super animam ipsius. set quia res magna est 
l(éorant dissimulare. Super hoc scribatur dicto duà 
principaliter et heredi scillcet filio dicti hernidi. scri- 
batur patavansi episcopo ì» cajus diocesi est predium 
' et patriarche qui qmndam fuit ibidem ejnscùpus et 
res sibi ttotu. et Archiepiscopo s^lyòurgensi. ut du- 
cem et puerum Itered&a ad hoc ammoniant exequm- 
dum et inducant vel si opus fuerit cogantur. et scr'tb. 
D'altra mano e scrittura più grande: In nomine 
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(ìomim ìiostri ikesu christi. Anno incarruUionis ejua 
M. C. Octofjesimo septimo Viffesimo primo anno re- 
gni domini nostri G. (Gulielmi ) secondi gloriosis- 
simi regis. Mense ft^uario. decima die ejusdem 
menMs. Indictìom quinta. Ego Ragno filius quon- 
dam Raynaìdi de adelmarìo. sana mente constHuttts. 
Ultime mlunlatis niee arbUrium declaravi. In pre- 
sentia domini Petri comitis casint^nm camerario et 
domini Malthd de Salerno Monachi. Et sttbscripto- 
rum test'mm in Jmnc modum. Tuscanam ^liam meam 
dominam universorum honorum meorum constiiià 
tam eorum gite sibi tempore matrimonii sui in dotem 
dodi, ^lam et omnium aliarum rerum mearum guas 
hodie habui. et eam inde investivi. Exceptis hUs gue 
Monasterio Casittensi et Ecclesie sancte Marie reti- 
qui. ììOC a me statuto de consensu et voluntate domi- 
ni Robberti de conca generi mei. et ipsius ^lie mee 
videlicet. ut si cotUingerit ipsam filiam meam sùie fi- 
lio vel fiUa mori tota terra mea que est in limaia de 
bantra deveniat ad casinensem ecclesiam. Omnes ver 
ro alie res sue s'mt in Ubera dispositione ipsius filie 
mee, ut si decesserit absque filns. Uberam luAeat po- 
tesiatem de homnibus ipsis rd>us secundum suum 
arbitrium disponatdi. Ut tamen é, vivente ipso do- 
mmo Rabbuio decesserit. wm ca^erat ei usum fru- 
ctuum rerum ipaarwn. Setfntatur eis domiitas Rob- 
bertus tota tempore vite suedeo morimie, omnes res 
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ipse ad eas p&rsoms seu hco deveniant. quibus ea- 
dern fUia mea ^ rdingtuere declaravit. Ab i^so quc- 
gue tempore mortis filìe mee liceat et prò anima sua 
exmde dare secundum quod persone ipsius decuerit 
in huHC moduw. Hec omnia disposui ego Baym de 
consmm et volutUate supradk^ dùmim Botiberti ge^ 
neri mei. et supradiete fUie mee. Et ut hec mea vo- 
hmtas inviolabUiter obaervetur. et nuUo tempore de 
ea dubitetur. tibi Riccardo monasterii camenais et 
civilatis SitncU Germani puMico notorio eam scri- 
bendam commisi. Aclum in eadem civitaie Sancii 
Germani. Ego gwi st^a Bagno mgno manus pro- 
prie, rc^ravi. Ego sttpra Bobertus conce dominus 
subscripsi. Ego addmarius GnaUerii BenedicM gre- 
ci interfui Ego bmedictus guasta calce mterfui. 

Di altra mano; In vigilia Peniecosten. Si dUìgi- 
tis me mandata mea sermie. et ego rogabo patrem. 
et aUum paradytìim dabit vd)is. Paraclgtus qaippc. 
conscAator interprdatur. et spiritus sanctus rectepa- 
r.aclytus tmcatur. quia corda fidelìum ne inter hajits 
seculi adversa deficiant celestis vile desiderOs suÒje- 
vat oc reficU. Unde in actìbus apostoìontm. crescen- 
te sancta ecdesia dieitar. et edificabatur ajnbuUms in 
timore domini, et consolatìonc sancti spiritus reple- 
batur. 

Alla pagina seguente di scrittura longobarda 
milita a gotica (kl XIII secolo: Gregorius epìscc- 
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pus servus senxff'um dei. DUectis ^iis Con/ventm 
MonasterU casinensis salutem et apostolicam benedi- 
cUonem. Pro confessoris reverentki gloriosi, groHa 
et nomine benedidi, cnjus inerita faciunt-, ut mona- 
slerium veslrum Universitati fìdeUum honorabUe ìia- 
heatur, votis vestris super Mis lìbenter anrmimus, 
gue vobis fructum productura muUiplicem pr<^ahili- 
ter estimamus. Ex parte siquidem vestra fuitprqpo- 
silum coram nobisj quod bona ipsi mmasterio ad 
usum erogata conventus, vel que pietatis intuUu ad 
id erogari contingit, interdum in usus alias, te po- 
scerde non modicum propler Jwc devotione ^lium, 
vobis invitis et renitentibus transf&runtiir Preterea 
Ucet in cellario, sacristia. Vestiario. Infirmano et 
HospitaU ejasdem monasterii, singidi atfmtmvstrcào- 
res per Aìèafes et cm,ventum qui fuere prò tempore 
poni consuevertmt ab antiquo, et singulis of^ciorum 
ipsorum sint quedam possessiones et certi proventus 
ac redditus deputati, in eorum usus per amministra- 
tores. eosdem provide converte^i, tamen abbates loci 
cotUfd hìtjusmodi apprcbatam consueluditìem, et a 
hti^is retro temporOms observatam, non fAsque v&- 
stra et imtitorum offensa, venire temere mn veren- 
tur, guam plures litteras vestrp communi sigillo sine 
assensu vestro prò stio libito sigillantes, in vestrum 
cvidens prejudìcium et gravame. quHMsdam de mo- 
nachis qui vobiscvm resideniiam faciunt perstmaUm 
9 
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cofàra reffularia instituta non t^sgue sue saluUs et 
fame dispendio, extra nuymMerìum ìuAere presu- 
meìUibus obedieniias et redditus speciales. Quidam 
etìam ex Tuonachis extra mmasterkm, constì,Mis, 
quamquam d>edieniias ìtaheant, et de illorumproven- 
tibiis vidum percipere vakant et vestitimi, tamen eh 
eodemrmnasterìo mchilominus vestimentaperc^i/unt 
propter gmd gravìs materia scandali generatm: 
Nos igitur qui vobis inter alias ascriptos kmd&nts 
divini nomims adesse cupimus status gratiam salu- 
taris, vestris devotìs precibus i^inati, quod predi- 
cta bona ad usum erogata conventus vel inpostemm 
erogaììda , sine ossene majoris et sanioris partis 
ipsius, in alienos usus minime transferantur; sive 
quod alique littere vestro com,mwii s^tUo sme ht^u- 
smodi assensu, nuUaienus amodo sigiUaviur. siib ex- 
communicationis pena districtius proh&)entes. firmi- 
ter precipiendo mandamus td de cetero futuri abba- 
tes tnonasterii memorati, secundum appróbatam ip- 
sius constieUidmem tales amministratm-es re^dsito 
predicto assenso, constituant, qui ordinatam in se 
caritaiem Udientes, memorata o/fida secundum deum 
exercere sdant et valeant, oc de receptis omn^ms et 
expensis, ajam sepe dieta majori et sanìori parte 
conventus, redda/nt mense quolibet rationem. Sub ea- 
dem pena etiam omnino interdicimus, quod de pos- 
sessionihus periineìitibus oc redditibus supra sery^tis 
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ofl^is dejputai'ts, sepe (lidi Ahbates vdpriores ejus- 
dem monaslerii, sitie sepefato assenm, nichìl in alias 
usus usurpent, vel usurpari permittant. Geterumne 
aliqui Monachorum in monasterio resldentmm, obe- 
dientias vel redditm extra ipmtni hdbere presuma}^, 
cum non hàbere prqprium sit de svbstantia viona- 
chatus, qain immo ne aliqui monachi extra monaste- 
r'mm constituti, et obedientias obtinentes guarumpro- 
ventus ad victitm su/fìctunt et vestUuM aè ipso vesti- 
mcrUa perdpiant, st<h eadem pena districtius inibe- 
mus. NuUi ergo omrùnù hominum Uceat itane pagi- 
ìtam nostre inhibitionis infringere, vel ei ausu teme- 
rario contra ire. Si quis aulem hoc aitemptare pre- 
sampserit, indignationem omnipotoniis dei. et heato- 
rum petri et pauli apostolorum mis se noverit incur- 
surum. Data ViterUÌ Nonis Septenéris Pmìtìficor 
tus nostri Anno TJndecimo. 

A foglio 27. con caratteri del XV secolo: In 
nomine domini Amen. Die primo msn^ Odobrìs. 
XI lìidictionis. Apud Sacrum Monasterium Casi' 
nense. In presentia mei Notarii Joannis guadagna- 
hene de Suessa publici Notarii Apostolica Auctori- 
tate t^ilibet et testium i«frascrÌptorum. Videlicet do- 
mini Bogerii. vicarii. Notarli Alamanni de sancta 
stefihano. Notarii Antonii de teram^o. et Geremie de 
castro novo vaUls frigide. Constitutiones et statata 
sinodaUa edita per reverendissimum in ckristo pa- 
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frem et domirmm Dominiim Andream dei et ApO' 
stolice sedis gratta venerabilem Abbaiem Sacri .Mo- 
nasterii Casmenm. Nos Andreas dei et apostdice 
sedis gratta humilis Ahbas sacri Monasterii Casi- 
n&isis. Cupienles guaMvm cum dea possumus regu- 
larem observatùmeni tam in nostro Majori Monaste- 
rio Casinensi cptam in aliis Monasteriis. AbboHts et 
prepo^furis. Kobis et eidem nostro Monast&w sm&- 
jcclis per Ahbates priores. 8téprim-es prepo^os et 
Monachos tam claustrales guam alios facere obser- 
vari liegulam leati pairts nostri heiiedicti ac cmisti- 
tuUmes et statiita summorumpontfio^m tttplurimum 
imitando. Hodievidelicet die primo mensis Octobris. 
XI Indictionis. sm6 anno Nati domini M. GCC, 
LXXTI. Pontificatus scmctissimi in ckristo patris 
et domini, domini Gregorii divina provedentia pape. 
XI. In dedicatione nostre majoris. Gasinenm Ec- 
clesie, ejusdem patris nostri heniedicti in Capitulo 
Castmiisi presidentes. de Consilio Abb^um preposi- 
torum. et toUus sacri Qmventus nostri Ca^ensis 
^idem more solito ad sonum Campane capitulariter 
congregatorum. Infrascripta statuta et consttPutiones 
edita diidum a predecessoribus nostris et nobis inno- 
vanda, et alia de novo ordinanda eensemtts. Et ne 
aliqtiis crassam et supinam valeat ignorantiam aìle- 
gare tenore presentium statuimus et mandamus in 
virèute sanate obedienHe. Priori stdìpriori ejusdem 
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nostri Monasterii Gasmensis. ut sepim in dicto Ca- 
p'dub Casinensi eodem Cadnensi conveiìlu presenti 
hujusmodi c&nstitutlones et statuto faciaiit httelligi- 
h'diter ptélicari. Jibates vero presiti, seu priwes 
copiam in mensem sub efusdem óbedieiMie pena, et 
(dia prò arbitrio infiigenda recipiant, et in suis mo- 
nasteriis, seu ecclesiis, aut capitulis plures in anno 
sdkmpniter pupplicent, et facioìtt puppUcari. In 
primis. 

Ut Beliffiosis periculosa evagandisiMraìtatur ma- 
teria, et nuUatenus malignandi occam praebeaUtr, 
quod meut piscis sine aqua vitam perdit, ita tnona- 
chus sine claustro omnipotentis dd senterdia, eterna- 
Uter moritui , et quamquam cenaeatur corporalità 
vivere, tameti «mndo, et homimbus kcMominahUis 
rqnttatur. prout dudum in pri^pto nostri adven- 
tus per promotionem twstram ad eccledam Cassinen- 
sern cemuimus, mine igitur innovmius ipsam wnsti- 
tutionem ad alios non contentos in ea pariter exten- 
dentes prese?itium tenore datuwtus, guod Ifonachi 
per nos debutati in claustro perpetuo, vet ad tempm, 
nec non et quicum^ie,alii Ahhates, Priores, Frae- 
positi, Decani qmcumque digniMis nomine censean- 
tur, et monachi alii wndecmngue venerint nobis sub- 
jecti, postguam, nostrum sacrum mmasterium Gassi- 
tiense irUraverint, statim md sub obedtentìa nostra, 
ìmtrique Prioris, vd ^prioris, qui prò tempore 
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fuerint. et feneantur servare regtilnm B. BetmUcti 
patria tiostrts, et alla per nos prov'tm, et statuto, ni- 
si per nos, vel aliiim nostrani potcstatem super hoc 
habentcm, cum aliquo ex causa fuerit dispensattim. 
Nec aliguis pracdldorum praefiidum nostrum Mo- 
nasterium Cassinense per portam. vel aliunde cxire 
audeat, sme expressa liccntia nostra nobis in huju- 
smodi Moimsterio personaliter re^dentibus, vel aUe- 
rius liberalcM potcstatem hahenti% de qua contrafa- 
denti onus pr<Mndi incumbat. Si qais atitempraedt- 
ctorum fuerit temerarius violator, ipso facto senten- 
tiam excommutiicationis incurrat. Quatti sententiam 
inatrrens si infra dies quìndecim ad hujusmodi sa- 
crum monasterium httmiliter non redierit, de prae- 
missis vmiam, absolutionem, et correctionem rcguh' 
rem petUurus, w talis ecclesiam, monasteriìim, offì- 
dum, vel benefidum a nofnSf et monasterio nostro 
Casmtensi óbtinmt, eo ipso deca-nimusesseprivatum 
si autem sit simplex Monachus per unum annum 
efiìciatur inhahUis ad qttodmmque officium, vel le- 
nefidum oHinendum. 

Tedet profedo, B. patrìs nostri Benedieti Gassi- 
iwnse coenobiuH, quod totkis nostrae rdigionis caput 
esse dinosdtur, et norma, lél ejusdem corpus gloriO' 
éssimum, virginisque Scholastìcae cotidie venerare 
d^emus, ut ab iltis veneratione condigtta freguentius 
imitetur, qui majora ab ipso siisdpiunt incrementa, 
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printer qmd digne duximus statuendum, guod Mo- 
nadii, et Bdigiosi quicumque Cassiìienses dilinentes 
Abbatias, Prioratus, FraeposUuras, Demnatiis, mo- 
nastica beneficia, vel officia quovis nomine censean- 
tur, dido nostro Monasterio, et nobis suhjecta ad mi- 
nus bis in anno quoliòei teneantur cum dé)Ua reverm- 
tia, et veneratione condigna dictam nostram Casii- 
nensem ecclesiam visitare, videUcet in Im/usniodi fe- 
sta dedicationis beati Benedicti, prima videlicet die 
wensis octohris, et in festivitate beati Benedicti de 
Mense Marta occurrenie, ita quod m v^Uia semper 
ìpsorunt festivitatum intenrsini in ecclesia pracUba- 
ta; si quis autem praemissa adiniplere neglexerit, ni- 
si gravis infirmilas, mi aliajusta, et ratiottabdis cau- 
sa eum valmt excusare, de guo nos si in Cassinend 
Abbatìa presentes fuerimus, vel nostrum conventum 
Casdnetisem, ne officialem, sì extra Ahbatiant nos 
esse contingerit, ante praedictas festivitates, t^l sai-. 
tem in dictis festivOatìòus faciat certioreni kiforma- 
tione legUima ipso facto tenore presentium decerni- 
mus esse privatum cdéaiia, prepodtura, prioratu, 
• decanatu, monastico beneficio, vel officio nobis, et 
monasttn-io nostro subjecto, quod tMinuerit ^pw^to- 
modo. 

Et quia unusquisque pre^dms praecipuae suac 
Cùn^itionis, et famae deiet konestum amver., et re- 
Ugvosam habere. et nos in odorem bonae famae ^édi- 
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torum nostrorum non immerUo àdectanmr, presenH 
decreto statuimtts, quod utmsquisque Ahbas, Prior, 
FreposHas, Decantis, vel Presìdem, quicumque re- 
Ugio^ts bene^mm, vel offtc'mm optinens nobis subie- 
ctus, secum habens dttos Monachos, autplures, unum 
de aniiguioribus, et honestioribus ducere in dìctis fe- 
si^mtcdibus teneatur, ut ab ipso 2>ossimm nostram 
consdenUam de hiis, guae expedierwt informare. 

Gum sit cautumjure, quod astridus venire certa 
die non est propterea a mandato solutus, d dieprae- 
fixa nonpotuit ex musa legUima comparere, quod illa 
cessante etiam post diem venire tenetur, proinde sta- 
Uàmus, quod d aliquis de praedictis religiods bene- 
fiàum, vel officium obtinentibus in dictis festivUaih 
bus, vel altero eorundem venire non possit causa TO' 
Umabili, et leffitima suadente vdumus, et presenti 
constitutious mandamus, quod causa ipso cessante, 
et post hu}usmodi festimtatem ^lam cito commode 
possit, modo praedicto praedictum nostrum Cassinetir- 
se mcnasterium d^>eat personalità insitare , alio- 
guin, ut praedicitur, beneficio, vd o/fìào, quod <Mr 
net, dt ipso facto prwatus. 

Quia prout, etiam dictat ratio naiunUis, membra 
dé)eni capili deservire, et longa antiquiias, et COK- 
sueiudo nostrae Gasdnensis eccledae habuerit diu- 
turna, quod nostri Casm^nenses Moìtachi monasteria, 
eedesias, beneficia, vel offiem nobis, et monasterio 
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nostro subiecta obtìMentes certas pmsiones anmms 
anno gtiolibet in festa Dedicationis beati Benedicti 
primo die videlicet mensis Oct<éris solvere cons^teve- 
rtint, et dabent. NonnuUis vero gratiis, et beTìeficiis 
sibi concessis temere abutenies hujusmodi pmsiones 
debitas, et conmtetas posf^ontmt solvere temporS>us 
stabililis, propterea preseniti constUutione statuimus 
quod quUibet Abbas, Prior, Frepomtus, Dccanus, et 
quicumque beneficia, vel o/fìcm nostri Cassinmisis 
Tnonasterii obtinmtes, praedtcto die primo m&isis 
Oclobris in festa dedicationis B. Benedicti patris no- 
stri, sive personalilcr venerit, sive non, penshnes no- 
ìns, et camerae Cassin., ac nostro monasterio per eos 
deintas integraliter, et sine diminutione qualibet sol- 
vere, seti mietere teneatur. Si quis vero coittrarivm 
fecerit incuirat poenam quartae partis pensionis, ad 
quam ttiìietur. Si vero distulerit, seu non compkve- 
rit solvere per totum mensem Octobris tunc instanti, 
ipso facto benefcio, vel of^cìo, quod obtinet, decem'- 
mus esse privatum. 

Perpetuo prohìbemus edicto, ne ali^is Aibas, 
Prior, Prepositus,' Decanus, seu quivis alim rdìgio- 
sus, vel seadaris beneficium, vel officium nobis, vel 
monaMerio no^ro subiectwm óbtinens aligmm rem 
immobiìem ad ecclemm, vd monasterium, benefiei^n, 
vel officium spectantem, nec non l&>ros, pantws, vasa 
tam ecclesiastica, quam profana, e( quaecumque alia 
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mobilia prò usu ecclesiae, et ministrorum ejtts, ac 
monastero, et-domorwm eorumdem quovis tUub alis- 
nare praemmat, nec etiam pignori dare, etiam in 
casibus alias a Jure p&'nnssis, ìiec frudus beneficio- 
rum, vel offìeiorum suorum vendant, vd locent, an- 
tegttam sint separati a solo skie tiostra expressa, et 
sjaeàali licentia et mandato, m frcms, decepUo vel 
simulaiio in ecdesiarum, beneficiorum vel offidorum 
praejadidum , prout inierdum expertentia docuit, 
valeat inveniri; contrarium vew faciens penam ex- 
communicationis incurrat Contractus autem super 
praemissis omnibus, vel praemissorum altquo, faVtis 
qu^ntsctimgttae obligatimibuspenarum adiectionUms 
se, et stios scriclores (MigantSms, ac juramentorum 
interpodtiofabus non obstant^ìtts qtioqtto modo, eo 
ipso nullius decernimits esse fimiOatis. Monachi ve- 
ro, Conversi, vel ydiote hoc sdentes intra quindecim 
dierum spatium nabis, seu nostro officiali per se, vd 
per alium dd>eant revdare, alias ipsos predictae ex- 
eommunicationis sententie decernimus siànacere. 

Qma per homstafem extrinsecam, intrinseca vt 
plurimum demonstrantttr, nec liceat a capite mem- 
bra aliquatenus variare, nostrumque Cenobium, quod 
totius nigri Ordinis cognoscUur esse capud. Divina 
permictente demerdia, sii drca statum Monachorum 
ipsorum, drca vestimenta, et regularcs observaniias, 
quoad sUentium, proprietatis abdicationem, et sUen- 
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tium laud^ilUcr ref&rmatum, dignum fore cense- 
mus, prottt successive, et comode fieri poterii, guod 
cjus membra, quae mtiltipliciter dignoscimtur esse 
eollapsa salubriter reforitimtur. Statuimus igitur, tU 
onines, et siìiguli Abbates, Priores, Praepoaiti, Be- 
ami, fi aia quocumtfue presidaius tiHtIo censcantur, 
aeu beneficia, aut of/ida, nostri nwnasterii Cassinen- 
sis cètìnentes, iiecnon et Mmachi Cassìmmcs gui- 
cumqae de foris venientes sine cuculia cum mauicìs 
loìi^is, qttod alibi injur. ftoci^m nuncupatur, ac si- 
ne calsariis, vel sUvariis portam Monasterii nostri 
(Jassiìtensis itttrare non audemtt, nec secum in ipso 
Morutsterio arma deferre prae^mant sine nostra 
spedali liccniia, et mandato. In oratorio vero, Befe- 
ctorio, et dormitorio contimium servent silentium, 
necnon in claustro certis locis, et hmis secundum 
laudabilem cons'ududìnem, quae in ipso Monasterio 
presentialiter (éservatar. In refectoriOf vel alibi nul- 
latenus carnea vescaìUur, nisi in guaniv/m óbservan- 
tia regularis permictet, et itine a nobis, vel alio po- 
testaiem habente daretur expressMs in mandatis. Si 
quis vero predicti statuti contrarius fìterit violator di- 
sdplinae correctioni, eipunUimi reziari mibjaceat 
prioris, vel subprioris no^ri Monasterii praedicti. 

Insuper staUtimus, guod Aibates, Priores, Pre- 
poni, Decani, vel olii beneficia, vel officia Cassinen- 
sis Monasterii <MÌnentes, sì sub se habeant Mona- 
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dtos, sìhi peGuniam prò vestiòus, et caldaTiientis ali- 
quatenus non adsignent, sed potius mandent, et qpe- 
rentur, qmd infra competens tempus cucuUam ^ 
emani, et calzajos modo praedklo, quam, et quoa 
portent continue in Monasterio suo, seu terra, ubi 
conversaUonem hahierint, quodsi infra tempusprae- 
fixum a suo superiore praedicto non fecerint cum ef- 
fedu, sUn panem, et vinum auferri juhemus. 

Oum per cdlattonem, provìmonem, iitstitutionem, 
sm cmfirmatimem sedis apostolicae legatorum, vel 
delegatorum ejusdem sedis, seu quorumcumque alto- 
rum superiorum de Abbatiis, Prioratibus, Preposi- 
turis, Decanatìbus, officiis, vd beneficiis non eximan- 
tur praedicti a jurisdictimiibus, regulis, ordinatiorA- 
hus, Gonstitutionibus, et statutis nostris, ttastrigue 
monasterii Cassinensis , prout dictàt extravagans 
domni Benedica papae xii. cujiis tenor seguitar in 
haec verba, et Me de verbo ad verbum 'mseri volu- 
mus. Statuitnus, et ordìnamus, qmd praedictts st<i- 
ttUis, et eonstitutionibus d}stringantur omnes, et sin- 
ffidi Ahbates, Prlores, Prepositi, Decani, officia vel 
Beneficia obtinentes nobis, et nostro monasterio Cas- 
sinensi suhjecti, etiam d auctoritate sedis apostolicae, 
legatorum, vel Bdegatorum ejus obtinuerint, vel ob- 
tineant officia, vel beneficia supradida. Tenor vero 
dictae Constitutionis domni Benedicii sdi. per omnia 
taìis est. 
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Bubrica de obtmentibus beneficia ex collatione Apo- 
stolica, guod sùntt coeteri sint suòiedi swis Sttperio- 
ribus, et guod subsint eorum statutìs, et quod ex catf- 
sa ìegitima pos^nt skut alti annyveri. 

Benedictus episcopus servus seriorum dei etc. 
Rursus dechramits, quod omnes Monachi beneficia 
obtinentes in ordine, seu religione hujitsmodi ex colla- 
tione, Provisione, vel ordinatione sedispraefatae, aut 
leffotorum, Executorum, vel pr&visorum ejusdem se- 
dis, per ipsttis Sedis, vel praedìctorum litteras, et 
qui ea optinmrint in futurum teneantur obedire su- 
perioriabs suis ejusdem ordinis, seu rdìgionis eo- 
rumgue sid)esse correcUon&ms, ordinSms, punìtioni' 
bus, ei Statutìs, et Prioratibus, amministrationibus, 
officiis, seu quibuscumque henefidis, utprefertur ùp- 
tinmt, et optinìierint in futurum ex caum ratìona- 
bil^us privari valeant, et ab illis etiam amoveri, oc 
si per superiores siios' de ipsis beneficOs eis fuerit 
provisum. 

A pagina 28 at.° con caratteri del XIII secolo: 
Nos frater Ugo de fornita ad futurorum memoriam 
nos scribere curavimus possessiones. oblaiiones. quas 
spiriiuales viri, prò suis redimendis peccatis. 'et eo- 
rum consanguineontm. Casinensi oUukrunt convat- 
tui. Pro habendis cultris. In primis est possesso. 
Feudum in Capuana cimiate, giiod emit vetwrainlis 
Abòatìssa dotmia Mathia sancte Marie in capua. 
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j9ro uncus. C. decem et octo. quas daminus Theodi- 
nus sancii Michaelis bone memorie Casinensi judi- 
cavit convetitm. et est domus cum balneo. et cum apo- 
thecis. que fiiit de domino Raynaldo de Bari, et s«nf 
quatuor apothece in platea in qua sutores calciamen- 
tonim lahorant. et guatuor petie terrarum in cesa 
Battaìla. que fuerwit empte de pecunia qaam judì- 
cavit Conventui bone memorie Gentilis infatis et Mo- 
nachus. ed et alia petia in eodem loco, quam Za- 
cheus judicavit Conventui. filius Taldsei Coei. Est 
et alia petia terre que fuit empia de elemosmis Cmi- 
venkts a Tal^iscio idiota, est et domm in loco qui 
dicitur fons ffrecorum quam dofmimts Pandulfas de 
Antena hone memorie construi fedi, et ex mandato 
venerid>Uis domini Casinensis Abbatis Petri de In- 
sula. Casinensi dedit Conventui, prò OuUris haÒenr 
dis. et sunt duo molendina in ponteUnulo. que stttdào 
et solHcitudine domini Vitalis Decani, de conventus 
ìielemtìsinis sutU redificate. Et sunt trespetie de ter- 
ra, que dicuntur helimate in territorio Castri Sancii 
Ambrosii, quas dominus Jonathas Miles bone memo- 
rie habitator Castri Sancii Atleti in ludici, una cum 
Ecclesia constructa in Itoìiore Salvatoris prò suorum 
peccatorum absolutime. Caénensi JudicavU Cotwen- 
tui. Est et aliud molendinum guod quedam liobUis 
Mulier Maglia nomine in Castro -Sancti GeorgU. 
judkavii conventui. et est molendinum prope Sancti 
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Egidu ecclesia/m. qaod studio predidi Decani, est 
edifictUum. de peatma guam magister petrus gui 
vocatus est tnartellus ex mandato domini St^kani 
Gasinensis Ahbatis judicamt cotwentui. de gm tm- 
lendine in estate Qmventus. in sera debet omnia ha- 
here. 

Di altra mano: It&n est quedam clausura in ter- 
ritorio Sancii Petri in monasterio justa clmtsuram 
Begis qttam presbiter Lucas bone memorie judicavit 
Casinensi convmtui. prò cultris. prò redempUone 
anime sue. Item sunt duo molendina apud pmtem 
lignettm. que reedificata sunt a domino Vitali Deca- 
no Casinensi de elimosinis Convenius. que et molen- 
dina fuenmt empia de viginii undis aurì guas dedtt 
dominus Laldulfus de Aquino filiiis quondam bone 
memorie domini Aymoms. unde tenemur omni. an- 
no post ejus obitum facere anniversarium prò ani- 
ma sua. 

Di altra mano: Isti sunt casus reservati domino 
Ahbc^. Videlicet. Quod nuìlus agat corUra v<Mm 
castitatis corporaliter. Item quod nuUus monachus 
iniciat manum in alium maliUose aut animo irato. 
Item quod nullus monachus h(d>eat vel alter nomme 
ejus. vel sciat alium habentem. Et hoc intelUgUur 
quidquid sdenter Jiahetwr siwe lice^ìa m^joris. etiam 
si sciat tacita veritate. 

Mi su/nt casus reservati priori et suppriori. Vi- 
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fìelicet. In pnmis guod mtlhis premmat dare cdkju'id 
aUeni quod conscientia sua siòi diceret nonposse da- 
re. Et dmiìiter intdligUur de recipiendo. Item gttod 
ntUlus comedat almihi extra refedorium dne licen- 
tia. Item quod omnes clerici teneantur ad mimts se- 
mel in ebdomada condri, et semel in Tnense priori, 
nec non semel communicarì non sacerdoles in mense 
sacerdoles vero ad mtnus semel in septimana. Ni- 
chilominus sacerdoles et alti discretioni suorum con- 
fessorum reliquuntur. si ipsos sibi confitentes ali- 
quando utili vel necessaria causa a sacrosuncta com- 
munione ad tempus duxerint abstinendum. Item quod 
nullas de cella proximi vel aliundepresumat aliquid 
quovis modo reciperepro se vel per aUum dne licen- 
tla prelati vel illius ad guem talts res dinoscitur per- 
tinere. Mem quod nuUus monachus ludendo seu alio 
quoque modo advisate tangendo porrigat manus in 
personam altcrius. 

A foglio 49 a pie di margine si leg^e questa 
addizione al Martirologio sotto il dì 7 Marzo : 
Apud fossamnovam Natale. Sancii Thome confesso- 
ris viri eruditissimi. Qui ormndus de Aquino, pri- 
mo Casinensis Monachus factus. poslmodum de or- 
dine Beati dominici frater predicator effectus. sua 
mtdtiplici et fructuosa doctrina iUuminavU valde 
Ecclesiam sanctam dei. 

A pagina 275 at.° è notato con caratteri ma- 



Digilizcdl:* Google 



A MOSTE-CASSmO 145 

iascoli ad oro o minio: Domintts. Lttdovicus. de 
Ftisco. Diaconus. Cardìwflis. Sancii AdrianK óOtU' 
lU. se. Beato. Benedkto. et. sociavit. se. nostre, cmi- 
gregatiom. mb. anno, domini. M. CCCC. XXI. 

A foglio 311. a tergo in fine del necrologio con 
scrittura dol XIII o XIV secolo: Barones fjuidem 
Beffili. Videlicet Johanms Vice Dominus Aniiia- 
nensis et domitms de plntkonw miles cmi uxore et 
familia ejus. 

Johannes de huìsseg. miles 

Anno domini M. CC. nonagcsimo quinto decima no- 
na die meìisis JulÌÌ Bec^ti fuerunt ad societatem et 
orationes nostras fratres Ansellus de pari^is. Pe- 
trus de sarcine^is monachi sancii Benedicti floria- 
censis. et Johamies Bruldi monachus de Ferrarm. 

Ego frater domÌnÌcus mieto me in oratione et in 
fratemitate. Beati Benedicti cum patre et maire et 
finis suis presbiteri-i. Marinus et ussor ejus sclanà. 
Jacobus necnon Marinus nepos comes Savignc et us- 
sor ejus bella, et x^ater mcus vitalis. et mater mea 
shiscla/na. uxornostra ddyriga et filius mem Jàcobus. 

Nos Conventus Monasterii Montis Casini reci- 
pimus Fratrem Imcam de Salerno ordini? minorum. 
Johannes de Matheo reliquia Monasterio Casinensi 
Eva'^elium continuum coopertum ùdìtda argentea et 
Caliceni unum de argento deauratìim et duo testa 
evangelta ccopeita de argento. 

10 
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Al foglio 313 at." di scrittura della fine dei XII; 
Alexander epìscc^us servus servorum dei dUectis 
^iis Petro aìAati et capUulo camnensì salutem et 
a;postoUcam bened'tctkinem. Boìie memorie Vi. guott- 
dam Prenestinus cpiscqpus sicat vìr providus dr- 
cumspectus et tìmoratus. recognoscens a quo et per 
quem post deum ht^erit ea quo hdbuit. nobis tabu- 
ì/im auream guam a vestro monasterio comparave- 
rat.et aliaplura. in ultima voluntate reliquit. Nos 
aukm mirificuin et pretiosum opus ejusdem tabule 
diliffeìiter attendentes. et con^teiztes quod cum fuerit 
monasterii vestri. convenientius et salubrius erat id 
eidem monasterio. guam aliis donaretur. tabuhm 
^sam prò ìtonore illius et salute nostra, et predicti 
episcopi, et prò reverentta beati Bejiedìdi mona^erio 
vestro donamus, stA dìstrictione anathematìs prokL 
bentes. ne quis eam titulo vendittOMS. donalionis. vel 
piignoris. ant alto quelli modo, ab eodem monaste- 
rio ad. s... vel alienare presUTnat. sed fugiier ad 
honorcrtt dei. et beati Benedicti. et ad decorem eju- 
sdem monasterii. inibi amservetur. Ut autem excom- 
municaiio. guam inde facimus omnibus inmfescat. 
litteris istis volumus et mandamus cttm eadevn tàbu- 
la donec duraverint esse, datum Anagni III. Ka- 
lendns febmarii. 

Nos Theodinm dei graM/i Casinensis abbas licei 
immerUus dwìme^etaHs bmigna providenUa dispen- 
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sante, super f/reffem nobÌ3 commissum pastoralem 
<ì€i-entes curam atquc soUiatudinem. fiùmnmni voto. 
et cunctorum fratrum unanimi vohmtafc infirnto- 
rum óbcdienti^m si(d}iltmus. et ordiiianiws. miscri- 
corditer eonstUitentes. ut fratrcs qm nimio senio la- 
boraìit. et suhiidiis nature desiUuunlur . . tribm (lie- 
bus in ebdomada, dominicù vkldicel die. [fi' et V" 
ferii, super statut'im annon'xm. carnem ìtaheant ad 
• cdendum. quam nìmirum a deputato sibì ministro 
accipiant. Mi vero qui aliqui corporis dféilifate an- 
numte decano, in in/irmorum domo parmanser'mt. 
siìUfutis diebus prò immincì^'Aits sM necessiUd^ua 
cirnem trium provinien. sive quid inde eme?'e volue- 
ritUper ministri m.inum accipiant et lioc tamdiu 
haòeant qwtmdiu decano visum fuerit necessarium. 
Fratrcs denique qui vel aliqua d^ilitafe seii incruen- 
te necessitate, decano sicut diximus permittente. ad 
supradictam domum moratum accesserÌ)U super id 
quod de comitale infìrmarii . . . expensas. III. pro- 
vemensi. singutisM^ms asseqttantur. Et ut hocple- 
nius executimi mandetur et ne inde vd occasio. vel 
(tliqua negligentia obiciatur. nos divina pietate pro- 
vocati procurationem quam predecessorcs no'itri a 
memorata obedientia per annum accipere consueve- 
runt. omnino remittimns et relaxamus. et nuUum 
deinceps ex ea adjutorium postulamus. Proinde ut 
hoc ^rmum ratum et- imcoHCussum tam ndns quam 
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posteris nostris existat. ci tit a nóbis nostrisque suc- 
cessorihtis plenim, et ahsque ulla vidatioìie servelur 
sign man'ém nostris corroboramus. 

Seguono alcune altre parole, che non è dato 
interpretare perchè quasi del tutto scomparse. 

Per lii etessa ragione non leggesi il principio 
della seguente conci-^ione 

eqaUatis studio . . , . . quedam utUtter provìdct et 
ea Qiie ipsk commodiora intdhxer'mt .... prospi- 
cere. Ideo ego Dominiats dei graiia Casiìiensis ah- 
lìM co-isensu et auctoritate tofius congregationis coti- 
cessi hcèedientiam mstarìi Casineiisis motiasterii et 
fratri Paulo ejusdeM ìuòedientie custodi, ejtisgtte 
successoribus in perpetuimi moìendinum unum guod 
predecessorea nostri construxermit prope muros 
civitatis Sancii Germani ad portam de potile prò 
utilitate vestarii infcriùris. guod est de Sancto Ger- 
mano, quod videlicet sìépignoreposìiumfuerat^i- 
busdam prò miUe tarenis Amal^tmiorwm. ut tene- 
rcnt Ulud donec omne hoc eis débitum sok&xtur. Et 
gmniam ecclesia nostra et nos multis oppressi dM- 
tis predictis hominibus non ìuihebamus unde ad pre- 
sens predictam pecmiiam solverenius. communi tdi- 
litaii fratrum providentes. predictc obedientie pre- 
start ctjam dieto fratri nostro, cujus studio ac dili- 
gentia preftitis hominibus hoc deintum sokttum est. 
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prefatnm violeìidinum conccssmus cum omnì rcddi- 
ta suo. ad commuìie usum ei utilìUUem ejusdem lio- 

bedieìttie. et omnium fratrum successoribus 

nostrts ut Ulue atmdo ex aactoritate nostra, et vo- 
luniate omnium fratrum sicutjam dictiim est. 7ia6e- 
re et tenere liceat. iU nullam iieque a iiobis neque a 
mccessoribus nostrts calumniam,. vel molestiam inde 
patiatur. et quod a nobis semel statidum est. firmum 
alque inviolabile maneat in-perp^uum. Sxne quia in 
hoc recoUndi dUectissimi fratres nostri Golias et Mo- 

naldtts decem libras dederattt Volumus et or- 

dinamus ut anmalifer in ... . eorum hahcniìi fra- 
tres depredido molemlino exactiones. ut fiat o/jkium 
sdlemne prò animahus ejtts eorum^te 2i<irentiim. et 
ut hec nostra concessto deinceps firmior haheatur. et 
ut semper prò vestimentis fratrum cdiìsqiie utilitati- 
btts que ad eandem hobedÌentÌam pertlìient inublabi- 
lifer permaneat ... 

Cod. 339-288. lÀber Sacranientortim totiiis an- 
ni, in 4," bellissima scrittura longobarda dell'XI 
secolo con iniziali a colori ed oro, scritto al tem- 
po di Abate Desiderio, il cui nome leggesi nel Ca- 
none della Messa. All'ultima pagina con caratte- 
ri di poco posteriori: He mtnt reliquie que in alto 
scrinio sunt recondite. Sanctorum ioìtannts etpauU. 
et S. Stephani pape. Santorum quadraginta. et San- 
ctorwm mantynmi abdon et Senne. Una petia gros- 
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sm-c linea est de vediìtmìio Sanciissimì petri apo- 
stoli Et alia petia de al'ds sanctìs quorum ìiomhui 
deus scit. Qiios domnus papa ienedictus ob amore et 
revereittia santissimi patris nostri honedidi de ar- 
chwo lateranoisi palatio kuc in monte casino dìrexit. 
primo anno Reverentissimi (d>l>aHs domm ThoòaliU. 
Anno dammi incarnationis Milie^mo vicesimo ter- 
im. Et hec contro dixtt domuuspapa. tit nulluspre- 
sumat hinc aliqmd auferre. Et alie reOquie. De li- 
gno domini. De sangiune domini. De vestimento do- 
mini. De spkiea corona. De- vdwm. Sanate dd ge- 
nitricis Mark. De XII. apostolis. De Sancti Mar- 
tim. De sandi stepkani. De Jacobi apostoli. S. Ana- 
stasia. De S. prudentii. De Sancti Juliani. De S. 
Augustini episcopi. D,e S. Laurentii. De Sancti 
christofori. De Sanati pelagii pape. De sancte euge- 
nie. De sondi iohanni evangdiste. De S. Emiliani. 
Spongia ciim saldine. 8. protomartifris StepìiaHÌ. 
Sanctorum meandri et marciani. De lapide. Sancii 
Sepulcliri. 

Cod. 99-206. Homiliae dw&'sae. in foglio, di 
bellissima acrittiira longobarda, con disegni e let- 
tere miniate, scritto da Leone monaco d'ordine 
di Abate Desiderio nell'anno 1072. Al primo fa- 
glio appiè di un disegno, in cui sono raffigurati 
Desiderio , Leone , e Giovanni Arciprete della 
Chiosa Mai'sicana, che di esso fa offerta all'Aba- 
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te nel dì della sua vestizione a monaco di 3. Bc- 
DeJetto, si legge: 
Accipe dignanter guod fert pater alme. wJiamies. 
Mmtus. et aeterni sibi rnnfer tannerà regiii. 

Supplids oc wtispius inde faveto leonts. 

Ed studw cujus opus actum codicls kujas. 

Alla pagina seguente: Anno dwnmcae incarìta- 
tionis mUleswno septitiigeaimo secando. Ind'tctione de- 
cima, etc. come può leggersi nella nota a pag. 27 1 
della prima Parte. 

Cod. 453-246. Scrmones et Carmina de S. Be- 
nedicto et Scholtistlca. Vita S. Mauri et alia, in fo- 
glio ])iccolo, scrittura longobarda-cassinese del- 
l'XI secolo, del tempo di Abate Desiderio, con 
lettere iniziali miniate. A foglio 6 at.° con carat- 
teri più piccoli e dello stesso tempo, ess^eiido reci- 
so il margine nel rilegarsi il volume, leggousi i 
seguenti versi, monchi delle prime parole: 

... a suni horum coUafio sancta virorum. 

. . . dictus fuit et meritis benedictus 

. . . s christi post hujus dogma maestri. 

. . . solatur vas fractum cuoi solidatur. 

. . .mo monadius nionachorum gemma monarchus 

. . .to liristi fert prandio presfnter isti. 

. . . o^ cautis istis res noxta cautis, 

. . . teda foris incenHva frutecta. 

. . . temptatm cessant post crticialus. 
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. . iiidatum credmit animai fare brutam. 

. . inpatre. guopatre querantur et atre. 

. . oWa trucis non tulU arma crucis. 

. . mm maurum. purum plucidum vdut aurum. 

'. . vagum mentem compescuU. atque trahentem. 
t. suòcaute latìces oraHo caute. 

. . rostnmi ferri per aquam facit illiat ferri. 

. . MS a6 affine redit pìacidus. quia maurits obetlit. 

. . nsU torvus hostis fert toxica corvus. 

. . t confUctus mtdierum vir benedictus. 
Ca^ni castrum petiit quo tendit ad astrum. 
Est. lapis amotiis mox demon irà inde remotus. 
. . . Estus li^nis miffrat phantasticus ìgnìs. 
Quem gravis elisU casus valUudo revisU. 
asii ahsentum procid UH nota nianentum 
s. palme, prata. sunt ad convivia grata 
esc credatur, pretexta precaria fatur. ■ 
Fiunt ahsque nota regis mendacia noia. 

. . ia ruet frada per se. nott ìwste sìéacta. 

. . one purgatur, sa/no sacer ordo vetatur. 

. . t prò fessura tunc e regwne futura 

. . t quia strudura quarti fecit. erat peritura, 

. . latuit furvum. mamfestat vas cito curmm 

. . procul est gestum. Òenedìcto fit manifestìtnì. 
Non hic elatìts est haec ad munta gratas. 
Divitis his vktus spem mestis dai benedictus. 
Edes in somp^is hmedidus denotai omms. 
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Fossa vomit busM tadus anatkemale Jmti. 
Fossa jacit. sedjussa cwpU postrmto cadaver. 
Ore vorat serpens. cujus fmt intima serpens. 
Sanai leprosum. ctirat pariier maculosum. 
Bum pater htc orai, ether nummismata rorat. 
Est factum cassum sttb vìtrl verhere sascum. 
Efflciens rivum vacuum vas fluxit oìwiim. 
Sub medico ~ficto saianas patuìt benedicto 
Pellit demonium. liberai et motiachtmi. 
Solvitur astrictus. ut indU cum benedictus. 
Vivit drfunctus hoc vita dermo fanctus. 
Unda tenet fratrem. soror orat dum j>io patrem. 
Mundus solari radio datur Mie speculari. 
Post vite merita, post juris plurima scita. 
Plurima post sifftia comitantur premia dìgìui. 
lÀìiquens regna soli, salii excdlentia soli. 
Lampadibus splendens. ad celos est vìa tendens. 
Scandere gua dictum feri att//elis hiinc benedictum . 
Post deus ìmic panda, cum regna scolasUcn scandit. 

De sancto placido. 
Fratrum 'condicio, placidus dtus a benedicto. 
Mittitur adpairiam mmiim trinacriam. 
Cephdeum morbum peìlens iUuminat orhim. 
Sanctus et hjdropicum mrat et arguminum. 
Hunc earat claudum. manens dai cantica laudum. 
Huìtc viriiite crucis donavìt-mwnereìucis. 
QttalSxi infirmos reddit vaìUudine firmos. 
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Cecus. kprosm. sanatur demonìosus. 

Incives regni cives hachantur averni. 

Gmiempnunt isH, morlem prò nomim chrisH. 

Contempnit morHspems dUedio fortis. 

De christi doxa pìac'tdas h'initur sine glossa. 

Lictores mortis sorbet conclusio foiits. 

Corpora subbusta latitant. ut actiojusla. 

Cod. 540-166. J^Rssak aìttìquum in 4.° scrittu- 
ra longobarda con iniziali a colore ed oro, e can- 
to gregoriano della fine dell'XI secolo. Al foglio 8 
dopo il Calendario leggesi; Anno domim Millesi- 
mo ducentesimo nonagesimo primo Mense decenérìs 
vicesimo octavo die yusdem mensis. Lidictione quar- 
ta. Frater a^istmus episcopus Casertanus concessa 
et dedit ecclesie hujus monasteriiMc est in festo 8an- 
cte petronUle dies XXXX. in festo SancH Benedi- 
cli dies XXXX. et in festo Sancte Svholastice dies 
simUiter XXXX. et ìioc concessum fait per episco- 
punt supradictum ad honorem et ìaudem beale Vir- 
ginis Marie et Saiicie petromUe. corani domino fra- 
tri placido Monacho casinensi. domino Jacobo de 
plumbarola. domina beatrici Abbatissa et suis soro- 
r^s Monial3)us. All'ultimo foglio con caratteri 
della fine del XIIl, forse di proprio pugno del- 
l'Abate: Bernardus Abbas Casinensis hoc missak 
mittit sororiòus Monaslcrii moniaVmrA sancte petro- 
niUe de plunéarola ut dmm orent prò ipso. 
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Cod. 444-232. Beguine S. Pachomii, S. Bastili, 
S. Benedicti et alia, in 4." scrittura longobarda 
della tìne dell'XI secolo con lettere miniate e do- 
rato. A foglio 7 con caratteri della fine del XIII: 
In nomine domini nostri Jhesa Ckristi Amen. An- 
no Incarnationis ejus M. . . Bagnante domino no- 
s(ro . . dei gratta Mcge Siciiie. Inclito Regni ejas 
(inno quinto mense decembri die 11 ejusdem nmis'is. 
seconde Indktionìs. Nos frater R. decawus et Con- ■ 
vmtm Moruisterii Casìnensis. cupientes providere 
saìiUi et cedere refm-mationi ejusdem Monasterti. 
nec imi et nostri predicti Qmventus. ne suantrrere 
dilajndationi hoiwrwm eorvmdem. ex ddiheratione 
dU^/enti intra nos ha^ta. Iona nostra et spontanea 
voluntato habendo nobiscum Magistrum P. de ora 
Judicetn et advocatum Casinensem inpresentia t^s- 
dem T. piritici Monasterii Ckmnmsis et Sancii Ger- 
mani Notarii et testiiim subscriptorum. constUuimus 
et ordinamus fratrem N. de M- fratrem B. vetiern- 
bOes amfratres nostros Monachos Casinenses nostros 
kgitimos gctmomos seu procuratores ad presetdan- 
dìim se prò parte nostra in Magistri . . . curia ad 
•pedes serenissmii dmnini nostn Megis. seu corani 
quibuslihet cdiis donmiis seu personts. quibtts ipsa 
Magestas Begia duxerit iìyungendum. ad convenien- 
dum seu amponendwm cum etsdem nomine nostri 
Monasterii memorati, super resigwatkme et integra- 
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H restitutione fadenda nobis omnium et sìngul&rum 
honorum seu jurium nobis. dido Monasterio. sive 
abbati qui preest prò tempore, spectanttum et in qui- 
buscumque cormstentium et numero per ipsam Be- 
giam Curiam procurant. nec non et ad promiflen- 
dum . . . nomine nostro et Monasierii supradicti ex- 
cellenHssimo domino nostro Regi qtiamdam pecunie 
quanOtatem secundum quod ipsi viderint expedirc. 
■ et sekiendum a nd>lsper terminos compdentes. juxta 
quod predidi procuraiores sm yconomi, cum predi- 
dò domino nastro Megi duxeriiU componendum. PrO' 
mittentes nos mb ypoteca rerum nostrarum, ac Ma' 
nasterii memorati, raktm d firmum hcibere quicquid- 
dicti procuratores seu t/conomi super prcdietiB duxe- 
rint faciendum. In cujua rei tesHmonium presens 
yconomatus sm procuratimiis publicum scriptum 
exinde fieri fecimus per manus NotarU supradidi 
mo signo signatum. Sigillo ejasdem Monasterii com- 
munitum nostris predidi ludids ac tcstium subscri- 
ptorum subscriptionSms róboratum. Quod scripsi ego 
idem T. publicus Monasterii Casinends et Sancii 
Germani Ndarius d meo signo signavi, 

Cod. 310-360. HomUiae S. Bedae Preshytcri et 
aliorum. Carmin-i Mara Poetae. in 4.° scrittura 
longobarda della fine dell'XI al XII secolo. Al 
primo foglio con caratteri del tempo: In eedema 
Sjnde Marie sunt reliquie recondite, de lapide se- 
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pulchri domini. De lapide de monte (Xilvarii. I)ep&- 
tra quarantane. Sttncti iohannis hapliste. Sandorum 
apostdorum Petri. Pauli. 'Andrce apostdi. Jacobi 
fratris domini. Barthoìomd. Thomei. Laurentìì. 
Vincentii. Johannis et Pauli. Seba^kmi martyris. 
Chrisanthi et darie. Primi et feUmani. VUi. C&rndU 
et a/priani. Quadraginta martyrv/m. Januarii mar- 
tyris. Nicandri et Marciayii. Herasmi. DymUrU. 
Antonini martyris. Yppditi. Alexandri martyris. 
Stepliani pape. Blami martyris. Marfmi turonen- 
m episC(^3L' Basila episodi. Marcì et MarceUiani. 
TraitguUlini. Alesii cmfessoris. CecUie virginis. 
Agnes virginis. Agathe virginis. Lucine. Emeren- 
tiane virginis. JEugenie virginis. J^tdaVte virgims. 
Margarite virginis. De capile Sande kelene regine. 
Constantii episcopi. 

Alla pagina seguente con caratteri del XIII 
secolo: Inveni Ego Ahìxts Stephanus tempore prò- 
rmtvmis mee hoc debitum in ecclesia Casimnd. In 
primis domino StepJiam Cardinali Uncias D. L. 
Domino Gerardo de paliano Une. CXL. Jokanni 
russo de Caieta Une. CC. Nycolao de Antonio et 
Bartholomeo capudepìza Une, G. Domino Tìieodo- 
rino Judicis Gìtalteru Une. XII. Bartholomeo de 
Bantra Une. XII. Episcopo Catharen. et Nycolao 
de Antonio Une. XIII. Domino Gregorio de Insu- 
la et Archipreihyieì-o Fradarum Une. IX. Domi' 
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no Bo/ffùìo Verraceh Une. VI. J<m6bo Oddmis de 
franco avi Eomam Une. IIII. Protri Mauro de 
Mira Une. V. et m. Gregorio comaiori Une. II. 
Mngistro Maximo Uncias XXXVI. Germano et 
Johanni scUlensi Une. VI. et m. Domino Panduìfo 
Verracelo Uno. XX. Johanni russo avi Caietano 
prò recoUigenda terra de laurearla Une. XXVI. 
Adenulfo Casertano prò recoUigenda terra de lau- 
riani Une. IX. In Glausuris de flaccis Une. XV. 
ProfaciendisdomìbasFlaecietlauriane Une. XXV. 
In domo Mortule cum apparatu suo Une. XXV. 
Pro reparanda domo sancU Petrt in fine Une. VI. 
Pro emendis olivis Bocce de Janula Une. m. ^ ta- 
renos VI. Qu^msdam de Saneto Germamopro vineis 
Une. IL In orto prò portu navis loci de Aquino Une. 
IT. Mof/istro Arnuldo teutonico Une. CLXXX. 
Pro deUto Migistri Nycolai de Alatro Libr. LX. 
deproventihus. Pro facto Comitis Oaserte L^r. LX. 
et prò expensis Libr. X. Oddoni de proposito prò 
recolligendi ecclesia Sancte Marie de Casali plano 
Une. xml. d m. Peregrino Bocce Bantrepro re- 
coUigemla limata de Bantra Une. LXV. Petro fi- 
lio Andree de Teano prò debito Abbatis Boffridi 
Une. XXIX. Domino pape prò vicesima Une. C. 
UH. Pro Guerra Bocce Bantre Une. G. Pro guer- 
ra Albsti Une. XL. Fratri Tltomasio d Protri Ju- 
ìintio cuntibus in Constuntinopolim Une. XXV. Fra- 
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tri Sìjmmi de CóUealti mnt't in Ahmanniampro re- 
cuperanda ecclesia Une. XXV. Balco de plurnha- 
rda et Terrisio euntibus Mdem Une. UH. Fratti 
Nycoìm teutonico eunti in Alamannìam Une. XII. 
Magistro Henrico euntl ibidem Uìic. XII. Pro (pte- 
dionUms Starlie plwmbariole et Sancii Angeli in 
Troia Une. XII. Tancrcdo de Venafro prò terra 
de palata Une. Vili. Johanni Saramto prò eccle- 
sia S. Martini de Aìbeto Um. XI. Pro domo Ban- 
Ire Une. LX. Gomiti Boggerio prò Sancto Benedi- 
cto de Sucxia Une. XXXIL 

Coti. 21-56. Attgustinus in Joannem. in foglio, 
scrittura granfie longobarda con lettere colorate 
della fine dell'XI o principio del XII. secolo. Al- 
la prima pagina con caratteri del XII si leggono 
questi nomi: Marcora. Ulfo. Tfiolfo. Adegttora. 
Tammer. Seguarn. 

Di mano posteriore: Talis eguits. non est equus. 
est ex uni parte cecus. Non est honm- negate decus. 
eguUare tale male peous. 

CODICE DEL Xn SECOLO 

Cod. 202. Chronica Gasirumsis Minor. B. in 4.' 
scrittura latino-gotica del XII secolo con bello 
iniziali di color rosso di stile longobardo. Al pri- 
mo foglio con caratteri di poco posteriori è scrit- 
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to: . . oracoli s^*arta media sU uncia gumme. Inte- 
gra sit (/alle mperaddas octo scdem. 

Di altra mano; Ad facìendum incaastrutn: de 
galla uncie. IL et media. 

de vitriolo et gunime. unàe. IL et media, de mm al- 
bo summo. libras. IL 

Cod. 167-435. Divi Au^^inì Opervm tom. VI 
et alia, in é." scrittura piccola longobarda della 
prima mota del XII secolo con iniziali a colori. 
A foglio 124 con caratteri latino-gotici di poco 
posteriori : Quatuor mnt matricis ceUule. dm in 
parte dextera et due in sinis^a. Si ergo concipiens 
mulier in dextro se eoUocat lat&^e itt UiicpossU ^er- 
ma conflaere. ex tìieorica i^atione coUìgimu» qmd in- 
de sit ma^sculus nasdturus. Quod si in eadem nocte 
iterum cmicipit. et in sinistro se Mere vertit. ex con- 
ceptione seeunda erit »ìm?Ì(t nascitura. Si vero in 
neutra parte sperma descenderit. set in medio se 
matricis forte locaverit. Qui nascetur ermofroditius 
erit. Quod si mulier pingue peperii. duo erunt ma- 
scali et due fenùne. et quintus erit ermofroditus. Qui 
quamvis utrumque hnbeat sexum. UHus tamcn sexus 
juxta decreta principum. habd privUegiunt. quo ma- 
gis utitur et in quopotius dekctatur. Sipregnans be- 
ne fuerit colorata et gravedinem in latus semerit de- 
xtrum verisimile est quod parici m%sculum. E can- 
tra si utile colorala gravedinem senserU in sinistro. 
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' partus e/US sub genere daiidUur femimno. Qttod si 
non fuerit matrix villosa set ìents. if^usum spemia 
dilabitur. et ttihii ex tali comntistmie formatur. Si 
vero ntenstntalis vd alia accìdentalis purgatio pre- 
cedit concepttim. pulcntm in corpore honum comple- 
xioìK. nasciturum possumus judicare. Et quia con- 
traria contrariis novtmus convenire, necesse est ante 
pùrgatìonem conceptum ìiec juxta formam exieria- 
rem nec juxta morum compÌexÌ<meni. tamperfectum 
posse consistere. Ei vcì'o qui In Ula conceptionc ma- 
gis seminis prestat jam natiim puerum simUiorem 
fore pessumus judicare.- Nec prete)-eu»diim gitod 
conceptimiis etiam tempus nascituro ptiero et prùdes- 
se ereditar d obesae. SimiUter etparentum comple- 
xio. Notandìim vero quod masse iUius flegma verta- 
tur in cerebrttm etpulmonem. colera in cor. Satiguia 
in epar et carnem. MelancoUa m nervos ossa cutem 
et cartUagmem. et venas portantes muttum sangui- 
nis et multum spirUus habentes. Crancum est os ca- 
pitis tres cellas habens. in prima est virtus fantasti- 
ca de futuris. in secunda est virtus rathcinandi de 
presentSms. in terUa est virtm memorie commen- 
daiidi de preterUis.- Pia mater est panniculus opet. 
riens cerebrum. Dura mater est panniculus inter 
piani matrem et craneum, Oculorum vero concai^s 
nerims vocatur oplicus. septem vero pannicuU ocu-- 
loTMm hec nomina sortìuntur. idest retilia. secundi- 
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m. sciros. aranea. tmea. cornea. Concavm vero au- 
rium nervus gwi infigitur ossi petroso vocaiur posti- 
ais. Nucha vero dic^ur cauda cerebri descendens 
per sp<mdiles usque ad poster iora.- Trachea arteria 
dicilur nervus concapus attraens spiritma m qua 
pendd cor etpuimo. et hàbet cooperimentum ^piod- 
dam ne transeat inde dbus vel potus ei vocaktr la- 
ringa. Isofagus vero dìcUur itle per quem cUms de- 
scendU ad stomachum et in quo pendei, 

'^eWJùculiet del XII secolo scritto sotto il pon- 
tificato di Pasquale II, con caratteri grandi lon- 
gobardo-caasinesi, ricco per molte fignre e dora- 
ture, accanto a quella del Levita che oftre il suo 
lavoro, chiede la benedizione al Salvatore, è 
scritto; Bonifadus Diaconm. 

Cod. 208-377. Sententiae totius Thedogìae mo- 
ralis et alia, in quarto piccolo, scrittura latina del 
XII secolo. Al foglio 153 con caratteri del XV 
leggeei questa memoria: In nomine d(mmi Amen. 
Anno domim M.CCCC. XXVIL Cam hoc menar- 
sterium casmense a septem annis trmmctis ammi- 
aisset Castrwn Scmcti angeli. ìxmtra'. sanctum apd- 
lÌTtarem. sancium Ambrueium. satKtum Andream. 
Casb^m Valìis frigide et Castntm smtctì GeorgU 
die XX. "^ Mensis madii per gratiam dei lìemren- 
dissimus dorninm et pater noater Abbas Pgrrtts re- 
eepit possesmnem in omni&tfs. merilis sartctissimi 
patris Benedica adiuvanlibus. 
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Cod. 342-336. Otigenes m Sacram Scripturam, 
Epistolae. HI et alia S. Hterommi. in quarto pic- 
colo, scrittura latina del XII secolo. In fine a p^. 
221, con caratteri minuti del XIII è acritto: Bo- 
niinis suis et pitribm reverendis, Sacro Conventui 
Casimmi, sìngiiìorum et omnium fidelìs e( suhdUus 
If^otarim Rkcardus de Sancto Germano eorum san- 
ctis orationibm ad'mvari. 

Qui v'mtavU nos dudum orietts ex alto, tìi^tam 
nuper visitavit me, et vìsiUrtio sua custodlvtt spiri- 
tam meum. Castigans castigavit me> et morti non 
iradidit. qui peccatoris martem non dUigit sed salu- 
tem . . Ecce arcum cantra nte, arcmn suum teten' 
dit, etparavU Ulum, et m ipso parav'U vasa mortis. 
SagiUa acuta vulneravit me. Set vulneri meo post 
vintim amfsritatis, misericordie oleum samarttanus 
infudU, qui egrUudinis mee dispendia in salutis ani' 
me compendia commut(WÌt. Ecce quam bonus est do- 
minus, quam pius est et misericors, qui pietatk non 
immemor, cum iratus fuerit non obliviscitur misere- 
ri, ipse enim mei mìsertus est. misertus est etpeper- 
cit, nec accenda in tne omnem iram suam. eripuit 
animam meam de Tfiorte, percussit et sanavit me. 
vulnus intulit, adhibuU d medelam. ut vivens adirne 
emendem in melius ^od gessi perperam vel commi- 
si. Pro me queso igitur Fatres mei et domini e» gra- 
tias agite qui tne de morie reduxit ad vitam quoràam 
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t^ribUis ipse est qui aufert spìritum prinàpum. 
terribilis est apud reges tetre, meque vestra semper 
comiletitr oratìo. ut quod pos^ilUas mea non opti- 
net, vestra michi intercessione donetur. Ecce mitto 
vobis BUhmos quos feci de egritudine mea concmm 
satis oraticaie descriptm. 

Quaiiium sit mlis ìwmiiùs dignitas. 
Jùt quam caduca sit e}iis sanitas. 
Docet qui dicit hoc dedii viias. 
Nam omnis Jumo vivens est vanitas. 
Vana est sabts et katus hominis. 
Vanus est decor et pulckrititdinis. 
Filius enint est Ade semUiis. 
Qui Tmmquam sistit eisdem termirùs. 
In die Jovis ultimo julii. 

Quo celsa pdi vis ambii cìnOm. 
Post siimptum modieitm quid edulH. 
Hoc michi accidit itifortunii. 
Saims ttt eram et sine vitio. 
Calam vacans in exercitio. 
Mox alteratur sana condituK 
Et fit infirma quod ita sentìo. 
Bigor per menUtra se cepit fundere. 
Qui me compellit inintam tremere.. 
Cujus ut possem vtm vi repellere. 
Corpus decreoi pellibus tegere. 
Sté tetfutnenio jac^m Sditus. 
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Mequc fovdxU senilis alUus. 

Sic tremebundus et totus hisj>idus. 

Duro plus eram lapide frigidus. ■ 
Sequitur caìor et rigor preterii. 

Omnia senis ossa qiii conterU. 

Non tamen ipse me priug deserit. 

Donec adversus se sudor ingerit. 
Hoc eo die sequetiii abstinm. 

Et luce tfftiia mihi minui. 

UeguUim tamen in c^ìs tenui. 

Sed non peccavi dieta tenui. 
NU mìclii confert Ula mimdlo. 

Sed fit humortim major sdutto. 

Ex tunc'non fui ìdtra in otto. 

Quo sic est facta sanrptinis moHo. 
Nani in mejugis ailor extéerat 

Fit fiAris duplex que ^mpìex fuerat. 

Miserum senem ut magis conterat. 

Qatdquid precedit vix frigus tchrat. 
Ad dividcndam morbi discursìam. 

In omm vtane summo oxizaccaris. 

Amigdaliitam pindlo squalìdam. 

Edo vel fami et bS)o qualida/m. 
Me vietare veniunt medici. 

Amici mei lagci clerici ' 

Qui me confortavi et dìcunt dngidi. 

Ut non déberem sic menfe ddd. 
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Urinam cernuntpulsum considerarti. 

Et signa videitl que numgmm viderant. 

Valere tamen qui tìie desiderant. 

Inter seìpsos de me dd'Aerunt. 
Juventus ajunt amiaim ddfilem. 

Amicum vertim et favorabilem. 

Et adhtc itcòis et muUis utilem. 

Ne forte vergai ad casum fidìUem. 
Fi(U mtnc ergo quedam purgatio. 

UtpMsicalis exigit ratio. 

Fiet humorum extenuatio 

Et tiòer erit in brevi spatio. 
Hoc isti diamt alii veniunt. 

Sed gu(dem credunt me non invcniunt. 

De me di/fidmit et male seittìunl. 

Sicgue dolentes in sua redeunt, 
Septimm dies advenit aretims. 

Judicatimim quem dicU ntedìcus, 

Spiritus meus valde ^ modictts. 

Et ego fio totus enclelicus. 
Scd et leviat mars egrittidinis. 

8pes redit et valetudìnis. 

Secretum exigo penitudinis. 

Confessionis et pulchritudinis. 
Ad me sacerdos accedit Uìco. 

Cui vix catifessm sum et mejudica. 

Virtm tamen de mortis luhrim. 
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Gotnmumom christt commanico. 
Sic recreatm ex carne domini 

ParUceps factus ^ ejm sanguini 

I^er ut eram divino nomini 

Gratias egl dee et homini 
Inde testatus mm non ut volui 

De bonis meis sed sìad potui. 

Mox con^rmtus lecto recuòui 

Et me in totutn cuncta dispomi 
Uoc intuentes omnea $ui aderant. 

Quod ita mieU vires drfecerant. 

De me diffidurU et eatis^esitant. 

Tunegue déere me mori autumant. 
Tunc qui sim visus fore àekrior. 

In illa die faeim som melior. 

FU quoque morbus ixàidus ìmar. 

Me visUanti de quo regratior. 
Dieparotur nono eil^xtram. 

J[>idc& quod non edutmelaut miccantm. 

Quod moffislrorum propter mimstervam. 

Michi cmfertur in refrigerium. 
In tcmti michi causa pericuU, 

Satis id contuUt admvniculi. 

Nam tunc egressi vi sumptipocuU, 

Mox leviantur et frons et ocuU. 
Et quo tunc eroi nature filia. 

Carior micAi qmm campi Mia, 
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Quam ad carorum saTia concia. 

LeffUimavi ad optabUtn. 
J^t itesponsavi matrem rmtiter. 

Et corani muUis presentialUer. 

AmUum dedi osculum pariter. 

VolaU deus sic et mn alitar. 
Oh dei mei omnipotentia. 

Erga me fuit quanta clem&Uia. 

Qui ntorbi mutas hec accidenlia. 

In sane mentis convatescentia. 
Hec tua michi fuit indigìiatio. 

Non egritudo sed visitatio. 

Ulinaniper te sit emendatio. 

Quem decet ym^nus et coUuudcdio. 
Qui rehmvU lapòum qui cecidit. 

Me castigmit iiec morti tradidU. 

llli Miccardus quem vite reddidit. 

Begratiatur qui tnetra cmdidit. 
Jìli sit honor virtus et gloria. 

Suitimi potestas summa Victoria. 

Cai mors et vita favmt et omnia. 
■ Vivit et regnat deus in secala. 
Segue della stessa mano: Gregorius. Sequentkim 
rerum certitudo est preterUxrum exhibUio. cdum et 
terra transtbunt verbn autem mea mn prderibunt. 
Nil in rerum corporaVmm natura celo et terra da- 
ràbUius, et nil in rerum natura tam velociter quam 
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serriio transU. Verba ejus quousqtie imperfecla sunt, 
verba n(»i sunl, cum vero pcrfecta fuerint omnino 
jam non mnt. quia necperfici nisi transeuruh pos-, 
sunl. Alt ergo edam et terra transibunt vcrha au- 
tem mea non transient, oc si aperte dicat omne quod 
apud vos durabile est, ^ne mvieUione dunéile ad 
etemitatem non est. et omne quod apud me transire 
cernitur, fixum et sme ira/nsitu tenetur, quia sine 
mtitaòilitafe Tnatientcs seì^ntias expi'imii metis aer- 
mo qui transit. sic in juventute vifjet corpus, forte et 
incolume niamt pedus. torosa ccrvix , piena sunt 
brachia. In annis autom senil'éus statura ctirvatur, 
cervix exiccaùi dcponitur, frequentibas saspiriispe^ 
ctus urgetur, virtm deficit, locpientis verìxi interci- 
dit nam d si latigmr iksit plerumque senUnis ipsa 
sua salu? egrliudo est. Ita mundm in annis priori- 
bus velili in itiventut-e vìguit ad propigdmlam fiuma- 
ni generis prolem robustm fuit, solide corporis virt- 
dis, opulentia rerum pinguis, at nunc ipsa sua se- 
nedute deprimitur et quasi ad mcinam mortem mo- 
lestiis crescentìbus urgetur. 

Alla pagina seguente è trascritta l'epistola di- 
ruta ad Erasmo monaco di Monte Cassino dalla 
Università dei dottori e scolari della città di Na- 
poli, con la quale era richiesto a Maestro delle 
scienze teologiche, che il lettore troverà già ri- 
prodotta a pagina 313 de! T Volume. 



Digilizcdl:* Google 



170 I CODICI B LE ARTI 

Con caratteri ancora più minuti, ma dello stes- 
so tempo: Sacramentum est maieriaìe sive visìbile 
elementum. ex institutione significans. ex éimilitudi- 
■m represenians. ex sancti^catione corUinens spiri- 
Utaìem et invì^ilem gratiam. 

Jk omni salutatiotie mcerdos convertUur adpqpu- 
lum. preter Ulam gm antecedìt prefationem. Jam 
enìm accesa ad consecratìonem dominici corporis. 
jam quasi ad aratrum manum posali, jam d ?ton li- 
cet retro re^icere. 

Augustmus: Si amas te nihit hAes. si enim amas 
unitaiem, etiam Ubi habes quiequid Ula luéet. tollam 
imidiam et meum est quod hSes. tolte invidiam et 
tuum est qiwd hàbeo. livor separai, carttas jungit. 
habeto caritatem et cuncta hiéebis. quia sine Ola 
nihii proderit quicquid habere potueris. 

Decessit pater et postar ecclesie Casinensis, cujus 
apud hommes fama vivU. recessi non decessif. (Aiit 
non olmt. SiM ergo in regtonem vivorum. immorta- 
litatis stolam a dommo recepturus. Solo carnem. ce- 
lo spiritum reddidit horm Uk pacis. et in pace fa- 
etus est locus ejus. Dies commutavit transUortoa. prò 
eternis. de via traìisivit ad patriam. de ceno ad ce- 
lum. de tenebris in lucem. de merore ad gaudium. 
ad requiem de labore, et quis eum fare in numero 
electorum. quis eum censeri ambigat in^r snnctos? 
cujm vita sme querela fuit. me malitia bonitas. si- 
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neelatiothe humilitas. sine corruptmw inteffritas. Qui 
profecto pietate non caruU. nec alicui extitlt inhu- 
manus. Hic demosinarum largUor. misertor im- 
pum. patiens et muUum mìsericors. et utpaucis mul- 
ta coHcludam. in ceteris acttbus suìs servatfit mode- 
^iam. erat vuUu hylaris. sermme pudìcus. animo 
plus, corde benignus. In lecitone sedulus. in oratione 
vigUis. et cum simplidbus sermocinatio ejus. hu'tc 
henignUas que secrnn imlevit a puero tanta erat. «t 
non dominati in clero, sed secundum ajmtolum pe- 
trum forma viderdur facU gregis m popolo, hic ve- 
re israhelita fuit. in quo dotus non erat. qui profe- 
do seipsum ad presens ne judicaretur in posterum 
jttdicavit. et translatus est cS)sque dubio m patria 
claritatis eteme, recepturus dmarktm prò mercede. 
-Ifers iltum iìiqpina sttstulit et mot .... Mors illunt 
ante tempus emula rapuit. Qemalprmnde m'iter ec- 
clesia Camumsis tali patre et patrono orbata, clamd 
et dicat. Appone domine àio qui eonsoletur me unum 
de filiis quos enutrivi, et unus succedat qui omnSm 
dominciur. 

Alla Btesaa pagina, capovolta, l^gesi: Domi- 
nus Odtrisius abbas habet preceptmn Jordaniprin- 
cipis de sancto angelo de forma cum dtuAus sigillis 
de auro et aliud de plumbo et alia privUegia habcnt 
sigilla plumbea, preceptum Biccardi principia de 
aancto angelo de forma Desiderio (Mali. precepHim 
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sancti Benedicti de platea, privilegium Gret/oru pa- 
pe VII de saneto Angelo de forma, exemplo privi- 
ìegii Alexandri pape de confuMione capuani archie~ 
piscopi. cartam sancti Martini et cartam sancte Ittcie 
de arp'mo. 

Airultima pagina sono frammenti dì Bentenzo, 
di precetti, di poesie di diversi autori Lucano, 
Ovidio, Vii^ilio, di difficile interpretazione, come 
p. e. Stercora sunt dborum reliquie, et rerum utt- 
Uum purgam&ttar 

Cum convenius prò corporis sanitatejuxta morem 
susceperit medicinam. vdentes Itabere voa tamquàm 
honorabilmi fratrem esse prò amicUid duximus ex 
parte eonventas invitare . . . 
Quintillianus: Frangere vocem inimicum est dm. 

Nulla fides regni sociis. omnisque potestas. 

Impatiens cmsortis erit. 
Nulla fides pietasgue viris qui castra secuìttur. 

Qui semel est lesus fallaci piseis ab amo. 

Socab homme colitur. quod pre ceferis diUgit. 

Indignum est tit regnant. qui nesciunt gubernare. 

Pri/ncipio celum oc ferras. camposque Uquenlcs. 

l/uceniemque globum lune tUanlique astra. 

Spiritus intus alU. fotomque infusa per artiis. 

Mens agitat molem. et magno se carpare miscct. 

Nexus oves geminai propinam dudt equinam. 
.... surgit equus. portans xdrumqùe pecus. 
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Et wiokntmum pondtts àeportat ovinum. 

55 iohannes a pueritia in heremo nutrUus d Cùn- 
versatus et in ut&'o matris sue vocatus aums non 
fuit iUum tremendum nnydk aqtia verticem domini 
targete, gumnoda tu peccator et pollutus wow dim 
verticem. sed totum christum deum et hominem non 
iantwra tangere, sed crgastulo polluti eorports. qttasi 
includere et incarcerare premmis? 

SensSius j-MÌfiws ipse dignaris infìmdi. nìhil est 
desiderabilius quam regnum tuum. nichU est terri' 
hUius quam Judicium tuum. 
Loth sodome fugiente cìiaos dum respù^ uxor. 

In statudm mittctta salis stupefacta remansit. 

Ad penam corwersa suam quia nemo retrorsum 

Noxia contempti vitans discrimina mundi 

Aspiciens salvandm erit. nec d(^et arator. 

Dignum opus exercens. vuUum in sua terga re- 
ferfe. 

Correpti mens repente ad odiitm prorupit 

Si ìiano immoderata increpatio^ pUts quam de- 
buti addicit. 

Cum spirituale aliquid a subditis pasl«r inguiri- 
tur ignomvniosum valde est. si tane querat discere, 
eum questionem dd)ct enodare. 

Scire prdati d(Aent. quia tot morlibus digm sunt. 
<ptot ad subditos perdUimiis exempla traì%smiitunt. 
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Pkrumque vUia colore virtutum linda, tanto ne- 
quiora sunt. quanto et esse vitia minime cognoscurUitr. 

Dormitaverunt qui ascenderurU equos. idest m 
tnorte anime mentia oculos a veritatis luce clatise- 
runt. 

Nos kvis unibra mmus. nos diteti tm-bine mmus. 
Kos agri fenum primum caro postea cenam. 

Dum sic nmtamur tacite quoque certi^mur. 

Quid res promittat. quo nos natura femiitat. 

Quid sumus aid erimus. quo tendimus unde ve- 
nimus. 

Omnia surU hominis quedam preconia finis. 

Omnia sunt hominis tenui pmdeniia ^. 

Si quem feticci ms dicere, consule /ìnem. 

Nemo prius fdix quam mòriatur erit. 

Jam bene certostt .... 

Nil obluctaiur. caro servii. Tnens dominatur. 

Sed lamcn est dubius finis certaminis ìiujus. 

Nam quis vincatur. quis vvncat fine prcbatar. 

Premia vtctorum Constant in fine Icéorum. 

Cum benepugnabis. cum cuncta subacta ^mt^is. 

Qae post infestat. vincenda superbia restai. 

Jlec nisi vincatur. promissa corona negatur. 

J'roh dolor hiis telis. superatur sepia fiddis. 

Hoc lue ìwnnumqudm, rosa vertUur in saU um- 
qu%m. 
Go^. 390-477. Sermones vara Incerti numadd 
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in 4* piccolo, scrittura del XII bccoIo. A ft^lio 
] 87; Numquam evi senio deìicta moriuntur. mm- 
^tam temporibus Crimea obruitur. nunu/uam scdus 
dbiwione s^elitur. Exmipla fiant. que essejani fa- 

einora destilerunl-. Flagrant vhique delkta et pog 

forma .... per Ìmi>robas mentes nocens virus ope- 
ralur. Sententiam vendit qui sedei crimina vìndìca- 
lurus amittit et m reus iniwcetis pereat. FU nocens 
jadcx. Oum interim nocer^es nec cum iwmcent'òas 
pereunt nullus de lege . . .de questore de judice pa- 
vor nuUus. ì^sse jam int&" nocentes innoxium crì- 
men est. Malos guisquis «... atur consere- 
re viro fereris. et cepit ìicitum esse quod pupltcum 
est. Malorum sevientium virus occuUum est. et ani- 
mus . . ìieque facies quidem leta. set calamitas ìntus 
austrusa. 

Quod loquitur quod cernii homo quod mente revolvU. 
Hoc nocturna parat visio sepe sibì 
. . deum semper sa^as seniperque loqueris 
Ut tibi vera dies det siwe nocte diem. 

li sunl libri Cadnenses 

b'Mia. I. Nocturncdia. II. MissaU. I. IMer evan- 
gdiorum mathei et marci. I. liber evangelii Johan- 
rùs. I. liber evatu/diorum Zacharie crisqpoltte. I. 
Qmtica hernardi. I. liber sermotmm qui incipit m 
exiiu israél. I. M&moriaU. I. Uber de offims. I. Se- 
neca de ien^iciis. I. Lucanus. I. CoUectaiieus. I. Sai- 
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ter'fum, I. hM'ta. I. nocturnah breve lotius anm. 
I. Senccum magìstrì amici quem abemtts prò aUo 
Seneca monasterii in pignore. I. Summam magistrì 
guglidmi. I. menvn'iale I. Verbum abreviatum. L 
Rcgulam cum sernumibus innocmtis. L ìSier legis 
loiufobardorum Johannis Sancii ,,Andree. I. 

Cod. 3128-470, Leffum Longdiardorum libri tres. 
in 8. scrittura del XII secolo. A foglio 70 con 
caratteri del XIII: Sólet. enim Utitia archina cor' 
dis aperlre. atque aperlendo ....... adversa vero 

cum nos extcr'ms deprimimi. irUerius cautm-es red' 
dant. Sunt norrmUi qui cum parva aguiA. de s&ne- 
tipsis nuigna sentìunt. in altum mentem suUevant. et 
preire se cctcros. vtrfutum mcrilis putant. 

Alla pagina seguente di altra mauo: Ad dolo- 
rem dentium. Uecipe Ftlbntici. Alverì. 

P. siotigtiììi an. sid. I. tcre t X. d, misce 

et ad modiim fate denti appone 
Alia F-^ctra. Clmiiìus. Fai. I. dìarum. an. sai. L 
Poslea jiinge ì^ìciim unam.fictis. SÌ vis ut fiat for- 
tius adjange forVium. mei. sol 

Cod. ed -21Ò. Justiniani Imperatoris Codex. itf 
foglio, bellissima scriltara latino-gotica del XII 
sechilo, con lettere a colori con, figure di animali.- 
In fine nel foglio di compazione leggesi in carata 
teri longobardi il seguente istromento: In Tiomlne 
domini nostri Hiesu chrisii anno ab incarnatìone ejus 
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millesimo ccnttfsimo quadragesimo terfiù. duodecimo 
armo reffìmnte domino ìwstro Bogerio Yajc. meme 
Januarh, Indid,ime sexta. Nos tohannes. et pucr 
gregoriwì fiUus qimidam iohannis de cuslasio toplm^ 
ni. et maria fiìia seMicet quondam peponis quo fui 
uxor supradicti iohannis de eustasiù. 0iti sumiis ha'' 
bìtatores in civitate snudi germani. fUi d mrtlcr in" 
simul profitemiir nos ante presmtiam Joliannis ju- 
dicis et.aVtorum testium velie dare de fSus nostris 
nomine dotis marie sorori et filie mee sicUt mprndi- 
ctus iohannes . . . etvirmeusjudica'ifitdi'Urìtoìiesua. 
gua prqpter ego qaesupra marta feci inde notitiam 
supradicto iohanni . . et ima mm odermo et haldui- 
ìio fUiis quondam eustasii cogìtatìs et meis mundual- 
dis prò hoc mea . . .in prescntiam gupradicti iohan- 
nis judicis. et ipsum Judicem TogatA quod iniegrum 
meum morgincapk de siéseripta casa et terra quod 
mihipertinet ex parte su2>radicti iehannLf viri mei 
dare vellem. et interrogata et ittqui^ta ab ipsojudi* 
ce nullam vioknttam me pati dìxi sed fol untate mea 
rem ipsam dixi dare, et id botta mea voluntate una 
cum notitia supradieU iohannis judicis prestabiUter 
mecum manum ponentis in hanc causam. et predi- 
ctis odcìisio et halduino cognatis mundualdis meis- 
que mihi consentientibus me datricem. simìUter et 
ego qui supra gregorius puer una cum Ucentia et 
aiictoritate supradictorum oderisii et baìdmni me»' 
12 
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rum patruum et tuforum prò Ime men datione secun- 
dum testamentum d ord'avitmiem qmd supradidus 
ioliannes pater fecU in hnc daUoiieprofìteor me esse. 
et per hanc cartam, nos quimpraiokamteseigrego- 
rius et maria filu . . . insìmul damm et tradimus at- 
gue alietiamusvobis Petra dehkanto cognato et ge- 
nero meo. et sorori et filie mee viro d itxori. hoc est- 
tinam casam. et unam petiam lerre. qua habent Jws 
fines supradicta casa que est m mipradicta civitate 
saneti germani propinqua ecclesie sancte marie a 
prima parte habet . . . case et strìctolam n(òis et ray- 
naldo de alduim comnmnem et inde mnt passus mi- 
nus pedem et uncte due. a secunda parte viam. et 
inde mnt passus ^atttor. Tertia vero parte terram 
de herede iohannis . . et inde sunt passtts sex minus 
j}edes duo. a quarta parte terram hespitalis et ho- 
spitale et inde sunt passus quatuor et medius etpal- 
mus unus. Supradicta petia terre' que est in loco qui 
dicitur esclitus a prima parte habct viam puhlicam 
et inde suitt passus tredeàm et ntedius. A secunda 
partii viam communem et inde sunt passus quinde~ 
cim minus pedes duo. Tertia vero parte terram. 
ìnrtkoloniei et inde sunt passus undecim et medius. 
a qmrta pirte terram benedicti . . . atti et inde sunt 
pinòits decem et septem et medius minusptanta una. 
Ad passunt justum mensur . . supradictam casam et 
terram per fines indicatas et mmsuratas una cimi 
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smnibus ibi hiiro luéent'Aus inferius et superìus et 
cum viis suis ihùicm tntmntU et eixundi vobis jmÌ 
mpra nomine dotis dcdimus et Ifadidìmus in posses- 
sioìiem vcstt'ani m-strorumqUe heredum ad ìudiendtim 
et 2)Qsddeniliim et factendum exinde omnia que vobis 
placucriiit nec vobLì qui mpra iohanni et ffregorio 
et marie nec ìtered'éus nostris nec alicui homini ali' 
quid rcservatìimm. 'Et nos qui saprà iohannes et 
fimjorim et maria ctim volmttdte supradiclorum 
oderisii et hridmni tulorum et v (t\ resto-manca ) 

Bei/estum S. Anqeli ad Formas. in 8° grande, di 
caratteri minuti lofigobardi del XII secolo, scrit- 
to dopo l'anno 1149, decorato di figure e suggelli. 
Dopo l'ultima carta di concessione del 1149, se-' 
guono aggiunte con caratteri della stessa età, nìa 
alquanto più grandi, altre due di Rainaldo Car- 
dinale ed Abate Ca8SÌneBe( 1137*1166) l*una sen- 
za data, l'altra del 1145. Fra le soserizioni della 
prima si legge quella di Simeone monaco il qua- 
le forse fu il miniatore e scrittore di ttitto il Re-- 
gesto: ^■< E(fo Fraicr Si/meon diaconus et mona' 
cìius scriptorque. 

Airultimo foglio con caratteri gotici della Se- 
conda metà del secolo, in alcuni luoghi corrosi, 
si legge: Hoc est quod debet monasterium Saneti 
Angeli ad formas annuaiim Sando Benedido dei 
Capaa. In naiivitaie domini capmes Ili, 
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In pasch lÀcze. III. et utraqae vice de clareda ur- 

cmm imum simum vini. III. prò his que 

tenent in monte, et Ugna cadetula. scafa d&petra ina- 
la monoMerio sanati Angeli dare polle. IL 

et aliipanes de servientibus parum. I. si- 

ve petic casei I. laguenum parvam de vino. I. et 

nil fa. vel prò funiado. Platcaru Sanùii 

Georgii in festa S. Marie Meìtòe Augusto, et in na- 
tivitaie S. Marie mense Septenéri debent acdpere a 
Mbnasterio Sancii Angeli pollas. II. ot urccwm vi- 

m. I. pstiatn casei. I. et ipsi recidere disteni 

IL et alia cum manicìs. IL 

Di maggiore interesse è il notamento dei Codi- 
ci che esistevano in quel monastero di S. Ange- 
Io, scritto di mano poco. posteriore; Dgo frater 

recepì de bibliotheca cum libris. In primis 

eptaiicum. L proplietarum. I. Mcgum. I. paraveie 
salomonis. I. Actus apoMoram. I. Testus. evange- 
liorum. III. epistolarum. I. Omelie V. passionarla, 
mi. Super genesis. I. Super esaga. I. Saper ìhe- 
remia. I. Super ihezccfuél. I. Super daniel. I. Su- 
per dmdecim prophetas. I. Mordie iob. III. Super 
psalteria. I. et alius rjw incipit a Voce mea. Super 
Matìteum. I. Augustirms super Johannem. L Super 
epistole pauli. II. Super apocalisis. IL hintoria ec- 
clesiastica. L. Super epistole canonice. IL Saper 
cmtici-canticqrum. L Begul/t. L Super regula L 
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Dialogtts Sancii Gregùru. IL dkdogm sancii Mar- 
Uni I. Vitas patrum. I. Cdlatumes patrum. 1. dia- 
dema. I. Smaragdus. Pronostid. I. Collectarii. I. 
SaUeria. XX. Ymn'ìria. III. Procesmnaria. IX. 

' I. Lihclla. IL AniipJionaria diei. III. An- 

tiphonaria de nocte. IH. et atiud. I. quod est in tria 
vÓlumÌTia. Sacramentorum. III. Missalia. IL Ma- 
tricule. IH. OraUonalia. IL Orathnalia defuncto- 
rum. IL Ysidoru. L preceptu I. Breviaria. IL 
Testus evanifelia de noete IL Libri computum. HI. 
Glosse novi et veteris testamenti^ 1. Aforismits ypo- 
cratis. I. Glosse cum l&ro herbarum.. L Lapida- 
Hum. I. L3)er medicinalis. I. 

Segue con inchiostro meno nero e caratteri più 
minuti: Nocturnal-es. IL Sentendole. I. Oradonaìe 
de quadragesima. L l&ntm psalterii ymnarium et 
orationale simul conjaneti. L 'Noetv.rnale parvum 
cum orationale. L ysforia Akxandri. Oracionale 
de hencdkenda aqua I. PrudcntU in floree psalmo- 
rum. Expositiones psaìmorum. LSìerparms in qtto 
traetatur de diversis expo^tombus. I. Canones. I. 
Mrum ysagoge. JohannicH de rebus naùuralffms. I. 
Fhrès psaìmorum. IL liber fabulalium. 

A pie ài pi^ina: dopnus S'dvestcr ìiahet ad sum- 
niam super apocalissi. I. d moralie iob. I. 

Cod. 264-326. Glossa in Exodum et Leviticmn, 
in 4" di bella scrittura romano-gotica, con picco- 
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le iniziali su fondo d'oro, scritto da Ferrone, che 
non appariece chiaro sia stato monaco, a'tempi 
dell'Abate Teodino, che resse la Badia dall'Otto- 
bre 1166 al settembre dell'anno eej^uente; in fat- 
ti all'ultima pagina leggesr: Gclibis imperiìs domi' 
ni^te sui Tkcodmi hoc perscrip^U opus. Ferro suus 
famulus. Accipe lux tnea. Perlege spes mea. Gloria, 
Virtus, Et scribe serm. sepe memerUo tui. 

Cod. 251-330. Bruno Astensis in Zacchar'tam 
Prophelam et Incerhts in Fsaìiermm et alia, in 4', 
scrittura latino-gotica del XII secolo. Alla prima 
carta con caratteri del XV si legge: Obsecro te 
heate henedide dilecte dei intercede cum sanctissima 
sworè tua scolastica e( cam discipulis tttis mauro et 
placido prò servo tuo (Mate meo et omni ha*; saitcta 
congregatione et prò omii'éus sul) tm nw^ìsteritì mi- 
litant3}us. Simitl et prò omni popido ckristiano m- 
tercede etiam, prò me misero serm tuo ut pm-ff^ 
deaa cor rueum et actus meos a cnincUs viciis, ettri- 
buat mihi servare que precepit et, custodire sancte 
requie tm tramitem qimtn me sermturtim spopondi. 
Preoamur te omnipotens et misericors deus misera-e 
mbis indi^is coiidk peccantiinis et peccatis pecaUa 
adiacmtibus, Mtserere omn8>us qui nobts consanguir 
nitate vd tua caritate coniuncti suTtt. Omnibus qui 
se in nostris orationibus commendaverunt. et ds qui 
ad te prò ttobi$ intercedimi. Omnibus qui ìiobis ali- 
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quod benefkium verbo vd opere impenderuiU. et eis 
qui nobia in aliquo molestaverunt Omnibus qui ms di- 
Ugunt et eis qui ìtos odio kabmt. nobis et hiis omni- 
bus sed et universis christianis in loto mundo habi- 
Umiibus. Miserere rogamus domine . , .da nobis pc- 
wtentiam veram. renàssimem omnium peceatorum. 

di^odiam mandatorum tu<mtm. et fac nosprose 

celestem patrtam tato corde diligere, et mndis ope- 
ribus querere. dirige nos in veritate tua et doce nos 
tacere voluntatem tuam. ut ambuìemus de virtiUe in 
virtutem donec videanitts te deum deoram in mn 
viveiìiem atque regnafUem trinum et unum deum in 
secala sectUorum. Amen. 

. .te pie et exmtd&>ilis ihestt christe dem no^r et 
cum omni suppiieatione rogamus ut per vniero&nèam 
beate et gloriole semper virginis mta'ie. eie gua car- 
nmt prò nostra salute mseipere dìgnaius es. om- 
niuaique saìuiorum angelorum arcangdorum pro- 
phetarum apostolorum martirutn confesawum mo- 
mtAontm virgimtm mndorum dedorum tuorum 
aique omnium civium supernorum ecclesie tue san- 
ctè catholice quam tuo precioso sanguine redime- 
re dignatus es fidem augeas pacem tribaas èamque 
ab omni perturbatone visìbilium et invi^ntium tm- 
micorum misericorditer prdegas aique d^endas. no- 
his famulis tuìs hìc et tUnqtie sue reguUt beatissimi 
confessoris tui benedicli constUutìs in tuo honore am- 
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cordiam et carUatem correptioncm d. obedimtiam 
mandak^-um tuorum et remissiomm omnium pecca- 
rum nostrum mlsericorditer concedas. iììftrmis sa- 

lutem. k;psis reparationem navigarU3)US et 

U'meraìit3)m fidelibus iter program et saìut'ts por- 
tum. tribulantihus gaudium c^pressis rdevationem 
capUvis . . . d peregrims remissiomm absdutionem 

et adpatriam revermnem sandum tuum «o- 

hi8 hic d ìihigue custodem d d^etisorem rmduam di- 
sc&rdant'éus caritatem inftddUms veram fidem d om- 
nSms fidelSms defundis requiem propititis donare 
diffmri& sempiternam omnilas qui in meìs indigms 
oratiouibiis se commendaverunt. et omnibus qui te 
prò me infelicissimo peccatore iiitcrcedunt. omnibus 
prò quibus te dd>iior &ini exorare tam vìois quam 
mortuis sed omn&us itobis hom facieitlibus sai diam 
adversantibtts et calummant'dms nobispropter nomen 
tuum rdrOmere digneris vUam eternam. Et omni- 
bus parentihus, d amìcis d henefactoribus meis sed 
et omnibus fUìelibus cìtristiafiis vivis at^ue defunctia 
concedere digneris gaudio sinefimmansura, qui vi- 
vis d regnas per ottima secula seculorum. 

DomiìU! iltem christe fili dei vivi graiias agimm 

misericordiose pietati tue qm . d teme- 

tipaum hamiliasti facUts obedìens usque ad mortem 
mortem mttem crucis deprecamur te domine m/ jmì- 
bus tunUim contalìsti gratiam veram diam tribaas 
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jimMlorum indaigentiam custodi in nob'ts opera tua 
ìmpcreat quem redemit dcxtera tua. Sana lani/uo- 
res iMpuU tul et da glariam riomini tuo ... . etkim 
te 2iiissimc domvie ut me miserum oc fragikm a tua 
mn repell-ts (/ratta, qui kttc usque a tua voiuntate vi- 
tiosus decessi deinceps ^uod itveffab'dem miaericor- 

diam tuam ftdiciior majestati tue depelle 

a me domine quicquid noxium quicquid imptam quìc- 
quid vìHosum qmequid volimtati tue est coidrarium 
concede mihi domine ut mala mea kic dum vivo di- 
gm defleam. ratioaabilis ^ existentia mea in con- 
spectu tuo tribue mihi veram fidem spam firmam ca- 
ritatem ìton fictam sit in me fisa humilUas sobria vi- 
ta vera sciimtia foiiUudo prtuieniia jmtitia tempi- 
rantia. . . 

Coti. 468-341. Lcges Lonffobardorum,ÌQ 4° scrit- 
tura minuta longobunlii con iniziali miniute e do- 
rate dui XII secolo. A foglio 41 a tei^o dì «Uni 
mano è scritto: 

Lex municipdis site prmìegium ponliscurvi. 

In tiomine domini nostri iltesu chridi. Anno in- 
carncitionis ejus M. C. nonagesimo, «tense Fétrua- 
rii vigesimo secundo die ejusdem m&isis ÌndÌctÌone 
octava. Cum ìionestatis ratio e-xt^at, et Monasticae 
relìgionis ordo deposcat, ut subjeetis nostris provi- 
dere utiliter ddieamus, dignum. duximas vos ìiomi~ 
nes de l'mtemrvo a gravaminibus, quìhus lahoratis, 
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erigere ^ in statu hono nipote fideks Cassàteiisis ec- 
clesUie collocare. Quapropter nos Boffridus Detffret- 
tia Ciirdhmlis, et Ca$sinensis AbÒas precibits vestris 
asstmsam pra^)mtes ad fovmdam ì'éertatem vestram 
Juxta consuetatdinem predecessoram nostrorum de 
communi Consilio, et votuntate Frairum nostrorum, 
nobiscum habendo Magistnem Bartholoma&tmjiidi- 
cem, et advocatum Cassinensem, rogato guortmdam 
mUitum nostrorum de Fontecurvo, vobis omr^us ho- 
miìi^us, Fimtecurvi fidelibus monasttrio Cassinensi, 
et ttostris praesentUtus, etfuturis, tam chricis, qttam 
hicis per hoc presens scriptum subscripta Capitala 
induigemus videlicct-^ ut temmeiit:i, quae saiti sine 
servitio, lS>ere vendantur, et dentar, knlmenài libe- 
re comparata lìbere vendantur, et dentar. lemme»- 
la, quae simt de servitio vendantur, et deiitur salvo 
servitio, et in nostro dominio. Mensurae vini, et fra- 
menti toUantur ad cam metisuram, i/uam in eodem 
castro statuit bonae niemoriae AMtas Raynaldus 
praedecessor noster. Nemo solvat panam prò foris 
fado Domini sui. NuUm pif/noretnr prò Domino 
suo, si ipse Dominus est fidejussor, aut debitor ali- 
cui. Nullus miVdum verberet Iiomiìiem alterius, prò 
eo guod ipse verberavit hominem suum. Nidlus mi- 
litum aliquem de populo aadeat verberare, nisi evi- 
deìis ctdpa precesserit. Sed negue aliquem exaere 
chmyde, nisl sit illi fidejussor, ut ita sU paaper. 
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guoil res non habeat aìias, quaa capere possit. Ut 
nitUus tnUiium baimum ponat super hwnitiem suam, 
quod si posuerit, irritum sif, et vanum. Si quia non 
halet ìegitinios, filkis, inatUmU sibi heredem tìe ho- 
m'mibus S. Bmedictl quem vali, salvo servitio Do- 
mini mi. Nudi Ikeat arbore alterius incMere vio- 
lenterà ncque fructtis arhorum, vel Hortorum cape- 
re, ìwquepiikas Tuffufiorum, Bannam prò utilUa- 
ttì tcrrae staMU curia itoatra de l'ontecurvo prac- 
seiUUms tdiquibus de mUitiÒus, et de jtojmlariùus, et 
teneatur aò omnibus, ò'i quis mdettter corruperit 
aliquam foeminam suam, aiit accesserit ad uxoreni 
ìiominls sui, perdat domhiium iUius.hontinis. Si quis 
posuerit ìwmiììem suum fidejussorem, ti pcrmiserit 
eum incurrere, coyatur Bominus solvere debitum, et 
ipse homo tion eoyatur de cctero fidefahere prò Do- 
mino suo. Intestutis (kfmidis propittquiores sucve- 
dant salvo servitio Domini sui. NuUuó capiatur Si- 
na iudicio. Qui foris facit unant tantum penam eom- 
ponat; muUeribus liceat ire in mutulium cujuscum- 
que voluerint. Hominihus tamen S. Benedidi, mor- 
tuis viris suis nisi mundìum ejua debeaiur ex kge 
alicui certae personae.- Frumentum, vinum, et mcr- 
ces mas uniaiique vendere, et dare UcceU, ubi volue- ■ 
rit, nisi emergente necessitate. Tunc curia bannum 
mittat^ ut in ipso castello res ipsae vendantur. Sì vir 
judicattts fucrit perdere omnia sua, res uxoris sane 
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iion atpiantur. Pro hinno ras muHeris capi posmnt 
preter lectum, salutes Inter omivis Fratrcs dent iUas 
condltionales, quas dedit pater j)ro uno eorum, cete- 
ri dent prò se qualcs voluerint. Si aliquis sine ìiere- 
de deoesserU, Uli qùìs succedant^ ex lege in teìiimen- 
to ejus non teneantar prò eo dare saltttes. Servitium 
tamen, et reddMits qui debentur ex tenmento faciant 
Domino defunctì. Nullus vestrum ducatur àdjustì- 
tiam faciendanij extra terram vestram nisi forte per 
rectorem Porttiscurvi justitiam faeere noluerit, vel 
si, guod absit, confra fidditatem S, Benedìcti, et no- 
Ntram, seu suece^sorum nostrnntm facerif, mi guod 
spedet ad injuriam nostrani, vd Fratrum nontro- 
rum. NuUus vestrum adjt^orium, cmt geìierale da- 
tum dare cogatur. NuUm det adjutorium Domino 
suo prò mUite (adendo, ìieque prò filiabus, vd soro- 
ribus maritaiutis, vel nepot'òus, neqm prò alla gwi~ 
liÒet coma. Si detenimeiiio, quod est de serùtio tan- 
titm distractum, vel vendUvm faent, quod Dominus 
tenìmenti servitium conditionale non possìt inde hi- 
here, caplat ipse Do^imis de venditis, vel dìstraetin 
sòlummodo quantum vimm fmrit hàhere servìtum, 
d incipiat capere a lenimentis ultimio venditis, vel 
distractls; concedimm vobis Juspatronatus in eccle- 
sits secundum vderem consuetudinem. Insuper con- 
cedimus vob'ts honores, et fiKuUates, pìscationes, et 
vunatitìiies, et omnen honas coiisuetudines, et justas. 
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et omnes aUns l'tbertales, quas antecessores vestri ha" 
ìntenmt a tempore ditti Cfwitgmtl Boddli usqm 
ad tempus sitprastripti Aìèatts Raynnìdi de Coìe- 
mento, ef eoa quas nunc habetis, et habere jadicem, 
et notarium et Vkecomìlem de terra vestnt, supra- 
dida vero capsula quae vobis mprascriptis hominì- 
bus de Ponteatrvo fidclSnia nostrts mdulzìmuf, quae 
t(im a ruMs, qtiam a successorSms nostrts obscrvari 
volamus, firmiter inhibemus, ut nttUus Bedorum, 
quosper nos, vet successores nostros Cassinense coe- 
ncòium mbit' regendis prae^ìet, amtra hiijus cm- 
coss'miis chart/im veiii/it. Inter dicìnttis etiam mUì- 
tiÌMs nostrts de PmitemrvQ, ne adversus kujtts heni- 
ffnitatis nostrae dona venire presumant. Quicumque 
enim presentis eoncessionis chartam observaverìt, no- 
strani héént gratiam, et bonam mlmdatcm; qui ve- 
rocontrafaairepresumserU., indignationem nostram, 
et snccess(yrum nostrorum hicurrcd. Unde obligamus 
noSy etposteros nostros, et partcm nostri monasterii 
mbis qui supra omnUnts de Fontecurvo, clericis, et 
laicis trnn presmtìbus, quam futurìs ìtujm nostrae 
i:idiilgentiae, et concesmnts chartam servare, defen- 
dere, et antestare amoilo, et semper ah omnSjus, om- 
nibtisque partibns, et talitcr nos, qui s^pra Hoffri- 
dtts. Dei gratia, Cardinalis, et Cassinaids Abbas, 
de Fratrum nostrorum consensu, noUscum halendo 
suprascriptum judicem advocatum , quirlilei- nobis 
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^ongruum fuU, fedmus, rf tU>i U. nostro, et civitatìs 
S. Gi'i-fiiani ptMko notorio hujiis nostra^ concessio- 
nis induìgmt'tae chartam scrBcre jussimus, Actum 
in eadem civ'Uate S. Germani. Nos Eoffridus Dei 
gratta, Cardimdis, et Gasslnensis Jlbm. Ego Fr. 
Adnulphus Cassinensis Vecatms^ Ego Fr. Oddo 
Didconus, et Monackus. Ego Frat^ Petrus Comes 
Cassiìisnsis CamerariuSy Ego Fr. Gregorius Dìaco- 
nits, et Monachus. Ego Frater Tlieodorus subdiacO' 
nus, et Moìiachìts. Ego GuifflielmmJadex,EgoLÌt- 
iefridus de Judic. Ego Eustasim de Fo Fot. E^go 
Majel de Itoberlo. Ego David. Ego Eustadus Ju- 
nior. Eyo Guido de Landmar. E^o Bay. de Bar- 
ihd. Ego Riccardus ex Itodulfo. Ego Boggerius. 
Ego Militt-us. Ego Johannes de GaiUelmo. Ego Ba- 
ro de Lindìimr. Ego Landutfas de Cassaro. lù^o 
Jo. de Atto Jaceni FetrL Ego Barar, de Fontana. 
J'Jtfo Landenuìfas. 

Di scrittura del XIII secolo: Fridericits-dei gra- 
tì'i Romatioruni imperator semper Augustus et Mex 
Sicilie, l'rdatis eccìesitirum. ComitSiua. BaronUms. 
et coteris per Begnum Sicilie constitutis. presenlcs 
litteras iìispecfuìis. fidclibus suis. gratiam mam et 
honam voluntatem. JAcet serenitati nostre dudunt 
fiierit liegni status incognitus. et ecclesiarum. seu 
albomm fiddiam noslrorum tura fuerìnt occupata. 
ìievtine malitiam expeUertte. nunc tamen cum tml- 
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hs audeat in inibitale confidere. omnia vdumm 
sub iure lucescerc. et canta sub regimine ìtostro in 
etatwm iustitie refm-mare. Quatdas ergo et qtmìes 
pressuras ttsqiie ad hec tempora. Monasterium Ga- 
Bmense a predecess&ribus nostris memora rccoìcii- 
de dotatimi, a Hegnt persecutoribits Mt pcrpesmm 
tenore prescnt'mm non duximus inserendas. sed ad 
ejus remedium benigne vokntes intendere, ne de 
edera iura ipsius ab ali^ibus prmt hadenus te- 
neantur. fidelHati vestre mandamus. et sté obtentu 
grotte nostre distrìcte precipìmus. qualenus qtiecum- 
que ad prefatum monasterium vd ipmts ecclesias 
mffraganeas ration^Uiter pertinenfia noseimini de- 
tinere. Sine aliqua dilatione ac diffìcuUate reddatis. 
Sdent-es nos Stephano veneraUU Casìnensì Abbati 
potestatem et licetUiam conccssisse. ut quecmngue ad 
ipsum monasterium vel ejus ecclesias de jiire spe- 
damtia distracta. occupata, vel alienata in ipsius 
gravamine invenerit. auctoritate Imperiali non ob- 
stanie- alicujus contradtctione per se ixdeat recipere. 
, et ad opus monasteriirevocare. Batum Neapoli JIII. 
Januarii. Indidime Villi. 

Fridericas d. g. M. I. s. a. d Bex Sicilie, per 
pres&ns scriptum nofum famuMs nniversis tampre- 
scniibus guani futurls. guodnos ipmis devoUmis in- 
tuitu quem gerimtis ad mwiasferium amnense. et 
quia iura ipsius integre voiumus prò salute nostra 
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comermre. d^mm et coaceditmn eidem nmtisierh 
ut Judices d Balm terre monasteri casincnsis au- 
dicmt et determinent fìnaliier civiìes guestumes Aobm- 
■ num Abbatte iuxtajura et consududines Begninth 
stri appeUatìmm aide éifindkam sententiam. ad ma- 
jfisbitan nosti-am inkrpmita non obstawte.' Ad oujus 
itaqm rei ìnem.oriam\ et semritaiem perpeHiam mo- 
niisterii cagineìim. preaens mter scriptum fieri fod- 
mus m^ro sisiUe s^natmn. Batam Keapeìi' IIIJ. 
Jimuaril Indidkme Villi. 

Ffiderifius dei grafia Eaman&rwn Imp&ratw 
semper Au^tstits^ et Bea; Sicilie, Magislrie JusOiic 
JustUiariis.. Camermiis. GomitS>m. htrott^s. Mi' 
litUMS. Casteiiarùs. .bcUivia per episcopaUan Aquini 
constitutia presentibas et f-iUm'is fidelAus suis. gra- 
tvmi ^Ami et bonam vdlitntabaa. Noium faeimtis fi- 
ddilati ventre qmd nos <id ^pplicationem QregùHi 
vena-ubUis- Aguim episcopi.- quidam l&ertatea siòi 
et ecclesie sue aquìnati de nostra gratta concestimus 
et exinde sìbiprivileffium fieri jussimus nostri siffUU 
impressione roborakim. Voientes ujUur privilegia fi^^ 
dclibtis iwstris a «o&is induUa rabur firmttatis ha- 
heì-e. ^(Mali vestre mandamm. et sub pena grotte 
mstre prcàpimus ficmiter. quatenm nullus vesfrum 
jpHvilegiitm ipaum sicutdc gratin nostra confiditis 
inf fingere audeat. vel allquatemis cantra tmiireprc- 
sumat. Si qttis aatem ve^rum ausu temerario contri 
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kujits ìnandaii itostri teitorem ventre presumpserit. 
Indigìtailùnem nostri mlminis se mveril m<:m-M' 
rum. Datura panarmi. XH. Novembm Indidionis 
decinte. 

SeguODO due carte della scrittura primitivii del 
Codice Botto il titolo di Assi^regum regni sici- 
liae, dopo le quali a pagina 44 a tergo di altra 
mano, posteriore di circa un secolo, leggasi: Ego 
N: iuro ah hac die in antea proposse meo salvas fa- 
cere foris et intus res et raliones omnium hominum 
pcnth cmvi cencipium meorum. et honores eortim 
Juate acqui^ics. QmsiUuni. auxilium. et tutelam pre- 
dalo mmièiis et umcuigiie prò posse meo sìcut civis 
ciutbm compclenier et honeste. salva additate cad- 
ìvensi ecclesie, et domini nostri B^is. et salvis .... 
Si quis eorum passus fuerit ^mpnum incenda vel 
incisionis swe permssioìils. vd occisìonis per mordi- 
sonem commmuiter cum omnUmsdampnum t^t emen- 
dabo prò provideniii-i eonim qui ad ìioc providen- 
dum.comtUueniiir. ita tanien ut si guis alleai foris 
fecisse dicatur etpremomlus ut ei justitiam faciat. 
et infra dm XV. post premomUotiem ei iustltiam 
■non feceriL dampntm Q'uod sibi evenerit ìiùtt tenear 
emendare. Si qms miiìtwm vel aUorum caòaUum 
emerit et tenuerit prò comodo et ìionore terre et suo. 
et moìiuus fuerU absque culpa lata, reddetitur ei de 
comuni mtce Vili, si WMwris pretii mimts pretium 
13 , 
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gibi de ctmiunire^uatur. SUnservUìoextfaneorum 
amiserit. ad hoc wm tenear. 

Di diversa scrittura, ma dello stesso tempo, e 
facendo fórse seguito agli statuti di PontecorTO, 
è scritto: Molendimrius guil^ prò moi^ttra am.- 
piat. de frummto. de vigiliti pari^ms umm. et de 
mixturo de decem et octo unam. Si plus acc^erit. ^ 
in die tarenos. IIIL et ^ in nocte tarmos. Vili. 
componat. ab uno sdq. m mpra. ej dampmim em^- 
det cui fecerit. Ab uno edq. fi infra ila moderaie 
accipiat. quod inde reclamatio non fiat. Et gui ati- 
ter sponte moiduram dederit. hanno ^mìU teneatw. 
Item Si moìendinarius imp^atur ab a/t^tfO quod $t- 
U victualia furatus fuerit. tramenio iliius qui im- 
petit eum. detur mm vir sàt sive mulier. nisi forte 
pdoris fa/ms siaU guam ipae nutlen^nemus. ut smtt 
latrones s&u fures. vel pidfUce meretrices. et &tne 
dampnum in dupium emmdd. et banmtm modo su- 
■pradicto componat. Item Sìpermolendinumemden- 
ter victualia currerint. motendinarim dampmm 
eirwndet. Si guis eorum per afiutwm aliati motore 
ruduerit. bannwm aupradietum componat. 
Qmcumqae fìtratus fuerit . .e. .am l&vemper diem 
componat tarenos. UH. per noctem. tar. VIII. et 
dampnum emmdet. 

Qìucumque dfmum mfra menta fìo^tìtie fregerit. 
mercedi curie subiac^. damptmm quod S» feeerit. 
de sim resarciatur, 
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Qakunique besiiam furatm fuerit. comporuU tar. 
XX. et dampnum passo ipsa vd estìmatìone reddat. 
Quicumque metam furtive fregerit. componat. tar. 
XX. et dampnum etnendet. 
Qui per ignem a se posOum dampnum fecerit n<f- 
Ims. componat. tar. UH. et dampmtm emendet si 
vero malitiose hoc fecerit. mercedi curie siéiacdnt. 
Pauperes furtam vel dampnum fadffntes qui ban- 
num dare no» possunt. decem ictéus vapukdniNtur. 
et. ad terrorem campana pulsetur. 
Si pueri infra etatem po^i. per se vel per bestias 
quas custodiendas accipiunt dampmtm fecerint. do- 
mini, velpatres eorum vel domim bestiarum dan^ 
pmim emefndet. et ì}annum componat. quod est tare- 
nomm duorum. 

Quicumque homini foritano victu^ia et vinum ven- 
diderit ut de terra abstrakatur. unciam auri unam 
componat. et guicumgue ipsa vic^taiia velvinum cum 
extra portaniur acceperit. Ì6abeat sibi. medielate eo- 
rum curie resignata. 

Pro oleo. fa-ro. asaro, carbonibus et sale et prò ara- 
tris liceat cuigue vici^oMa dare cuilibet. tam forita- 
no quam i}idigeno. 
Pro redmìeada persona stmiUter 
Pro emendis possessiffniinis ex UcenUa et cum con- 
sta bona curieposswU mctwUia fmtemis vendi. 
lÀceat mswper omnSuus. pattern, vitium ei edera à- 
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barin diurna renàere. idfisf. ut per unum iliem suf- 
firlant. similUer pio ima prebenda eqitontm. 
Quimmque viclualia tei vhmni emerint ut reservata 
cariìts vcndantur. coniponat auri unàas. X. 
Xoti habentes vineas si pahs vkiearum aut urnm 
d^erre invemantur. hannum compotmnt itisi dona- 
torem ostendere possinf. 

Qui ortum alienum fregerit. mi de. aliena diva, mi 
terra arbores iticiàerit. fel fructus arborum abeti- 
darnm colUgerìf. hannum componat et dampnum 
ememlcl. 

Si htmtum fucrit ut extra lerram porci non vcn- 
dantur. libra carniuvi porci prò tarmo uno. et libra 

carnhi scrofe, prò reìidatnr. Libra carnìs bo- 

vtim prò 

WDin DKL sin. .SECOLO 

{'od. 185-221. Bernardi Paptensis sutmna Ca- 
noHum in foglio, scritto sotto il pontificato d'In- 
nocenzo in. con iniziali a colore. All'ultima pa- 
gina, con caralteri minutissimi del tempo: HonO' 
rius III. Clusiensi J^piscopo. Exhibiia nobis nicolai 
pre-Mtert ecclesie sancti Jeremie petitio continuai; 
guod eum N. Mulier devweret ipsum super jmì&ws- 
dam instrumentis. Qtram veneroibili fratre nostro, 
pitrhrcha Gradensi. Auctoritate ajxtstdica fra- 
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Xkiset in causiim. Idem :ientiens indebile se gravavi, 
eo Qitod predictus patrìarcha. idoneos testes nomi- 
«atos ab ipsopsr quos coram electis arbitris suspi- 
tionis causas vìddìcet quod dictiis Judex est adver- 
se parti cùnsangmnUate comincttts próbare mkbat 
ad perhibmdum testimonium veritalisjuxla rogatio- 
nem Bescripti apostolici compellere deiiegabat lui' 
jusmodi audientiam apelìavit. Quo circa tibi per 
apostolicum scriptum mandamus quaienm ed ita 
revocato ad statum debitum guicguid per hujusmodi 
apeliationem inveneris temere atemptalum in eadem 
causa juxta priorem. lOerarum conttnentiam previa 
ratione procedas. 

Cod. 365-207. Petri Lombardi Commentaria in 
■ epistolas Puìili. in foglio, bellissima scrittura del 
principio del XIII secolo oon lettere iniziali a 
colore. All'ultima pagina con caratteri dello stes- 
so secolo verso la fine; Nos Bernardus del gratta 
casiitensis humìlis Abbas. et Conventus Casinensis. 
Notum facimus universis presentes litteras inspc- 
cturis quod nos facìmus constituimun et ordlnainus 
prudetitem virum Jacobum jtfe JiUturo de sancto 
Germano nostrum procuKOtorem ^gitimum ad pe- 
teridumexì0eindim.4.re^pi^ni^i^proparte nostra 
et Monasterii Casinsnsi^.. a veneraMtibus viria do- 
minis AMate mmasterii S9ticti Laurentii extra mn- 
ros Urbis, priore MoHosterii sanctt Marie Nove de 
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■ Urbe, et domno Umberto oUm Camerario Meverendi 
patris dotnini Jóhannis JE^iscopi Fortuettsis execii- 
tofSms testamenti, seu ultime mluntatis ^usdem dim 
domini Portimtsis olim sacrosancte Eomam Ecclesie 
Cardinalis. sterlingorum Marchas centum. seu ju- 
stum valorem Marphas ipsarmn Monasterio Casi- 
nensi in eod&n testamento, seu ulUma volmitate re- 
lictas. et ad depmendum ipsas centum. marchas. seu 
justum valorem ipsarum. quas idem Jaa^ras proou- 
rator noster recepii. <A executoribus supradidis. 
apud aliqmd Monasterium de Urbe, seu apttd aU- 
gttos nwrcatores fideles et legales in Urbe, quo tnà- 
gis ipsa pecunia possU esse in tìtto si sìbi. ei prout 
sibipro utUitate nostra et Monasterii Ca,sinensisvi- 
ddntur expedire. promictetdea et Migardes nos Ta- 
luni habituros et firmum quicqitid idem procarator 
noster de premissis duxerit fadendum. In cttjus rei 
testimmiium et axutelam preaentes paientes liUeras 
emide fieri fecmus tam nostri predicti Abbalis qttam 
nostri Casinensis Conventus sigillis manitas. In an- 
no domini Millesimo CG. LXXXVI. teriie Indi- 
tMoms. 

Di altra mano e di carattere minutissimo: c^ 
cwnt discipulorum nomina scripta in celo propt^ 
jusUHam cuS iunc deserviebant. quia boni ercmt ^ 
tUpni vita eterna, per scientiam vero in numero mar 
hrum erant et ideo ad verbum tnte c^ierttnt retro. 
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Cod. 245-401. Gloaa Incerti in Isa'uim prophe- 
lam ÌQ 4" piccolo, caratteri latino-gotici del prìn- 
upio del XIII secolo. All'ultimo foglio da altra 
nano è scritto il seguente canone: Omnia titrius- 
qte seiats fidelis postquam adannos discretionispei'' 
vtHeiit oaatia sua sdus peccata confiteatur fideli- 
ter: saltem semel in anno proprio sacerdoti, et in- 
ivnctam bSh penitentiam prò ìÀribus adimplere pro- 
cura, msdpiens remrenier ad nmms in pascka m- 
darisUe sacramentum. nisi forte de Consilio propr'ii 
stcerdoHs ob aliquam rationtdiilem cauaam ad tem- 
pia ah ^s perceptione duxerit abstinendum, Alio- 
fuia et vivens ab ingressa ecclesie arceatur. et mo- 
riens Christiana careai seputtura. unde hoc sahUare 
slattitum frequenler m ecdesiis pubUcetur, ne guis- 
cptam ex ignoranUae cecità vekanen excusatioma 
asmmat. Si quis autem alieno sacerdoti volaerit jt^ 
9ta de causa sua amfiteri peccata, licentiam prelaH 
pos^det et optmeat a proprio sacerdote, cum alMer 
iìle ipsuM non possU solvere vd ligare. Sacerdos au- 
tem sH diserei ^ cautus. ut in ore periti medici 
superwfundat vinum et oleum vulneribas sanandh. 
dUigmter inquirens dpeccatoris c'areHmdanMas et 
peccati, per qmspruderder inteUìgat quale illt de- 
ieatpreòere consUmm. et cujusmodi remedium adhi- 
hre. diversis expermentis uieado ad sanandum 
egrUum. Camat autem omnìno. ne verbo vd sigtio. 
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aut aliquo modo perdat ■aìiqitatemis pecoixtorem. set 
siprudentiori Consilio màiguèrit. ilhtdabsqìte ttllé 
expressUme percaute requirat. Qmniam qvi- peasa- 
tortim in p&nUehthali judicio peccntum pre&impaeait 
revdarc. non solum a sacerdotali affido decèmimts 
depoiimdum. mrum etiam ad agmdrnn perp^ucm 
peìdtmtiam in a monasterii detradendtifi. 

Cod. 450-851. CAromoaCiMwiemisMn/orin ìd- 
glio grande, scrittura longobarda con beìlissine 
iniziali a ponna senza colorì, di stile longobardo, 
scritto nel principio del XIII secolo. ■ 

A foglio 5. a pie di pagina è questa memorif: 
Magister Bartholemem Pictor de Sancto Germam 
demtiis et fidelis Sanctism,mi Patrìs Benedicti anno 
ah incartiatime dmivni nostri Jhesu Christi mUlcsi' 

nto dum Riocardus dei gratia Gardinalì^s 

et Abbas Casinends abatiam reg^xit. idem magister 
Bartholomeus in Monasterio Casinensipropriis »»a- 
nibus phìxit fenestras de vitro. XLL In Ecdesia 
Sancii Benedkti XXVII. in Eedema sancii Mar- 
tini V. in CapUido. IL in Ecclesia Sancfi Andree. 

IV. in Ecclesia sancte Mariae. III. et ostì'- 

dimseaiitii. (re^arator?) cujus ammam ommpo- 
tens dignetur in eterna secukt collocare. 

Questa memoria bo fatto precedere alle altre 
come quella i3Ì un grande interesse per la storia 
delle arti. 
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-, Al primo foglio con caratteri àel XII secolo 
teggesi: Decantts déb^ facere reparare liefeetorium. 
Fulsatorii^. Dermitorium. Domum in qua aUiii- 
laus pedes. et totam dausintm. edifieiitm etiam iUud 
^ptod est Bi*pra ci^emam. eapUulttm. c«m subiaceti- 
tC'^i ese parta iirìnarii. pr^r ed^ium quod est 
si^erscoiis. 

'Sacrista autem dAet facere reparare omiies eccle- 
SÌ9S cum siièiacmtibus saia preter ^untiuffi quod 
ttón dd)d invenire prò «wwri eccleàa quia de Sar- 
dinia consuevit vmi^e. 

Vcstairarim debet facere réparare cimOeria. bai- 
neum. vestarium. domos in qttìÒus sani sutores. et 
peUtparU. 

Camerarius dé)ei facere reparare paMium quod 
dìcitur grtin-'tr'mm. quod est iiixtn eimiferium extra 
paradisum. et onmea alias cameras cut» mbwreìiti- 
bus sùis. et tapeUam Smuie nutrie et cimeram ca- 
pitis muri, 

Firmarariusnanique. debet facere reparare pala- 
tiam infirmarli cum subiaeeniSniS mis. et Gappellam 
Saacti Andree. 

Cdhrarius maior debet facere r^arare pistrinam. 
et omnes cellas que suì^ a malori, porta usque ad 
pistrimtm. et donmm cdiararii. et coqmnam. 
Ho^ìitalarius d^)d facere reparare, hespitale cum 
cappella, et cum mtbiacent^us suis. 
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Con caratteri minuti del teinpu: Anm domì- 
nice incarnationis MCCC. LXXXVIII. IndicUo- 
ne XI. Januarii memis die Vili, ipmmgm diei 
serotina hora una et semis vel media vise fuerunt 
a parte occìdentis stelle ire per celum sonitu horri- 
fico versus neapoUm ac cayetam que quidem steUc 
daritate existdtant perf algide siquidem tanti splen- 
doris fuerunt lU ^[uando earum discursus fìebat esse 
videhaiur quasi medius <Ues guantitate erant iwU- 
screte nam aligtie ipsarum tante quantitaOs esse cer- 
n^}(mÌMr ac si easetd magne trabes ignee in mmterQ 
fuerunt 

AI foglio 5 a tergo con scrittura del XiH se- 
colo è notato: Ecclesia sancte Marie de cerreta i» 
diecesi panie in marchia ystrk. ^ptam construxU 
Bex Lodoycus. et dedit ecclesie casinens.i. quam nuh 
do pos^det W ( W^iìdmus ) episcopm paiUe. prò 
hoc scribendum est Patriar<M AquUegenni cuipr&' 
fmt quondam Jbbas Johannes nattone Lond>ardtt& 
dttis Maniaanus Monachus Casinmids. 

Bem Mona^'ium stateti Nycday de sanseeo in 
insula maris prope paulam in capite caYmrii. quod 
construxit rex crisemeritts et conces^ Monasteri» 
Gc^mend. quod possidtt Archiepiscopus sacensis. 
cujus MonasterH fuertmt qmndam Ahhates Mona- 
chi Gasinet^es duo. unus vocatus fuit Abbas Antive- 
ranus. et alter blsantius. 
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A foglio 46 con caratteri !ongobardÌ doUa fine ' 
de! XIII secolo: Mec miracula faéta fueruiU Anno 
domini miUesimo. CC. Nonagedmo tertio. Mense 
Junii- Sexte Indictìmis. Apostolica sede vacante per 
mortem domini Nycoim pape quarti, et mcante mo- 
nàsterio Casittend. mb domino Gulielnio Eleclo Ca- 
mene (1) domino nostro Bege Karulo secando Ee- 



Summi re^ clemenza won soh/m in hoc vita san- 
ctus suos miramlis et vir^t3>m wnat': sed diam post 
hujus mundi transitum, factt eos miraculis corru- 
scare, ut sicut eorum meritis apud 'dcum gloriosi 
condstunt. sic miractUorum (^erottone mirifica, in- 
ìer komines eorum gloria propaldur. Beaiissimus 
igi^r pater almificus Benedictus, tot rfwwt in hoc 
mundo permansU miraculis dttruit et cotidie darei, 
ut lingua hominum exprimere ne^taguam posset. 
nec calamus suffìceret ad scr3>ettdum^ Noviter nnm- 
qite dum quidam Adolescens dvis òeneventanus no- 
mine Ngcolaus a dem,onio dìAus ph/rimis faHgare- 
tur d per plurima oratoria perrexisset. neqaaqaam 
poktit salutis heneficium promereri. DemumJter ar- 
npiews ni ad casinense eenobium accederei causa 
sperande salutis mox ut moTtfem monasteriì cepit 



(1) 81 il GsttoU che il Tosti omiBero nelU Cronologia degl 
Abati CasBinesi il nome di qneato Eletta Guglie Imo. 
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conscendere, setmil se a demonio non vexari. Qui 
dum montem. ascendisset predkfam, essetque hitra 
ecclesiam ante altare, ubi sacratìssimum, corpus ejus 
humaiam est introductus. statim ^titU a demotm 
liberatus. Accepit ai^tem omìigs timor ^mì illtic ade- 
raiit et glorificaveruìit deum et bcatissimum Bencdif 
cium qui non deserU sperantes in oii^. 

Post patrationem tanti mii-acuU paucis transacHs 
di^us. voluit omnÌp<^tts deits merita sui famuli san- 
ctissimi Benedicti clarim m'ts fiddibus . demonstra- 
re. Erat namqiAe quedam puella nomitie Agnes de 
castro Terami qliod est Monasterii casinensts que 
quasi unius meiisis spatit) demonio laborarat. guam 
ciim parentes ejus per plur,imas ecchsias dvi duxis- 
sent. non fuit aliquatenus liberata.. Set deaion qui 
exm vexabat per os ejus loqaiitus est dicens quod no» 
poterai liberari nisi p^r beatissimum Benedictum. 
Max parentes qi,m hoi^.fiudierU^s.. duxerunt eam ed 
inonasterium c«sineasfi. Pmon autemper os pueUe 
increpaitat iUis .qitie^m^^ii^fuìi: ne eam duoèreìd. 
et blasphemabat Jettifj^jwajB Biqaedietimi. Crueiaba- 
tur puella a demonip-m.i4t^i&bii£'penis. iiUumesee- 
bat enint aligmndo .vetUer ejus^•p^^^sqt^f^m mulieris 
pregìianiis. deind0-£e^,^(ìbc^. tuf^r. aUaqun terrìbiUa 
fadàmt. de gaibus.pliira vidinuts esalata fide in ec- 
clesia casineiìsi. Cwnquefmsset ante altare Sancii 
Benedicti coacHonibtis magnis dedmta. et indinare- 
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iiir ìd gradum qui eitjuxta altare majiis ohsmìari 
posset. feior magnua quasi mtlfurais et ealidus est 
de ore ejus cgressus et sic estUit mirìfice multìs 
astantSfUS liberata mentis gloriosissimi SenedkB. 
mi Imitles cotidie refìtramus et humUiter suppliean- 
tes. ut apud deuni àujìieltir prò nóbis intercedere. 
(ptatenns post mundi hij'as transitum eiits interces- 
sione vatcamus ad paradisi gattàia pervenire. >• 

ATanti al libro IH è aggiunto un mezzo foglio 
col titolo: Hic est reditus Cameràriatus Monasterii 
Casinetisi etc. con faratteri gotici del XIII secolo. 

A pagina 123 sul margine inferiore h da altra 
mano nòtàtfi questa memoria: Anno domini M' 
ce. LXXVIIL Mense Augtifito Archiepiscopus 
neapoUtanus Jiglerius nomine Monacìms et Frater 
domini Bernardi Abbatis hujus sancii loci ad hunc 
locitm devenicns serum detulU paìiem de relieptiis 
SaìuM Tkeodori sedunensis episcopi, que' vaient ad 
omnia fulgura et alias turbatioties aisris. ita ut cum 
expedi^M atm eìsdem reliqulis signato aerefidgura 
et tempestales cessant. Me rt^iquie reservantur ex 
(une in Monastério. et dìcti San^ festimtas ex IwK 
celdff'(i^t'''irl crasUnum assu^ptionis beate virffints. 
paucis vero «ÌmÒms ante odvenHim didi Arckt^isco- 
jn qHemdam laycum galHCum abbatis famulum in 
hota refedionis ante cistemnm speaili fiilmen ex- 
tmxerat. 
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A! mainine del foglio 16& cojì caratteri gotici 
del XIII secolo eouo riportati i sf^uenti versi in 
lode di Abate Desiderio, che leggevansi scolpii 
sul fiuo sepolcro: 
Quis fuerim, vel gmd, quidis, quantusque doceri 

Si quis forte vdit. aurea scripta doc&U. 

SHrps mihi magnatum. benevmtus patria nomm. 

Est desiderim. tuque ca&,ne decus. 

Jntactam ^nsam. matrem. patriamque propn- 
quos. 

Spernens. huc propero, momickus ef^dor. 

Abba defànc factus. studuipro tempore totum. 

Ut nufic aspidlm^. hunc rettmare locum. 

Int&'ea faeram romana clarus in urbe. 

PresUter ecclesie petre beate tue. 

Hoc senis lustris. minus anno functus honm-e. 

Victor apostolicum scando dekinc so/ium. 

Qiiatmf et semis vtx mensAus inde peractk. 

Sis sex lustra gerens. mortuus hic tumulor. 

Solis virgineo stabat lux ultima ^gno. 

Cam me sol venis. hinc tuUt ipse deus. 

A foglio 254 con caratteri latino-gotici del 
XIII Becolo: Opere pretium a me fore dignosàUir, 
bona que a modernis ckristifdelibus, casinerm omì- 
ventui delegantur, sdo devotionis fideique insUsidu. 
compendioso scripture titulo laudare. Ut eanmt imi' 
tatione qim-um opercUìo visUur est ad boitum, nostri 
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sKCcessores fìdeks, ad eleo serviendum et beato patri 
nostro iettedido, magis oc magisjugiier ammetdva: 
Inter alios namque ndbiles fideks mmasterìi casi- 
nsnm Jacdbus de plumbarola m-Hex, maxima fide 
oc dew^ione. erga casinense monasterium dìffnosd- 
tur refuìgere. Hic enim appeiens suam devotioììem, 
UmdfàiiU opere demonstrare, unum palatitim nobilis- 
simum situm in sondo Germano, atm duabuspetiis 
lerrarum prò se sutsgtte ìieredibus, casinend cottven- 
tui prò suis indumentis, sUibundo animo dum vive- 
ret delegavU. Porro hujus ncòilis dovotìonem tanto 
hudabiUorem decernimus judicandam. guanto cum 
celeri homiiKS ìxma ecclesiarum, non sdum non aug- 
merdare dssiderent, set potias defraudare, hic per' 
fede devotùmis alumpnus stianimpossessiomtm exhi- 
bitione bonis sacri casinensis corwentus, tribuere vo- 
luit incrementum. Predide autem possessiones, vide- 
licet paltdium unum, d dite petie terrarum sunt va^ 
Untes mmas quadraginta. Sacer vero casinmsis con- 
ventus promisii domino Jacdìo supradìcto annuattm 
quinto deàmo die Octobrìs prò anima sua d su&rum 
heredwn, devotas exeqtiias celebrare. Ut dominus 
noster ihesus cArtóus et beatisdmus pater noster be- 
nedictìts eidem domno Jacoba nostris precibtis lar- 

giatwr celestem gUmam .... in'futwo. 

Amen. Anno domini MiUesimo. CC. mnagesÒmo VI. 
mtìise Oddyris. nma Indidione. 
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All'ultima pagina della Cronaca con caratÉeri 
latino-gotici leggasi scritto: Da anno domini "M. 
a LXXXIX. Mense Julia. 
Domino Jokanni de Scdenus presbit^o eardinaU. 
Baffridiis tituU sanctorum marceUini etp^rt, fit ca- 
sinensis ahbas. Cum omnirim que circa nos ffemnktr 
tton modica vos cura sollecitet, et ut vere diligens, 
participem vos nóbis et ex animo compass^ilem in sin- 
ffttlis offeratis, preterjuris ordinem ìncederemus vobi' 
scum, et in lege amicUie quam maxime peccarenius, 
si celeremus Ulud a vobis quod eompertum corderai 
gaudiiim, et de nòstra calamitate defidentem quodam- 
modo vcstritm spirkum rdevaret. Ecce enim quia 
magnificavi^ rwper domUuts facere tKÒiscum facti 
sumtis letantes. et sepuUis omnium gimdiorum orge- ■ 
nia, solam qua premabamur miseriam penst^mur. 
Absorbttcrat nos siquidem Jam me^ia ultra mo- 
dum. et hinc rerum inopia, inde nos hostili metupre- 
mèìi^bus eramusjam et de vita d^ii et de morte se- 
curi. Coìwluserat namque dominus in gladio popn- 
lum suum, depascebantur filii belias vineam dom^ù. 
fadesqtie pauperum demoliebantur et in tantum se- 
vitia processerai malignorum cunda ferro flammi- 
sque vastaniium, ut jam non tantum corde set ore 
insipiens diceret non ed deus, mserique pusilkmi- 
mes qui in miseriis non sub^tent. ignorantes quia 
de humOf nm egreditìir dolor, clamaverunt et àomi- 
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nus firn exoudmt eos. ^ia cmn occideret eos timc 
inguir^ìcmt eum. Non sic ,generatiù quermtium fa- 
eiem dei Jacob, set in die trihulaturns sue requit-unt 
deum mandius ^is. idest operìbas suis. Exquirunt 
et invenmnt^ jìetunt et accijtiutU pulsarti ci aperiiur 
tis. ExpertiÀS est hoc sic esse ut dicimus claudus iUe 
Johannes de Vayram. vobis et cunctis qui dontum 
ìtastram freqìientaM n^issimns. hic et si homo dietus 
sii raUone tiiens, guod est htìminìs, in eo tamen mi- 
nus homine jnttcAotur, quia non pedibus yradiebatur 
ut homo set ut reptiie maniòus natihusgue serpebat. 
Dedit se hic tidìs patri nastro confessori permasi- 
fico Bemdicto, ab eo tempore quo caslrum Vat/rani. 
ìiobis est munificentia imperiali coUatum. et ce/em 
illius terre iìicolis a nostra ditiom recedentibus non 
recessUf. expectam expectavit, si forte venirel temjnts 
miserendi yus, si forte ab iUii*s impetu fìumiim, qui 
totam, Idificat civUatem dei. aliqua misericordie stil- 
la pì-oflueret. qua meinbris emor^i^, n&rvisque ari- 
ditate nmia tenuatis, aliquìs infu^ts, vigor stupen- 
tes articulos i^ivacitus officiis ordinaret. Affuit ejus 
votis misericordia creaioris, nec meritum. defuit Be- 
nedÀcti. cujus in liac causa patrocinio utebatur. Nam 
sexta feria prima pret^iia, ^te Kaiendas snAsecuta 
esi JuUì. excubans sibi ante fores a^-ii ^uod diciUir 
paradisus. mper triticum quod ibi congestwn eroi 
ad desiccandum. rnv^rendi vkUus tsenex, semel, et 
U 
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Sffundo antUit. et ut surgeret oc abirel, ^is impe- 
riose mandavit. ExcUatus est kotno et gm^ in esta- 
si positu&, quid ageret ignorabat. Nesci^at en»» se- 
' n^m gui mandatum dederat. nesdebat ad tpàd sw- 
geret. vel quo abire se vellet. ObdormivU iterum. ile- 
rum Visio prùm similis. immo longe en^ftresmr et 
e/ficador est secula. Idem namque senex eodem ha- 
iùtu scapulare videlicet indutus ac tmnca. astHit ìuh 
mini. maildavit ut surgeret. fratrem Benedìctum se 
esse, iiomlnans. Locum etiam in quo emn ire vellet 
deslgnavU ex nomine. Vade inquit ad hcum, gui di- 
eUur sftncie crude, lò't in memoria md nominis ora- 
iùrium est constructum. Mine cum iveris, samtatem 
guam sospirasti diutìus coneequeris. Jist ewm iocus 
Uie -in memoriam signorunt gue fecit ibi donUnusper 
Merita confessoris. ab arUi^is in muUa kc^nkts. et a 
ntodemis de celerò plus haòendus. Ubi inier alia qtte 
refermUur gesta miracuta, duo precipua m&mran- 
tur. gnormt edterum eie scriptura, aUeimm reìatioae 
didicimus seniorum. De rnsis que vulgo fìascoaea di- 
fiuntur in qwhua viro dei vinum fidel^ cu^itsdam de- 
viMo destintwU. in diidogo suo heatus gregorius re- 
fert. guod vinigerulus aUeruM^ sanato viro pertave- 
rit nllerum qttod ^ neguiler retttt^e posse spera- 
bai, ilio in loco dicitur oecultasse. Moxautem wtal- 
Udo (Utero aUerum sHà sumere velld. serpens de vo- 
se jiixla verbum viri dei prodiU. et prò vino inique 
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Riélato ipsum miquitatis emìsil mdorem. Ah anM- 
qtùs etiam usque ad nos processit opinio, quod cum 
vellei vir dei mule insidens montem scandere in sca- 
hrosum lapidem tmpmgens, mula corruit. Set ne vir 
t^ictus, vet animai quo vehebatur lesionent aliquam 
pateretur. in cere nu^ìitiem resdutus lapis carnìs 
tgneritudini cesmt duritìa ejiia. et signi hujm nwmo- 
riam omnibus locum vimniìbtis dereliquU. est quoque 
non modicum medìcinaìis febribus lapis ille. proat 
testantur multi, qui de Uh in remolissimas deferunt 
regionea. Ad hunc locum prout &bi sanctus manda- 
vit prefaius Johannes mane mrgms accessit, non 
(dtsque multo desiderio facle sibipromissiotiispresto- 
lans eventum. Adest vir sanctus, et quod dictu mi- 
ràbile est dcut eum ymaginaìic. per visum nocteper- 
spemrat. intuitu corporeo deprehenèUt. stupet homo., 
colores varios vuUus indutt. Nunc ex gaudio rubi- 
cundus color exoritur. nunc ex timore palkscit. In 
sudorem t(^is resolvitur. atque wter ^aem metum^ 
medius, quid ageret tiescìebat. Vocat eum ìtertim 
sanctus ex ìwmine. Johannes inquiens sarge, ad do- 
mum concitus revertere meam, porrectaque mtmu 
viam qua ad ecclesia/m redvret mtam temi verbo guam 
ipsa nmnus extensione monstrabat. Exiliem amtt- 
mio claudìts ambùl<wU. illudgue meeHcum itiìteris 
qtiod vkc loto repando corpore in mosMs desceTtsu 
cot^ecerat, tanta rediens abilitate peregit, ut plures 
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qui eitm ahierunt obviam non claudum. set curso- 
rem aliquem eslimarent. Persuad^t hoc credere 
ìkAUus ipse. Erat enim no» sucdnlus. set Uà decur- 
tfUis vestibusi uipote qui ejus ìmt nìsi mediani par- 
lem corpuris texerat. ut saiis cursoris speeiem. et 
IncessHS offiHtaie. et ipsa vestium Imhitudine sigm- 
ret. Vidimus et aitdivimus hec omnia lìos omnes. Vi- 
dii eiiam populiis claudum anìÒulunfem et ktudan- 
tem deum. cujus latidiòus et )ios nostras subjunxi- 
nntf. et ut vos vestras adiciaUs oramus. 

Indi ìmmediataniente con caratteri del mille 
trecento è soggiunto: Unde post muUa tempora ve- 
ìtiens ad Sacrum Cenobium Ckìsinense sanctus pe- 
trus de marrone {Ut celestinus dicititr^ inqtàsiiiit di- 
liffenler de dieta cappella Sancte crztcis et wùracuiis 
ifti factis, ut pre^etum est. cui cappelle Summus 
ponlifex talent induìger^m decrevit. Ut d quts di- 
ceret unum pater no8ter cum ave maria in dieta 
cappella Smete crucis. misericordUer haberet de in- 
dulgentia. €entttm annos et centum qiiadragenas, to- 
tinens cotìens inde transiret. 

Cod. 192-305. Sertnones Bomnni Monachi, in 
4° con caratteri minutMatino-gotici. A foglio 156 
è scritto; 
Pars pi-ima amtkwt sermones XCVU. 

Pars semnda XCI. 

Pars vero tertia XCJI. 
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Summa sernmmm super paoUetium CCLXXX. 

Qui scripsii scribat. semper cum domino vivai. 

In aiMio M. ce. XXXV. mense aprili, irtdktk- 
ne Vili 

BimoMfus jMiainus script hunc tìbrum. 

Seguono all'ultima pagina con caratteri poate- 
riori, ma noQ più tnrdi del mille quattrocento, al- 
cune sentenze morali. 

vicloria prebatur. approbatur in Victoria. 

ambUio cum prorumpit e^ cmn i/nprobus 

affectas se aperit. perit effectwa. AnAìtM mater ypo- 

crisis lenebrtu. kneis impattens est. Ao^Uio 

spitiimbitios in ymo iacet. viéet tamen . . . sublime 
sed videri'ipsa refu^. Nècmirum optato namque 
necesse eetcaveai. nisi cavealmhUre»:^ Quo mim glo- 
ria plus a ffscicUur. eo mmusappivkenditur. vel de- 
prehen^ur.c^ectari. Sioepeiaqaehynumtene'ttqaod 
ienet. ut c^um aliud. tenentetnnon iadieet. si quis 
accepit iam esse bonum non- invideat ■nt^àoribus. et 
ma sM videtur agere melitis. ÒomuH- non spermt 
alierius. si qui districtiuS vivere possunt. eos qui non 
possurU nec aspemaiitur nee emulerUìfr. d qui non 
possmt eos qui possunt me mirenhir ui temere non 
imitentur. Sicut enim non Itcet Mis qui ma'ms ali- 
quid forte vooeruìii. ad id ^ptod minm est descende- 
re ne apostetentur. Sic non omn&as expedit de bonis 
minoKibiis ad majora trandre ne predpUentur. 
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Amor dominum nesvU. agnoscit fii'mm et in ittfulìs. 
per se satis anAkcttis est. óbsequUur sponte gratis 
optemperat. lÀbere reveretur. non sic aligui. non 
sic. set aut timore aut cupitUiate. Hit sunt qai in fa- 
cie benedicunt. mala aulem sunt in cordibus eorum. 
hlandiunt coram et in necessitate deficiunt. 
In occupationiòus tuis maxime tibi condoleo. condo- 
leo dixerim. si tu doles et tu. alioqum doleo magis 
dixisse di^meram. quia non conddendum vói nemò 
qui doleat. Itague d doles condoleo. si non. doleo ta- 
men et maxime, sciens a salute hngius abststere 
Tnembrum quod obstupuU. et egrum sese non sentien' 
tem perioulosius l(éorare. 

Plaga recens dolore non cavet. tieque enim iam oC' 
calmi vulnus, nec in tam brevi versum in insensif»- 
le ed. NU tam fixam animo guod neglectum. A tem- 
pore non obsoiesccU. Vulneri vdmtó d negUcto eoi- 
lt$3 obduciiur, et eo insanabile quo insensiiàle fit. Da' 
mque dolor continuus et acerbus. diutumm esse non 
patitur. Nam si non atiunde extundUwr. necesse ce- 
dot vel s&n. Enim vero cito aut de remediù consola- 
timem redpiet. end de assiduitate stuporem. Quid 
non invitai consuetudc^ quid non assiduitate dure- 
tur, quid non usui cedat. Quantis quod prò amari- 
tudine prius exkorrSant. usu ipso male in dubx 
conoersum est. Audijustum quod lamentetur super 
hujusmodi que prius tangei-e nol^Kit anima mea. nec 
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prò angustia cUn aàhi . . . primum tibi imporUAite 
videtur <^quid. processa temporis si assuescas Utdi- 
ctAis mn adeo grave, pauhpost et ieve setUies. pan- 
ia post nec aettties. patdo post et dehctabit. Ita pati' 
latim in cordis durUimi itur. et ex ilia in aver- 



Nemo duri cordis Sfàutent nmquam adeptus est. ni^ 
guem forte miaeratis deus. abstuUt ab eo cor hpi- 
dtww et dedit cor carnemi. Quid ergo cor durum^ 
Ipsum est quod non eotipwtctione scinditur. nec pie-, 
tate moUitur. nec movetur preaÒHS. mims noncedit. 
ftageUis dwatur. ingratim ad bmeficia est. ad con' 
sUia infidum ad iudida severum. inverecttiìdum ad 
turpia. mpavidum adpertcìUa. inhumanum adha- 
mamàtn. tem&-arium in divitia. preteritorum oUivi- 
scens. presentium n^igens. futura non previdens. 
Ipsum est cm pr^rUorum solas inktrias ntckU oni- 
nmo non preterii. presenOum nichU non petit, futtt- 
rorrnn nulla nisi forte ad itfetscefubim. pro^tectio 
seu prqparatio est. Et vi in brevi cuncta horribUis 
maU meda eompiectar. ipsum ^tod nec deum timet 
ìiec hominem tever^ur. Non bona est patiientia cmt 
poems esse liber. servum te permieie /ieri. Noto as- 
^miles servUui&n in qaam certe in dìes dum neseis 
redigeria. hebelaH cordis indictum est. ^sam non sen- 
tire c(»^mucan.vexaHonem. Vexatìo dot int^edum 
au^tm ait qmdam. tienw» est set si nìma non fue- 
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rU. Nam sì sit. non plcme mteUedunt dat. set coti- 
temptum. Denigite inipius cum venerit in profìmdum 
rmUorum contempnit. Expergiscere ergo et pessime 
servitutis jitffum, iamque immens.. immo iam nm 
Twxlice prenmìs. non tantum cave set horre. An idea 
rwn servus. Quia non uni sermis. set tmwifyus. Nul- 
la turpior servitus nec gravtor ve. 

Cod. 383-480. Summa juris cìvUis Boncwipa- 
gm. in 4° piocolo, caratteri gotici minutiBsimi con 
molte iniziali a colori rosso e celeste; a pie 'del 
margine di ogni pagina è un animale capriccioso 
dalla cui bocca escono molte linee di color rosso 
e celeste. 

ÀiruUimo foglio: Anno domini Mille-ìtmo. CC. 
XXV. uUimo die mensk MAMTIL e immefJia- 
tameiite con caratteri di poco posteriori: 
Allduia modàs exponas piuriÒus istis. 
. Alle, pater, lai. films ed, sed spiritm ya. 

Al, saivum. le, me. lui, fac. deus, ya vooas 

Tarn miei M<mna qitanlujn valet obsecro salva. 

A niajore stata, ìumm traasere Magici. 

A doceo ÓMìtOr, qaiìibet esse potest. 
Cod. 334. Emortuaie et alia, in 8° scrittura del 
XIII secolo con lettere colorate e dorate. A fo- 
glio 1 56 at.° MJgo Fr. N-. promitto stabilitatem tneam 
et convenionem morum meorum. et oÒedientiam se- 
cimdum regulam Sanoti beneiMcU in ìwc monastmo 



Digilizcdl:* Google 



A MOSTK-CAeSIKO 2 1 7 

samte Marie de AStaneta? gnod construetum est in 
hocioco 

Indi segue questa memoria: Hk iiftw per ptu- 

res annos fuU extra immasteritim Camimse, et teca- 

peratus. et re^tttttm dido tnonasterio per Jjoysium 

^ d$ raymo de neapoli anno domini M. OCOOG. sexto. 

Alla pagina seguente con caratteri minuti dei 
principio del mille trecento è scritto questo rime- 
dio: CotUra qmartanam. Acdpe Mtrram. Landa- • 
num? castorium. turiacam. et de omnibus accipe 
eguali pondere ^ comisce sinml. et unge palma 5Ì- 
nistra. et pianta pedts sinistn et reties. tempore ac- 
censionis. ' 

Cod. 379-171. Summit tttriasque jarie Gaufridi 
de Trano. in 4° scrittura del XIII secolo. In fine 
sono due fc^ti di caratteri minuti del secolo se- 
guente, con molte abbreviazioni: QmrUur qu'is di- 
mtur captm in fi^ratUi crimme, a quo dilatar 
capi ut dica^r in fiigrat^ captm, e^ ^tornado et 
qualUer procede^r. coMra talem. seu quis proces- 
sxis debeat haheri per Judicem contro càpttim in fla- 
granti, ad primutn Bespondeiur quod Uh dicitur 
mptiis in floffranti qui capitar quando ipsitm male- 
ficium commit^r. et qitando in ipaa rapina latro- 
cinio vel alio maleficio quod faclt capUiir hi ipso sci- 
licet Mu maieficU perpetrati ut e. de rapi: et da. l. 
raptores. rf de rap. vir. l. 1. in q. 1. et de furtti. 
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civ. l. defmsores. Item ^ dum delin^uebat tìeprehm- 
dilur in facinore. Sed et si conversi*s in fì*ffa non. 
potesi oapi tura sdlìcet si in fuga perseguii sunt eum 
capientes, et anie^uam quiesaU, vel ddm^piens lati- 
taret. aut perveniret ad locum ìibi latitare tvlsia^ 
vd htitans per non ma^um tiUervaUum inventus 
twUo actu extraneo intermedio caj^its sU, m flagran-^ 
ti diàtur eaptus. ut ff. do adaU. l. g^id étq.fi. in 
fi. et de far. l. sive. fir^ans diàtur. ideai recens. 
quod sciUcet fit si in ipso fkigitio deprenditur «tju- 
xta omnia ^tse ea que cotnnUsit negare sufficit ut. 
0. de per. l. q. . . . et quod nuUa tergiveraaHonepo- 
test edare commissa ut extra de verbo «. cw . . . , . 
dira m fi. ... ad secttndum videtur guod dd)eat ca- 
pi mal^actor aut ad officiali deputato ad /toc sicut 
aervientes presidum et wgiles cu^odientes civitates 
descurrentes et prepositi ad viarum cttstodias. olm 
erant tales atrioai et stocìonarii et ynnarce et olii 
qui ad capiendum inedenies et delvpqueintes prefiÒB- 
baatur et qui nunàabant crimmapresidSnts ut o. li. 
XII. de decuriosia et statu. l. Lete, de actu. l. ca. 
qaididUir de cuato. re. l. 1. de ca. Re. ff.l..... 
Aut ab hiis qui attinent leao in quem maieficmm 
commissum est sive parentes. tutores. vd ooman^uÀ- 
nei. Idis permittìtur capere in flagrante ut dkta l. 
de rap. virg. 1. 1. d in l. terrea, ad hoc viddw 
prinàpalis vindida perUnere. nam ad eorum conso- 
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lationem ìmponUur vindicta ut ff. depe. l. capitali. 
§. famoso3. cUiis guidem non fit i^jaria experpetra- 
l'mie ddicti ut mmt ilU. ff. de mjur. I. lex mim. in 
prin. non viddur permicti capere ddinqtientca. Iwr 
mo prò constitutione Regis KaroU prima gue ineépti 
cantra effr&natos ptmiitur capite qui eine mandato 
ca^t guemguam. nisi erai proditor ut in alia cwi- 
^vtìone ejusdem Begis qu& inàpit nuper. aput Tra- 
num. Idem e. quando Uceat uni sine Judice. 1. 1. 
àidtur quod cuUibet liceat re ... . HUs delinquen- 
tibus nominatis iòi non dickw quod aliquis possH 
capere, gmniam ille in quem /id>at delictum. vel si 
iìttelliffatur sic. l. 11. ilUus tUuli sic quod euntes prò 
quiete communi excarceratur piAUce uUionis indul- 
tum erat spedcfìiter in deaertùrem miUtìe ut lUtera 
verbi videtur dicere. Item exponunt iUud emiH sci- 
licet aggrcssi per desertores quia lex. 1. ibi dicit no- 
strani permictimus ultionem que permictitur leso et 
statim, non ex itUervallo, quia aliter per Judicem, 
quia iddrco Judiciorum vìrgam et edera. G. de Ju' 
die. l. nullus me restringitur verbum eunti in sinu- 
U. o. de fai. mo. l. 1. in presens verius videtur quod 
a quocumque posset copi in flagranti et dicatur sic 
in fuganti captus. ff. de fur. l. Zìi. idn Tum refei-t 
depr^tendatiir a dommo rei furate tum vd <é aHo 
quomtmque . . Bem quod quidam modani intdli^ 
guntff. de fur. l. imterdum cantra quem fìnem. qmn- 
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ào far. captmesi in flagranti mm in gh. ibi sccim- 
dum illum inielledum solvU contmriiim qviaibifur 
fugerat et in fuga captus erat. multa ncrgis quando 
in ipso maleficio ut supra dictum est. Sei hoc cavU- 
lariposset quia captus erat ibi et ductus ad prrfe- 
ctmn vigilitim per dominum cujus intererat quod 
patd quia de furtu loguitur furtum autem privatum 
delictum est, in quo alius non accusai quoniam cu- 
jus iiUerest ut e. a. l. fi. et dieta l. IH. dìcU ^ptod a 
quocumque deprekendatur fur minifestum est non 
dici quod possit capi a quocumque. Idem, enim non 
videtur licere nid in exceptuatis et magnls crintim- 
bus. Sicut est in polluta lab . . . malefim ut e. de- 
ma . .L quimmque. non per ìiec videtur recedi a 
premissis ut m flagranti quilibct .poBsit capere de- 
liìiguentem et ducere ad Judicem pmuendum, nam 
dieta lex defensores diàt oblatos sibi reos depreken- 
sos in ipso latroàneo et cei. non distinguU a quo de- 
preJienstts ìiec nos distinguemus. ar. fi. de afi. pre- 
si, l. III. de e. puplica. l. . . de non omm 

refert per quemfiat. dummodo vero hoc bene fiat. 

ar. ff. dep imp. conf. l. unioersi. ff. qmd 

qmdem in. avi eia. libro III. in principio, p. e. o. 
de hns qw ad ecde^m confugiunt l. III. e. ex^~ 
tio realis in Judido que est per pre . . vt per ca- 
ptionem non debet fieri nisi eum licentia Judicis ut 
e. de exibitione reati l. fi. faUit in delinquente fugien- 
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te ut in glo. ibi multo magis in deprekenso in fra- 
granfi gui non dchd expectari ut se suUrahat per 
fugam ut ff. de vi. l. si longtts. q. I. nec hiis tntel- 
lectus dandus est scrìphtre ut per causa aliter fuga 
fìat. Instructio or. ut ff. de req. re. t fi. per guod 
patet respoitsio ad coìtiraria objeda (ad hoc quiàem ' 
incedimi jura ut intcr repróbos tuta sit innocentia et 
ut qities communis per oppressionem omnium delin- 
qu&ìtixtm coUigitur in dictìs ì. III. quando licei uni 
et quakior distiìidiones fade surtt ante leges non quod 
restrmgendum ed ut maìeficia sint impunita tU ff. 
ad l. ag. I. it/.i vuliieratitr in fi. et de fide, l.sia reo. 
e. de peti. l. si operis. qiwniam quidem negatur ad 
id et revera negalur illud per quod pervettUur ad 
Ulud ar. ff". de Spon. l. oratio ) non quod cogatur 
quis capei'e hyusniodi delcUores. ar. ejus quod no. eie 
req. jure. V. ctdpi in glo. nisi proditores ut dieta con- 
stUutionc Hegis dicitur. Set qui vuU bene agere resi- 
stere propulsare in qtto continetur capere et ducere 
ad Jìidicem quod minus quam vendicare, potest qui- 
lihet etiam prò extraneo, quia «atìero inter omnes 
conditioiies constituit ut idem sii sicitt siprò consun- 
to sibi id faccretur ut ff. de just, et vir. l.ut... in 
glo. et ar. ea. quod no. {). ubi de cohartaU 1. 1. etiam 
clericum in fragranti licei capere etadjudicem du- 
cere extra de ... . exco. e. ut farne, qua de causa 
ibi ex^tta- ut de mandalo prelati fiat infelUgifttr de 
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non notorio, aeeus si t» ipso maleficio ut si se sciens 
immisceat ut in gh. ibi et sic intdtigit. e. cum no» 
ab ]wmm de vi nam guod ibi dicUur w glo. quod 
potest capere, dwmmodò faciaidepretaU mctoritaie. 
dicitur ideo guod capidtat non ut ad judicem duce- 
ret. scUicet ut crimen fieret notoriwn per deteniio- 
nem hoc non lied nisi de auetoritate. sui prelati, 
quia si ad judicem suum ducai in fragratiti capiat 
dne mandato ut in glo. Gì. ut fame in ntUlo ^pttdem 
peccai quod tàlUer delinquente aprékendit ut itìo 
judicum occìdis communis ostem sahttis ostendit ut 
e. de manicheis. l quicumque autem didi et ed. In 
alOs etiam crimnSiUS est ergo idemjus ut ff. ad le. 
ag. l. illud. Ad tertium dicuwt quidam quod eo ipso 
quod inventus in fragranti est convidus et ptmitur 
statim et sine aliqua senimiia. sic invenOur in glo. 
de rap. vir. q. 1. si qui. verbo convieti interficiaiur. 
hinc quo^ocessuM tUcunt fieri centra talempro jmo 
vid^tr facere ff. de ritu nu. Ipakm. q. qui in adiU- 
terio ubi deprdtenso sola no. deprensum sine sen- 
lentia, q. AUi dicunt guod judex vnierrogaiÀt captum 
si delinquerit et si confiieatm- plamtm est, quia da- 
priaiilur sicut g^i^bet confe$sus ff. de cu. re. l. 51 
confessus. Si neget éimtd torquendum statim. e. de 
cu. re. /.. 1. IH i . .uòi ponitur de capto per t^ieia- 
les in notorio et dicit littera staUm ddtet quedio fie- 
ri. CJontra hoc est Ux d^ensores que dicii mitti ad 
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presidem hv^tsmodi eaptos in froffranti cum hiis a 
fuibus fuerutd accusai, et ideo non placet i^orum 
positio. nam et si juàex non sedens prò tribunali 
cwiprehendisset cum mttlHs facinorosam in fragran- 
ti et n^ar^ fadnus, sine examinatione fieri nonpos- 
set. II. q. L Ca. deus otmiipotens. q. quam Distin- 
guetiàum est ergo aut captus in fragranti per officia- 
ìes seu mini^ros Judicum ad ìwc deputatos etiam 
sine accusatore per inquisitionem procedetur ut C. de 
aeu. l. ca quidem HI. q. III. e. alicptando kt^jusmo- 
rfi stf ftec wj«m*w) statim dketur. aut captus in fra- 
granti est per prwatcs non per officiales, et i/anc 
ytoriet quod acctisetur tit in l. deffensores propter 
regulam ff. de mun. et he. l. Bescripto q. d quis 
acatsatorem quia dne accusatore n^nopmiìiur. hoc 
mài^m fac^mpeì' dominum J. Vili, ubi deprehen- 
saitt in adulterio dimisU netnpe quia non habuU ac- 
atsatorem, et salvo quod etiam si privati vel con- 
sanguinei cepissent in fraganti notorium crimmosum 
quiin conspectu populi vel muUorum crimenperpa- 
trasset, quod hic etiam sine accusatore punitur evi- 
dentia enim patrati scderis accusatorem non eget. 
extra de acu. &ndenàa ut qui onines admissum sce- 
lus proclamant ut in gib. or. w. C. tua. vel noto- 
rium erat totipopulo vel mcfjoriparU ut dicitglo. l. 
ca. qtàdem. et no. de cóht^ntaM de. et mula. tua. 
glo. etifitn ff. de adult. 1. 1. q. si puplico, dicit in no- 
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torio, dnc acatsatore procedi licet inlelli^at de no- 
torio, l. ca. quidam, scilicei eadem. ratio est in pre- 
dicto notorio quoniam in tìonspectu mttUorum d ca- 
ctus in frananti, ubi ergojttdice prò trdiumìi sedm- 
te deli^M^'H qmspro tunc est hoc siprobatum esset 
crimen de crimine per teste» tunc statim Judex pos~ 
set punire ut no. in dicto Ca. qa. IL q. 1. sed etiam 
si dicetur qaodpercussi ad meant deffensùmem pos- 
set esse quod alii viderunt quod ad deffensionem et 
quod viderunt ewm quando percusstm et Judex nm 
vidit. ar. ff. de testa, l. heredes palam in presenti, 
bene judex etatint hoc querat a circum^viibus et si 
viderit quod ad morandum et frustatidmi hoc dicai 
deneffd et ponat causdm in actis quos non admittil. 
Sciìicet quia vidit ìpse et certus est per alios qui in^ 
■ terfaerunt quod non ad drfeticionem fecerit quia non 
fitit puhatas (d) offensore et si fuìssetprovocatus vi- 
dis)>et sicut in simili m. ff. de crinwte in actu. pro- 
vato, l. I. q. I. in fine mag . , glo. non erùni ddìei 
admitt^re frustatorktm. C. de fai. Sntis aperte, al . . 
videtur . . . dentare non debet 0. de f. profe. pre- 
dicto L I. Sijitdice non sedenti prò tribunali in con- 
speelu suo et muUorum. multo magis quando in con- 
gpectu non judids set poptdi vel aliorum offìcialium 
ministros scUicet deUclum commissum est et ca^s 
vel non captus sit in frananti si quidem sii notorixtm 
permanens ut quia tenebri publice adidteram in do- 
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tuo kic sine aUqun examiìiatume vd-próbàti&he dam- 
pnabitur. IL q. 1. de manifèsta, sk hquitur de coha- 
hU. cler. Ca. fi. de ap. cum sic in finet . . .pervemt 
eum similibus, in tali noior'm dicitur qmd nulla pò- 
test tergxversatloìie celari ttt dictò ca. cum ditti et 
qmd negavi noti potest fragHium. ar. o. de p&iia l. 

q exempla kujus notorit pònit. I. dicto ca. 

tua. Si scit notorium facti interpeìare ut quia ncio- 
rium eroi esse eum umrarium de quo hquitur de 
ttsur. ca. tua dyo vel facti transeuntis in conspectu 
Rcilicet midtorum ut poputi tale crimen in B^um 
factu p . . . criminosus ut in dieta glo. J. in Ca, tua 
et expressum est HI. q. qu . . . . ProcedUur ergo 
ad inquisitiofiem in hiis notoriis maxime si sit ca- 
ptus in fragantì hoc modo, nam m notorio facti in- 
ierpolaio exigiiur semipiena prdxttio ut in Ca. tua 
sufjfìcit enim esse notorium per fama-m quod est usU' 
rarius «i pos^ excommumcatus dmunààri, set ut 
infiigatur pena corporalis ex deltcto opm'tet quod 
probationes sint luce clariores ut o. de proba, l. 
Seiant. qaa/tvdo ergo captus in frananti presentcdti- 
ur per o/ficiales ministros qui ceperunt vd consan- 
^guineos aut privatos inpr^isso cam quando in con- 
spedup(^ndi deiitiquerat et onmes- fere admissmn 
sedus proclamant. II. q. 1. Cà. scelus. vel mm in- 
quirit in predictis notoriis non capto in fraganti cri- 
minoso Judex staiim qiierat abeosi commi&it id cri- 
15 
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«jen quia si confìteatur dapnabU. et hec co^ec^ dì- 
citur ex ampio fieri ttt dicit ar. e. de confessis. quia 
si inegei, etiam videttte ipso capto testiumjarameata et 
dicto seu exposiio d quod mfidafur vuU scire Judesc 
veritatmi guare sii captus et si non cwnmi^t crime» 
propter quod captus est ^ presentatos examinet te- 
stes. scUicet c^ientes et alios quia in quemcwngue 
eoritm ofjicio inquirat et procedat oportet quod sit 
cmvietus aìit amfessas ut. 0. de epi. et eie. l. si qms 
in ìwc contentua. Et si c<mstd per depositwnes te- 
stmm dicat .... puplicmido ea deposUa quia testes 
hoc disseruìU hoc chmatpoputus et dicat «fti in fa- 
càe testiuta utjuxta ipse qui commisit possit negare 
itt in l. qtà sententiam in fi. et oportet quod duo te- 
stes dicant et mtn delinquisse et delincfitisse in con- 
spectu populi vel multOudinis cohadunate nec 5u/^- 
ceretp(^lum ewicta pr^re ut ne. in glo. dicto 
Ca. tua. Si post hec confiteretur procedei famgwom 
cantra confeasum et comvictium nam non regmritttr 
in hiis ordojuris. II. q. 1. eu. dechtmus eiin q.iai 
ntanifestis et in aut . . . ut Judi. dne quoque, infra, 
q. necessitate . . Si vero non confiteatur et ediud non. 
dicat, oportet torgueri rernn captum in froffra/r^ can- 
tra quetn testes deposuermU quod ddinquerat %n cm- 
spectu tot. nam si certum sit per testes de crimme 
td sciai judex alias aecusatienes torquerH. ff. ad 
sUl l. etsipercussor.et tpritts et ad ec^en. l. fi. 
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et si tortus induratus non faietur. vel judex ndlet 
torguere cmdepìtari posset sicut comiclusper testes. 
Si atttem vult se deffendere guod ad sui d^msionem 
vel qaod alius fuit qui occidU vel deUgmt vel vult te- 
stes reprobare quia mnimicos siòi vel aliud rationa- 
hiliter dicere velit, audietio^ utpatetin l. ea qutdem. 
Mite, si falsis crmtimbus et cet. Non negant quando 
cdius accuset si velit et proponetw ordinarius ut ac- 
cusator. extraordinarie ut Inquisitioni ff. de nùnGri- 
Ints l. m . . . et oportet qmd lix contestetitr et omnia 
sollepniter fiant ut in glo. Inno, in la. tua. Si vero- 
non aparet accusator inquirat ut dictum est quando 
in (roganti capUur gmdplus est Ìmmo $U(mdo fwgii 
quis .... non scripto procederei servato juris ordi- 
ne per , . , ut Judic . . secundttm quoque sufra. q. 
necessitatem et tunc si acatsatio fiat proderìt accu- 
satori c^tio in fragcmti quia ex vìnculis causam di- 
cetper c<mstUutionem Begni nani in fugienti et capto 
idem estjm-e cmifimni. ff. ad SiU. l. lege cer . . . . 
Non aliter sufficeretpróbari tamenper capientes de- 
liftum, quis erit loco accusatoris in eausa est quando 
per offidum proceditur gma depréhendere in fra- 
ganti videntm- quodammodo in causa sua depmere 
et sUc test^numum nxm videtur validum. ff. de te l. 
imlkts. non tamen videtur eorum tesHmonium U^aU- 
ter respumdum, quia in causa dmtMcialioms est 
guidem dem^tiator et testis extra, de Symo. ea l. 
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hehf. cum auiem de testi etb. . .no UH. q. IIII. e. 
1. in glo. non enim. conlra ìwc qui ceperunt delin- 
guentem in fragwnUi videntur delinqiKnt&n (fende- 
re quia cum Ikeat a Judìce sic capere ut sopra di- 
ctum est iure executo non hab^ iìyuriam tU ff.de in- 
jur.l. Injur. q. 1. prò quo est ar. ff. se. ma. l. in Ims 
primo Jtespondeiur tAi mputmtt ad eulpam occiso 
si ipse occims in^ilpavil et causam H pr^mt morti 
sue nec imputatur occidenti. Si ergo non ertmt ala 
teates quam olii qui ceperunt in fragantì dum modo 
almi non obatetmper quodatestimomoaliipossent 
repelli . . . dicto eorum standam, quia .... de te- 
stibus est proiùbitoriuM, isti propter hoc qmd cepe- 
runt non repetìtMiiMr ut dictum quia non cmetur. ut 
repellantur ergo aàmittuntur. ff. de te. l. . . nec est 
angustaììdum ut probationes cadant ut l. de re. e. l. 
generaliter et de her. l. quoniam. et quod kgitimum 
factum non meretur pena. de ad ... l. grai. . . 

videtur expressum in HUpre^iteri gui 

exarsenmt in suaannam denundaverunt quod de- 
preìienderant eam in aduUerio et testes fuerwU et 
eorum testatione dapnata fuit ad mortem nisi quia 
fals^iem ipsorum revelavit domimtsper danielem. 
Circa ìtoc invigilet soUicitudojudicis quidebet modis 
oinnibm querere verHatem ut in anc . . de taU. inp. 
et qui magia sme poted qt*atita fides et cet. ff. de 
te. i III. p. 1. — Andreas de Ysemia. 
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Nella ultima pagina con scrittura dello stesso 
tempo: MmorabUis et Carissime fraierpost salute.t\ 
Fraternal . . . recejtimus honoranier et gratanter ui 
décuit. qitos .... estìt . . . quant plurimum conso- 
lari, eo guod scientie metas actingere guam soUivite 
procuratis, potissime sm6 doctr'ma doctorls eximii. 
domini nicolay de casis. cujus scientie fama huda- 
bUis in perusiito stttdio inter doctores et aliospriéos 
■virose^hiiegra adque Clara quam plurimum. ita quod 
ex ipmts perfedione lecture sci^Uiam affectatum- 
acHngere poteritis satis cito omni negli^entia postpO' 
sita, que noverca eruditionis exisiit. 

Cod, 67-113. S^mma Ganonum Bernardi Prae- 
posiU Fmpiensis et alia, in fofjHo, scrittura del XIII 
secolo. A pagina 244 è la minuta di tre lettere 
dei Monaci di Monte Cassino a Carlo I d'Angiò, 
al Cardinale Gottifredo d' Alatri, suo grande fau- 
tore, ed al papa Martino IV, nelle quali loro si 
fa nota la morte di Abate Bernardo I, avvenu- 
ta il 4 Aprile 1282. ExcdlenHsdmo domino' dont- 
m K. Illustri Regi Jerusdem et Sicilie frater T. 
(Thomas) decmius. frater Gr. Vicedecanus et Gon- 
ventua Monasterii Gimnensis vestri oraiores conti- 
rm humilem recomendation&n. et oratbnem ad do- 
nm,um Jkesum Christum. Pateat Maiestati tws*« 
Beverendtimpatrem dominum Bemardum olim Ca- 
sinensem Alòaiem devo^m vestrum proxime prete- 
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riio die s(d>atì octava hora veliere communem seti- 
tentUim excqnsse. ac sequenti die dùmimco in C(m- 
tmisi Monasterio cum celebrOate debiti fuisse tra- 
ditum sepidhire. unde nos vestri devotissimi <à>s^e 
patre tamquam orfani mnst'duti Casinense Monaste- 
rium ac menerà eius vestre celsUudimi ìmmilitcr 
commendamm. g^tentts s«6 felici vestro regimiìie 
quod deus digneiar misericwditer adattgere. guietam 
ìntam. sai religuMis óbservantia ducere vaieamus. 
Nos autem gratia spiritua scmcti previa, comoeaiis 
fratribus et alìis gm fuerinl convocandi m eamper- 
sonam intendimus dirigere vota nostra que deo ph.- 
cens et sancte Momane ecclesie et vestre celsitudini 
devota. Cksinense Genóbium sciai et vaìeat salubrUer 
fftàìernare et de bono in melius reformare. Data in 
monasterio Camtend VII. Aprilis. X. IndicHonis. 
Meverendo in Christo patri et domino, domno 
0ottifredo divina providentia Sancti Georgii ad Ve- 
lum mireu/m diacmo Gardmali. Frat&r Thomas de- 
canus. frater Qirardus Yicedecaims. et Gonvenius 
Monasterii Ca^nensis ejus oratores continui se od 
pedes et d^nium famulatam. Dilectos in Christo fra- 
tres Leonardwm de piceno et Mona(^u>3 Ga^nmaea 
sodos nostros ad exponen^m Miam feUcis recor- 
dationis Domm B. olim Casinensis <MatÌs ad pe- 
des patemitaHs vestre duxinms destinmdos. Si^pU- 
eantes kumiltter ut nosiram Camensem Ecclesiam 
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habere diffnemini favorabìlUer commendalaw. Data 
m Monasterio CasinettM XII. Aprilis. X. Indi- 
ctùmis. 

Safu^ssmo in Christo patri et domitio. domino 
M. ( Martino ) divim providentia sacrosancle no- 
mane oc Universalis ecclesie summo Pontifici, fraier 
Thomas decanus. frater Girardus Vicedecanus et 
Conventus Monasterii Casinensis ejus oratores con- 
Ohuì post pedum oscula beatorum. Obitwm reverendi 
pairis domini. B. olim Casinensis Abbaiis. quem no- 
bis j»um est fiere, cuique pium est gauderc. cum in 
ejus subtractione Casinensis Ecclesia viduata renia- 
neat. et Vworum in eo ditetur regio. $anctitati vestre 
^tximus fi^fUiter nunciandmn. Ipso quidem BeUgio- 
rUs pater monastice. tnorUspulsatus insult^m. supe- 
rato moriis imperio, secundo nmas aprilis feliàter 
in dmtino expiravit. et in Casinensi Cenobio cum ce- 
U^ritaìe debita cum p(itribus est sepuUus. Placeat 
Uaque vestre aemctìtati eximie. nostram Casinensem 
Ecdemam sub alm^m vestrarum umbra protegere. 
quam sacroscmcta Itomana ecclesia semper est soU- 
ta habere inter ceteras orbis ecclems ^aeàalem. 

Cod. 206-272. Expositio Fsaltmi Incerti, in 4° 
grande, scrittura del XIII secolo. A. pagina 272 
in fine è notato con caratteri della fine del XV. o 
principio del seguente: Com'adu coracea una baci- 
netto i*no. cullo camallo. Jordano porcella bacinetto 
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mo. dopno Jffttstìno coracsa wna. lo itolo balestre 
mi. sampunU Vili, bombarde dite, prune roittto 
LX. Urdtuni CX. stanno I. Urbmw concaro im>. 
bUectuni XV. commicto I. Nicola de bruno bacinet- 
to uno. Anioni de bona Ulectuni XX. bMÌnetto uno 
cu camallo samptmia una. - ■■■ 

Cod. 92-122. Epistolae et SermonesS. Hiermy- 
mi. sermo de S. Patre Benedicto et alia, io foglio, 
scrittura del XIII secolo. All'ultiina pagina con 
caratteri della fine del XV: Lucanus. ToUe moras 
semper tiocmt differre paratis. 

Silvius hic jaceo conjux Victoria mecum est. 
FUius hoc clatisit marmare Pape Pim. 

Cod. 369-299. Poema AeroicM»» Pdri Bhmten- 
sis de utroque testamento, in 4° scrittura del XIII 
secolo. Alla seconda pagina di altra mano: Pre- 
sentis Ubri Actor fuU Magister pelrus remensis m- 
Jus correptio cessit Magistro ^ydto parimmt etd^ 
citur Aurora, quia sicut aurora totum mundtan il- 
luminat. ila ibi descriòiiur totius mundi materia, 
primo thopice secundo ystoriace. Primo die fecU 
deus duo firmamenta. scUicet. sttp^ius ad mansia- 
nem angehrum. inferius ubi si^nti cdestia coUocan- . 
tur. scilicet sol. luna et stelle. Completo proUigo de- 
8cr3)ìt actor omnia que operata est deitas sex diebus. 
. Cod. 422-507. Dioì^sius de Divinis nominibits. 
in 12° scrittura minuta dol XIII sectìlo, cui fa ee- 
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guito altra della fine del XV al XVI. Di questa 
mano, o più recente, è scritto nei quattro primi 
fogli: Theotoffia divina per attrièutìmmi Videlicetet 
(énegationempr'mcipalior est Ula jita laudatur deum 
per omifium ahmgationem. Sicut div'mus docetDio- 
nysius de mystica theoloffta e. 1. p. 3. Oporhiìt in- 
qitit m ipsa. et omnium entmm ponere et dicere po- 
siHoms: ut omnium caum et omnes ipsas principa- 
liais abnegare et super omnia supermistente. Causa 
autem qmre prindpalwr est iUa giute per ahnega- 
tìoneni est, quasi quicqu^ conswrgìt per attrVmtìa' 
nem, aliquo modo i?it€lligi»ius et cognoscifnus. Deus 
autem e^ super omnem intdlectum et super omnem 
cognitùynem superstdfstantialiter superpositus: sìcut 
in epistola prima qae ad Gaium dicH divimts Dh^ 
i^sius: Ac si quis conspicatua Deum, id ipsum quod 
mdit mtdiesit: non ipsttm iniuitus est, sed ejm ali- 
quidex iis quae sìmt, et in n<^iam mdunt Caetenm 
ipse gw* super meiUem omnem atfue &tb^ntiam loca- 
tua e?mneat, ex ipso quod omnmo négue sciri nequees- 
se didiur et super sitb^cmtialiter est, et SUper omnem 
ment&n atgue int^Ugentiam n<^eitur. Praestansque 
iUa et per feda ignoroHo; ejus vera cognUio est, que 
omnibus nosdbil^fs emmet. Ad quanlamcumque igi- 
iar posìXivam cogmOonem ascendentes; sive per si- 
mUiUidii^m ut leo: petra: lapis angularis é* umilia: 
sive per prc^nietatem; ut bonus justm sapiens: et 
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coderà: sive per stcpereminenHam; ìd per se homtas 
per se sapientia-, sive per causalitatem ut omnium 
ciotsa omnium principium; fons et origo omnmm: 
Creator conservator gubernator et in se redìtctor. 
Quicquid positive dixerimus; semper erit iUud ^uod 
in se est; per agnitionem manemus. Tendenti nam- 
gue ad illum prmt est in s^so videndum omnia ta- 
lia {Anegandvm est et reliriqttendum. Unde divinus 
Diony^m 13. cap. de divi: nom: m dictt. Ncque 
waa (mt unitas vet trvnHas neque m^nerus negue «n- 
ffularUas vel feamditaa: negue aliud quid eatìum: 
mi alicui entium cogniUnwn educU eam gue super 
om/nem rattonem, et inteUe(Aum occuUationem dàta- 
tis: que super omnem ration&n et tnteUectum super- 
SUÒstanHcUiter super existens; et negue notnen ìpms 
est negue ratio sed in hiis segregata est. Beverendo 
patri sacrae theoloffiae magistro frairi gerardo cor- 
ta. Karitas numguam ecddit amor euavis^mo. 

A p^ina 4: jubcb auob, seikyo bbdehpto. 
Sue me postposito, descendere jussit olimpo, 

Et sditan coeli, Unguere fecit Amor. 
Sic natus, hngos prò te smn passus in imnos, 

Semper inops, humUis, semper in orbe nùser. 
Post varios tandem (ntdh cogente ) labores, 

'Sic me crudeli vulnere fixit Amor. 
Lmgueo, nec quisgaam nostro succurrit Amori, 

Quem nec dura crucis vincere pma poted. 
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Pungmiem capUi padenter ferre coromm 

Dulds Amor docuit, vulnera tanta paU. 
FeUe sUim magni regis satùmt amaro, 

Pectus ut hauHret lancea, fecU Amor. 
Fe(^ Amor Dominum serm voltasse ddlores: 

Illepedes clavis, ^xM et Ule manua. 
- Quanta tuli prò te salvando, nvMus in orbe 

Unquam prò quovis crimine tonte toW. 
Ut reus aeternis serms cruciaUlnts esses 

Erepttis, JDommuspro te tanta ttAU. 
Quos prius Eva nocens damnavU, nec mUtiparcens, 

Salvavi proprio sanguine, dura ferens. 
Nec poterai primi purgati culpa pareaiis, 

Ni Deus offenso solverei Ipse sibi: 
Ut ^iperpetuae vitae bmia tanta potermi, 

Sani tua cum penis crimma cassa mais. 
Quodprecor ulterius signum p<^isset Amoris 

Ostendi, prò te guam Desis iste pati? 
Ut Deus in terram divifwm spargerei ign^n, 

Venit m Jmmanis urere corda voiens. 
Cut mala tu proprio refugispro (rimine, ferre, 

Si tua feri msons crimina, Serve, Deus? 
Cut modo non languent ingrati mscera sert»? 

CW- non in Dominum saxea corda liquent? 
Quae mala, 0ids hngor, career, quaepma, labores, 

Mors, mMtwtm tanti solvei Amoris opus? 
Si cupis ergo animi miAì signa rendere grati 

Dilige, prò tantis, sat miài s(dus Amor. 
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8ERTU& REDBMPTORl BEMIQHiaSllIO 

AUORi jtsn 

Amor, o Pietas nostris beneprovida réms. 

bonitas, servi fada ministra itti. 
Amor, Fiefaw noetris male cognita sedie, 

botiiUK no^risnunc prope vieta malis. 
Quid tSti rdrSntampro tanto mtmere servita 

Quid ne boni Domino pauper, inopsque dinAf^ 
Semper erti cortìk tanti mUti Ttmneris ardor: 

Semper prò tanto misere s^rvus ero. 
Nec tfimns, moWens, »ec vita fkmdìts, Amoi^is 

Possum contitmo hot» mmnor esse tui: 
Expendam merito prò te cum corpore miam, 

Quicquid et exterius corpus, et intus hahet, 
Cumque tuo di^mr sim, Jesu, totus Amori, 

Nil nisi me possum tradere Dutds Amor. 
Ecce ttàs angor jam me transfwndere poenia 

Sat mihi hi sdus, ([uo sine cunda nìM. 
Hoc mUii «i dederia Pie Jesu, suffidt utmm, 

Omnibus «t moriar, vivere desque Ubi. 

Carmina ista adiunsU huic l&xlh D. Honorima 
Senis AcoademÌcu3 Casinas. 

B^io stesso autore sono i versi che si l^^ono 
a pagina 159^ at.* coltitolo: Ejusdem Deprecato- 
rio ad Demi. 
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Alme I>eus summa qui majestate ■vereivdus. 

Vere unum m triplici nomae numen kabes. 
Cui super exeelsi fiammaniia menia mundi, 

Angelici servit turba beata chori. 
Cvijus et immeitsutn hoc oculis spect4^le fu)slris 

Omnipotens quondam dextra crecmt opus. 
Ethera qui twgues, ^i nutu diriffis orbem, 

Cujus ab imperio fulmina missa oadunt. 
Puree precor miserisi noslras preoor tMue sorde», 

Ne nos justa lui poena furoris agat. 
Quod si nostra pari penseniur ddiita lance, 

Et sii iudicii norma severa tui. 
Quis queat horrendum mventis ferre fiagdlum 

Vindids, et phgas sustiimisse gravea? 
Non ipsa iratae restabU machina dextrae, 

MaóJnna supremo non peritura die. 
Qttae mens non primae damnata ab migim ctdpae, 

Aui quae non proprio crimine facta noc^^ 
Aut certe ille ipse es, proprium cai par cere semper, 

Justitiamgue pari, qui pigiate tenes. 

Cod. 397^419. TrocferfiM jMedtc»«a/»s. in 8° Bcrit- 
tura del XIII secolo. Àirultima pagina di altra 
mano: Pro gemma medicina. Becepta super fractu- 
ram pedis vel alterius metidìri. Iiecg>e.miumii^nMn. 
frondes scdvie frondee Marì^ie, CorHces MaUgra- 
nati Et fac btUHre fortiter. et lava bene ploffam post 
Ìo/Mmem pOTte etnei idest sovudncinnos seu minutas 



jbyGoogk 



238 I CODICI E LE ASTI 

pecias pemni swper vulnus et lesuram Et Uga 6e«e 
M eris sanm. 

Cantra fetorem oris et dolorem et vil'mm denttitm. 
Becipe fdia salvie et fac hullire cum fortisdmo ace- 
to, et cum tepuerit lava cum ipso aceU) os etgingwas 
• et derdes cum digito Et post lotionem factam aecipe 
ìumdi tritum et tere iene dentes et gingwas CMmdi- 
gito Efhocfacde mane et vespere Et eris sanus. 
Post eSmm autem mmptum non tangas dentea ttee 
gingivas. sedpost sompnum Et ante àbum lava sem- 
per OS et dentes extra medicinam cum aqua quia ci~ 
bus forHficai dentes sicut et alia membra Et ideo 
ìotio dentium statim post cibum est nociva quia aqua 
inqredieas intra dentea et gìi^vas corrum^ur et 
fetor Uh consumd dentes et corrumpit etgenerat do- 
lorem et fetorem. Et quanqttam fetor oris proeedit 
ex folegina narium coagulata Et tunc aecipe de se- 
mine mmpi Et tere cum vino d, aéeto. et cian flaiu 
acd .... 

Cod. 396-430. Ommentaria inerti in Decreta- 
Uà et alia, in 4* pìccolo, la prima metà di scrittu- 
ra del XII, la seconda del XIII. All'altima pa- 
gina con caratteri del XIII: 
Cupiditas. — Hoc radice mala proeedit omnemalum. 
Superbia. — Inobedientìa. presttmptio. pertinacia. 



Vana gloria. — Jactointia. arrogantia. Indignano. 
Discordia, ypocrisis. 
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Itwidia. — Odium. susurrath. Detractìo. exuUaHo. 
in adversis. AfflicUo in pro^erts. 

Ira. — Tvmor. JOxe. Contumelie. Clanvor. Cupidi- 
taa «Iciscc.idi. 

Tristitìa. — Malttm. Bancor. Pttsillanimitas. Tar- 
par. Vagatio jnerìtis. 

AvarUia. — Furia. Mendacia. Rapine. Oblivio iea- 
te vite. Obduratio cordis. 

litgluvies. — In^ia letitia. VinOogium. Smrrili- 
tas. Instdìilitas ocuhrum. H^tudo sensus. 

Laxuria. — - Cecitas mentis. InconstarUia omlorum. 
Amor Sili. Odium dei. Désperatio beate vite. 

Caritas. — Hac radice bona procedit omne hmvm. 

HumUitas. ■^— Obedientia. Cmmderatio. Moderatio. 
Convenientia. Reda fides. 

Ihnor dei. — Cagnitìo sui. Cantemptus sui. Affe- 
ctuspius. Concordia. Paritas. 

Benevolentia. ■ — A?mr. Gompasm. Sancta locutìc. 
Afflictio in adverm. Exultaiio in prosp^is. 

J^nsttetudo. — Conlritio. PatimHa. Lingue disci- 
plina. Modestus sermo. InduIgerUm. 

Gau^m spinfMS. — Bmignitas. Mentis suavitas. 
Robur mentis. Expedìtio. Intelaio m&Uis. 

LargUas. -^ Innocentia. VerUas. Distributio. Me- 
moria beate vite. LenOas cordis. 

Sobrietas. — Maturiias. Gravitas hquendi. Sikn- 
tium. SftMlitas animi. Agilitas sensus. 
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Castiias. — Lux mentis. Cmstantia OGidorum. Amo)' 

■ dei. Odium sui. Spes vite eterne. 

God. 283-471. Hetirìci Episcopi Smnma di^ten^ 
doUomw. in 4° piccolo, scrittura piccola del XHI 
aecolo. Alle due prime carte del Codice con ca- 
ratteri del tempo: Ifem accotnmodavi Jaa^ de Bi' 
csardo bictarantum, unum prò francendis lapid^m 
et mpponmi umim, 

■ Sull'altra pagina: lÀber. Egidii de Mondragoni. 
A pagina 132, di scrittura del XIV: Corth^a ve- 
nenum. Accipe dms tmceset.duas ficm, et vigiliti 
frondes seu folta de ruta et a»^ce cum Melle. et s» 
hmnojejimm comedU nuUuM venemtm siòi'nocere 
l»)test. 

Alla penultima carta, di mano alquanto poste- 
riore: Fiat uttgumtumpro . . . uribus. Uncia 1. de' 
cera. Unde V. de ir^intitìa. Media de incanì Une. 
Media.de masUce Une. Uncia 1. pece greca, et om- 
nia hec trit^ur et coquentur mm modico òko. 
Scroiatm/n hme coctum cum lisivio quum medietas 
limii contendo mùtuo^ur fadt cdarem riéentm. et 
coctum cum aqua faoit colarem mldum. et post de- 
coctiomm in gpmlibet istoram cdorum mictatur de 
viridi rame. E^ Magistri Benedicti depalmecto. 

Cod. 58-186. Comma Inceirii in tres- postremos 
libros Codicis. Boffredm de l^eUis. in foglio, scrit- 
tura del XIII secolo con, piccole lettere iniziali a 
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colore. A pag. 268. at.° di altra mano; Ego Nìco- 
Itms Roger u de podio, die XXVI. Jarmarii XIII. 
IiuUdìonis. Apud Mmuppellum. Cam infirniavetur 
quidam eqiim nieus rovi beato Aìitonio me oblaturum 
et. duiarum anno qudihct Carulcnos duos m argento 
dispp-nsandos JHxfa mm vduntatis arbitrlum intuita 
diati Beati Xntonii. 

A pagina 273. ut." di altra mano, a piò di pa- 
gina, leggeei; In nomine domini nostri iìtesu christt 
amo incarnationis ejusdem M. CCC. I. por^ificatus 
domini Bonifacii Vili, anno VII die XX. mensis 
novemòris XV. indictionis. Nos capitulum Salpense 
ìwlum facimus imioersis presentis decreti seriem in- 
specttiris qiml nostra majori Salpensi ecclesia pa- 
sloris solatio destituta per mortem bone memorie do- 
mini G. quondam pastoris ejusdem mrwenientes in 
unum in choro diete majoris Salpensis e<:clesie <Ue 
predicta guani no6*s ad infrascripta communiter et 
concorditer deptttavimus. mcatis pranitus omììHms. 
et ìbidem pi esentibus. qui debuerunt. wluerunt. et 
poiu^imt commode interesse misaa de sancto ^ri- 
tu prout moris est primitus celebrata soUepniter. et 
ipsius grafia supplidter invocala. soUepni inter nos 
premisso tractatupei- quam formam ad futuram eie- 
dionem poniificis procedere déieremus. placuit no- 
bÌ3 omniiniA ibidem ^esentihus et communi capituto 
deliberationeprehabita diligenti per mmpromissi for- 
16 
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«MOT predicte nostre vacanti ecclesie de persona ydo- 
nea provìilere skfpie unanimiler et concorditer com- 
promlslmus in discretos viros. dopnum. T. eaìUorem 
ejusdem ecclesìe et canonicuin A. et dopnum. P. ca- 
nonicoa nostros dantes eisdem Uberam et plenariam 
potestatem. ut vice sua ^ prò parte nostra, psrsonam 
yiìoneam in nostrum eligercnt ^tiscopumetpastorem. 
et de ipso nostre ecciesie 'providerent. promìttentes et 
fws .wìlepmler. dài^ntes iUum recipere in ^tsco- 
pnni et padorem nostre Salpensis ecclesie, quem di- 
cti tres compromissarii vel unus ex eis prò parte 
omnium eìigent in episcopum wd de quopredicte ec- 
clesie provident. dkti vero compromissarii potestate 
hujìismodi eis tradita cum omni reverentia accepta 
secedentes in partem deliberatione inter se prehabOa 
diligenti oculos dtrexcrunt et mentis affectus vn reli- 
gioeutn vìrtim fratrem stephantim de ordine predi- 
catorum. Cappelianum et famiUarem. serenissimi do- 
mini Kardi dei gratta Ulustris. Jerusakm et Sià- 
liae. Begis. ad nos ita^jpie illico redeuntes. etmdem 
fratrem. S. in nostrum elegerunt episcopum et pa- 
storem et de ipso nostre ecclesie providemnt. «w> 
ipsorum vidélicet tali, secando prò se. et predicUs 
dw^nAS sociis mis volentìbus et mandantibus electio- 
nem pronuptkmtihus eandem svh hoc forma verbO' 
rum. Ego talis tmus de trUms compromissarOs su- 
pradiciis vice mea et predidorum consociorum meo- 
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rum. et de ipsorum Ucentia et mandato ac vice toHm 
Salpensis capituìi ad hotwr&m dei omnipoteìUis. bea- 
te Marie virginis nyitris ejm. oc mirifici covfessoris 
ìteati. Nicolai, cujus vocabulo dieta Salpensis eccle- 
m, nomimUur ex potestà^ mihi etpredictis me'ts so- 
ciis tradita, a prèdicto Salpensi capititlo predictum 
fratrem S. diga in Sqlpensem episcoptmt. et pasto- 
rem, virum utiqitc sHfficienUs scier^e. etatis matu- 
re, in saccrdotio cmistUutum. in spiritualSms et tem- 
poralibus circumspectum. per quem verisimiliter 
credUur et speratur. dictam ecclesia'm S'dpensem de- 
bere in domimt salubrUer gitbernari. quam electìo- 
nem ut premUtOur riie factam communiter et con- 
corditer appróbamus et acceptamus. te deum laada- 
mus soUepniler decttntantes et ipsam in continenti. 
jamtis apertis ecclesie curavimus soUepniter. populo 
puhlicare. In cujus rei testimonium et omnium pre- 
missorum certitudinem. et cautelam.pre3em.pupU- 
eum. instrumentum ^decreti exinde fieri fecimus. per 
talem judicem. et notarium guos adpremisf^a omnia, 
concorditer et voluntarie adh^uimus. et nostri sigilU 
pendentis et subscriptionum mimimine roborahtm. 
Actutn et celerà, post hoc: notarisis. et jitdex. com- 
pleant ut. moria est instrumenta, compleri. Ji>. mu. 
Cod. 368-380. Poema heroicmn de ulróque Te- 
stamento Petri Mhemensis. in 8° grande, bella scrit- 
tura latioo-gotica del XIII secolo. Al foglio 182 



Digilzcdlv, Google 



244 I CODICI E LE ABTI 

di altra mano, ma dello stosso tempo: Frlderkus 
(lei graiii romimrum imperator semper aiigusins 
scolaribìis homnie CMmmormitibas sahttem et suam 
graiifim. Ad honorem dei omnijioteìUis et eccteaie 
sanott stie. in die qua de manu mnctissimi patris 
nostri summi pon^ficis suscepimus imperìi diadema 
comiidimus quasdam legea quas in presmti pagina 
feciniits annotari. per imperialia vobis scripta mit- 
te^es qmtenus eas faciatis in vestris scrjftj codicUnts 
et de cetero legatk soUemniter tamquam perpetuis 
temporibus vditura. sunt autem hee leges ad deeus 
et decorem imperii et ad laudem Momani prindpis 
«Ulti magis videtur accedere quam vi expurgatis 
qttoritmdam erroribus et iniquis quorumdum statutìs 
peiiìttis destitutis decelero Ecclesia piena quiete vi~ 
gecU et secura gavdecd libertatc. Sane quorundam 
(ideo in/idelium et perversoriim iniquitas habunda- 
vlt ut non "dubitcrU cantra apostoUcam discipìinam et 
Sftcros canones sua statuta coxif tingere adversm ec- 
clesiasticas personas et ecdesie liòertatem. Cum ergo 
ecclesia quo nihil débetpreicr honum appetere di^o- 
siHme divina faeiente mUl velit, quod nolns eodem 
aursu non placet. Nbs Fridericus dei gratta Roma- 
noruia Imperator et seunper augustus hoc . . . lege 
irritamtis et preeipmus irrita nuntim-i. Omnia sta- 
tuia consttetudmes qm dvUates vd ìocipotentes. con-' 
sides. et quecumque aìie persone contro libertates ec- 
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cìesic fautares et eadem capitularibiis suts manda- 
mus intra dms memes post hujus piélkntìonem 
edictipmitiis d>oìeri. et si decelero similia teìttare- 
riiU ipsa dejure decemimm esse nt(ììa.et cos suiju- 
ris didime prlvatos. nec non locum ut deinceps talta 
presunta fiimt hanno. M. marcarum datarmi pre- 
eipimus subkcere. potestales vero consules. recfores 
statmrn. scriptores statutorum dictontm. me ■non 
eonsiUarii loeorttm ìpsorum qui scilicet similia statu- 
ta vel consuetudines memoratiis judicavèrunt (sint) 
&)otunc ipsojure infames; sententias quoque et adiis 
alias ìegitimos slatulmus aliqitatenus non teiìeii. Quod 
si post mtnum hujus nostre coiistìtutionis inventi f ae- 
rini contemtores bona iHorum mandamus per (otum 
nostrum imperlum in . . ab omnibus occuparl. Sal- 
ma nlhilominus aliis penis conterà tales in generali 
cansiHo promulgaUs. Quod item nulla commmiitas. 
vd persona publica vd privata cotlecias. sive exa- 
ctiones angarias. eedesiis alOs^pie pìis lods aut ec- 
destasticis personis imponent a/at invadere crdesia- 
stica beneficia pì-esumant. Quod sì fuerint d requi- 
sita ab ecclesia vel ab imperio emendare contempse- 
rint trip^m reftmdarU d nihilominus impeì-iali han- 
no subiaceant qwxt àbsque satisfactione debita mdla- 
tertus remittcUw. Item quecunnque communUas vel 
perdona, per omnum in excommunicatione preter 
léertatem ecclesie fadam perstìterit ipso jure im- 
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periali banno subìaceat. A quo nullatenus extraha- 
tur nisi prius ab ecclesia beneficio (AsduUonis óbteii- 
to. Stafuimtis autem ttt miìlas ecdeshosUmm perso- 
turni in crimiaali questione vel civili traere adjudi- 
cium seculare presumat cantra coiistitutimes impe- 
riaks et canonicas satictiones quod si fuerint ac a 
iure sito cadat JwOcium rton tetteat eijudex sii ex- 
tunc judicandi potestate privatus. Sa/ncimus etìam 
ut si gttis cfenejs velpersonis ecdestasticis justUiam 
denegare presmnpserit. tertìo requisiti suamjurisdi- 
{^«mem amictoiìi. CatJmros: patarenos. Leontstas. 
Speronistas. armaìdistas. Oircumdsos et omnes cont' 
mwnes herdicos utrittsgm sesstis. quocumqme ifuìmine 
censeatur perpetuo damnanms infamia: di^dmnm 
atgue hanÓknus censentes ttt bona lalmm confiscen- 
tmrnecadeoa tdterius revertantur. Ma quod filii ets 
non succedant causa lor^ sU gravtus eternam quam 
temporalmt' offe/t^lere magestatem. Qui aittem inven- 
ti fuerint sola smspeclione wtabiks nisi ad nutndo' 
ttm ecclesie. Juxtaconsiderationemsuspectionisqttn- 
Utatemque persone ^am innocentiam congrua pur- 
gatìoite monstraveriiU. Tamquam vnfames et hanrà^ 
ab wnw^Ms h^eantur. Ba quod si sic per annum 
permanserint exttmc eos sicut hereticos condemna- 
ftms. Statuimus ettam hoc edido in perpetuum vati- 
turo, ttt potestates. vel consuìes. seu rectores quibus- 
cmtqt(e fmtffdntur officiis prò defensionc fidet pre- 
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^eni joublke jummentum. guod de tt^ris sue jurtn 
sdicHonis suhiectos universorum hm-eticos. ah ecck^ 
sta dmotafos bona fide prò vìribus axtermhuire stU' 
deant quod amodo quimmgue fuerlt in potestatem 
sive jperpetuam sive temporalem asmmtus. hoc tmtea- 
tur capUulum in juramento firmare. AUoqutn nc- 
que prò potestatUnts. ncque prò cmml'éus hdieaììtur 
eoriangue smtentias decernimus extunc irritas et 
imjw«s. ( Segue, dopo mezza linea riinasta in bian- 
co, sull'altra pagina, che ha recise le tre prime 
parole ) . . . . catholids excommunicandam qui cau- 
sa excotnmunicatiùtm hademts absque ulla contra- 
dictiotie possiderU. et in fidei puritate conservatiti 
salvo Jure dommì prìncipalis dummodo super kis 
nuUumprestet obstaculum neque aìiquod impedimen- 
tum abponat eadem ^ihUommm lege servata contra 

eos qui nmt habent principales receptores. 

drfensores. et fautores heretiayrum bcmnimus firmì- 
ter statumtes ut si quUUiet taliMm fuerit ezccmmu- 
fùcatione notatus satisfacere contemserit infra mh 
num. extunc ipso jure sU fa^us in hannis nec ad 
puÒUca officia sm consiUa. vd ad (diquos digendos 
hujitsmodi nec ad t^timonium admictatur. sic et in 
eo ... .'.nec testamcìUi lS)eram haheut sanctionem. 
nec ad hereditatis successtonem accedat. Nulluapre- 
terea ei set ipse alti respondere cogatur. Ordinamm 
quidem si forte judex efficcretur ejus nullam obtinea^ 
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firimtatem Nec avisi alìque ad ejus amìim- 

iiam prcferantur. Si fuerU advocatua ejus patroc't- 
nium nuUatemts admictatur. SÌ tabellio instrumenta 
confeda per ipsum naUius sìnt momenti. Navigia 
guocum^pte loco pervenerint quocumgue casu contiti' 
gente rwpta fuerint vel aliter ad terras pervenerint. 
tam navìffia ìpsa guam mtvigantium bona iUis inte- 
gre cmservcfUiir. ad guos spedabant aniequam na- 
vigmn ^sum pericalum matrrisset suMata penìttis 
omni consuetudine locorum guae huic adversatur 
sanclionis. nisi talia sint navigia que pìrraticam 
exerceant aut sint tiobis vel christiam nomini mimi- 
ci. Transgressores autetn hujìis nostre consUtutionis 
hannorum jmblicaUonG mulctetur et si res exigerit 
eorum audacia jttxta maudatum nostrum modis aliis 
compcscatur. Omnes peregrini et advene ld)ere aspi' 
tentur uhi voluerint o^itium sì testarì voluerìnt de 
rebus suis lU>eram habeant ordinandi potestatem quo- 
rum ordinatio inconcussa servetur sì vero intestati 
decesserint ad o^item nihU pertineat, set bona ipso- 
rum per marms episcopi lod tradantwr ai fieri potest 
i&^ed3)us haut in pias cmtsas erogéntur. kospes vero 
sì de bonis taliiim cantra hanc constituHoncm nostram 
hcdmerint triplum episcopo restituat quibus justum 
fuerì/nt as^gnandam non dbdante statuto aliguo con- 
suetudim seu etiam privilegio que hadenus contra- 
rium induct^ni. Si qim autem centra pr&iimpserit 
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eos de rebus stùs tcstandi mterdicimus faatUatem 
nam in coptmmttur in quo deliguenmt. aliisprmt 
culpe qualitas exigtt j)uniettdis. AgriauMores et cir- 
ca rem rti^am dum viUis insident agros cdunt . . . 
qwKUTngue parte terrarum ut mdlua inveniatur 
tam audax ut pecora boves agrorum instnimenta 
aitt aliquid aliud sit quod ad operam rusticani p&-- 
tineai invadere, capere, aut violenter auferre presu- 
inoL Si quis autem statutum ht^usmodi aum teme- 
rario violare presumsei-U in quadruplum ablata rc- 
stituat in ... . notam ipso jure incurrat imperiali 
animadversiono nihilominus puntendus. 

Cod.. 120-208. Pars prima InfortìaU cam gha- 
m. in foglio, scrittura latino-greca della prima ' 
mela del XIII secolo. A! penultimo foglio, della 
compaginazione leggesi questa memoria: IMor 
quem Joannes Aibas Monasterii Sandi Gregorti 
Majoria de Ven^is ópUAat s&i scribi in honorem 
dei seu Tnonasterii prefati, et hoc s^psit die. VII. 
jtdii 1430. optimus est etùm dictas Uber, et valde 
corWGtùetdem esse .... 

Cod. 122-159. In^ìUumes Juris Civ'Uis. Uber 
feud&ntm aim Glosa. io foglio medio, di bella 
scrittura gotica del XIII secolo con iniziali a co- 
lore roseo e celeste. Sul primo foglio è scritto con 
caratteri posteriori: Iste léer est nicdai rogerii de 
ewitaie theane. 
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Del XIV: Me liber est mona^erii Casimnds. 

E più giù: Dominus petrus de tartaris de Urbe 
studct et kgit. Questo Pietro de Tartaris più tardi 
fu Abate di Monte Cassino dal 1374 al 1395. 

Cod. 373-538. Bassacius Abbas de exemplis na- 
turalibus, et multa alia, in 8' piccolo, scrittura 
della fìne del XIII secolo, con semplici iniziali a 
colori rosso e celeste. A foglio 219: Explicit sum- 
ma de exemplis naturalibus. Sane summulam ma' 
WM propria scripsit frater B/Mertus de aUavUla. 
guem christm in hoc vita conserva sine peccato, et 
post hanc vitatn sibi concedaiwr vita eterna a chri- 
sto. amen. Qui scripsit scr&xi semper capi domilo 
vivai. 

Cod. 31. Archidiaconus in G. Decretatiam. in fo- 
glio, di scrittura gotica corsiva della fine del XIII 
Becolo. All'ultimo foglio con caratteri del XY si 
legge: Hunc liÒruin et lectionarium domini Johann 
nis de Ugnato in cartis bommacinis emi ego Joìmn- 
nes oretta de gaìeta a geronimo fiUo condam domùà 
Johamùs de mllìs de ytro prò ducatts Villi per 
manus focolai de ave.... 

Cod. 461-223. TractaimmedicÌnalisJQannÌs$e- 
ra^anis et alia, in foglio, caratteri della fine del 
XIII secolo con semplici iniziali a colore. All'ul- 
tima pagina con caratteri del XV: Ad scmcmdas 
emorroidas exteriores. Recipe pororum radices et 
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folia. coque in aqtta fortissime, etpostea /ere diutis- 
siffte. et fm huUire. cum butiro vacdneo recenti. do~ 
nec in rnoduM tinffuenti verlcUur. et calìdum super 
emoiToidas qite sunt exterius pone. 

Cod. 581-55-192. Testamenti/m vetus usqite ad 
Miclieam Prophdam vnchmve. in foglio, Bcrittiira 
della fioe del XIII secolo. Al primo foglio sono 
due mezze figure di S. Paolo e S. Matteo Apostoli 
delineate a penna, con cartelle nelle mani su cui 
sono diverse orazioni con caratteri del XIY, In- 
di seguono alcune sentenze di Paolo Orosio de deo, 
a pie di pagina le seguenti ricette. JRecipe pedam 
Tì^eam etfrìca super lapidem in qua sit aUmmen 
ovi tantum donec aìbumen deveniat nd)eum. et postea 
pone super scupam cunapis et superpone oculo. Ad 
ocuhs lacrimantes. accipe radicem fiwucidi et extralie 
saciim et imtte in spongia et distilla cum ipsa po- 
stea . ... et pone in oculo. ' 

Nota, hec deèet facere bonus Ourialis. Procurare 
rem pubUcam. atiorum opressiones et necessitates. 
proprias facere. sui esse imm^ior&n. et omnium to- 
tum esse. 

All'ultima pagina: De ingratitudine et grat^u- 
dins. et connexis. Déxi qui beneficia redini, sic ipsa 
SHsàpere, quod illa quantum sini majora reputet. 
tribuentis ISjeralitatein attollat, et muniftcentiam ^us 
predicet ampliorem. Ubi vero qtiod domitar, deUtum 
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a reciptenite prdenditur sive iUud recept&r meruisee 
contendit, vel sapprhnU, superUa premièur, aut 
ignavia detinetur mgratique vitium suUt, et larffi- 
taUs afflumtiam, venam, sicut torrens in eHu eon- 
verUt. IdeoquG d quìs, in qua nemo lìberalis «cistó 
necessitatem a se gralie postulate oon , . . repulsam 
quia gratiaip. petite rei destruit, quìcumque debttam 
illam ponti, seu ex muUa beniffnitate facionlis eatn 
vi non mi, guod concedUur debitum dedaratime me^ 
retur. linde vide in psalmo per dmid Begem exì- 
mium prophetarum. Non fuerant inquit memores 
benefieiorum ejits, ei mirabiUum qtte ostettdit eìs. ef 
propterea didtur de Christo Ugopropfer te apervi 
mare, ^ tu (^>eruidi lancea latus meum. popide mem. 
Ego propter te etc. 

0' altra mano: pulcrum didum Beati Gregorìì 
de penUenUa. et inductio ad penitenHam. Oportd 
fratres dikctissimi ut flagella dei, gue mettere wn- 
tura dduinms etc. Ed in fine è soggiunto: Quam 
exortatìanem Beati Gregari ideo huic' opuscolo inse- 
renda putavimus, ut a quanta perfedione predica' 
tionis initium sumpserit monstraremus. 

Cod. 362-408. Petrus hispanus in logicam. in 4° 
scrittura della fine del XIII secolo. Alla seconda 
pagina con caratteri del XV: L'èra Vetms. Aer 
sanguis Epar Ver. ea. et hu. a itma noctis tisque 
ad tertiam dici regnai mnguiem pueritia. Scorpio 
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Mars. Ignis Colera sol estas. eaet si. a tertia àiei 
vsgtie ad nonmt (colerici) Juventus. Capricornus 
Saturmis. Terra Melanconia splen AutumpnKs fra. 
etsi. a nonn diei ttscfue ad tertiam mcUs (Melanco- 
nici ) sem Cancer luna. Aqua flemma pulmo yems 
fa, et hu. a tertia Imra nocUs usqtte ad nonam eju- 
sdetn. fiegmatici sencs. 

Di altra mano alquanto posteriore: Die XVIITI 
mensis agusti missere de ledere rcquese frtmcisco 
da firema alla pena de X urne che non se dovesse 
accostare allu eastagnito senza lecentia soa in pre- 
sentia de piano et de stefamUo et de allegro et de 
coctu. 

Cod. 188-400. BoetìMs de Unitate mm Glossa 
in 4°, scrittura della fino del XIII secolo. All'ul- 
tima pagiaa con caratteri di poco posteriori; No- 
li obUvisci ontnes retr^tioites ejus qui propitius fìt 
orante iniquitatìbus tuis. gMi saìtat omnes. lango- 
res tuos. Qui redimet de mteritu vitam tuam. Qui 
satiat in bonis desiderium Umm. homo propter pec' 
catum. mcurrit. duo mata, scilicd. dampnum. defe- 
ctum. Dampnum, quia fuìiprivatus visione dei. non 
vidAit me homo et tnvei. immrrit defectum. defecit 
pauUsper spiritus mms. pauUsper dicil, quia non 
statim sed^ìer mcces^^nem temporum, defectus mul- 
tipUcati sunt. Unde maledictio data ade futurum 
tempus et suocessimes varias cmfigurabat. loquens in 
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futuro, in sudore vuUustuiviiScerls pana tuo. sphias 
et tnbulos germinabit tiÒi. defectiis autem qaos .... 
Ucetplures sint. ad duos tamen reducantur. iticur- 

rit enim mortem et infirmitatem. incurrìt 

morte/n. apostolus. per unum hominem peccatum in- 
travit in miiìvlwm. et per peccatum mors. in/ir mito- 
tem. psalmus. Miserere wiei deus quoniam itifirmus 
SUM. sanar i petit. XIIL sami me deus et sanabor. 
et quia ut didt Magister sententiarum. gwia homo 
per alium peccavit. quam s^iestwne dvAoli. ut 

ex vero diabdi stéiestìone peccavit. idcirco 

per dei gratiam jtwari, jwvari potuit ad ìmnicmi. ut 
qui per alium peccaverat per àtium rel&oar^r. Ut 
qui dampnum incurr^al perdendo heatitudinem , 
per christum recuperet, et a morte evaderei, et ab 
ittfirmitate liberaretur. et quia uniuscujusqtte effe- 

ctiis remotio remota causa, ad restaurandum 

dampnum ad redimetulum a morte, ad sanandum 
ab infirmitate. oportet quod primo removeatur pec- 
catum. quod fuit causa omnium predìclorum. deinde 
alligerUur rmln^a per sacramentorum alligameìita 
ut Magister dicit in litlera Samaritanus vidn^ato 
apprqpians. curatiwii ejus sacramentorum ligamen- 
ta adibuit. et sanitate. inducta per gratiam sacrar 
mentorum quia divina virtus per ea in hommibus 
seeretius operatur. ut a ... . restauretur ad vitom 
etcrnam, qtte omnia pommt esse facto, per dominum 
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nostrum Hiesum christum in adoritate: Noli óblivi- 
sd tmines et cut. Qua quìdem in actoritate ordim 
prepostero, et novo, tdest defectum remotio. M qui 
prùpiiius fit om*àfyus iniquitatUms. usque redimet de 
inferitu vitam tuum. dampni restauratio Sanai in 
bonis desideriam iuum rediicendo ms ad vimtwm 
divinam.' Ultimo beneficiorum recordatio. noli oblivi- 
sci. CHrca primum sciendum quod deus est solus qui 
peccata dimictit. Unde in evangélio guispotest dlmì- 
ctere peccata nisi solus deus, et toTnen lied deusple- 
tim sit gratta, in eva/ngeUo. plenum gratia et verita- 
fe. nemini peccata dimictit^ nisi ipse vdU ea dimicH. 
et ideo aìttequam cecum illuminard interrogavit 
ipsum de Dotuntate. quid vis ut fadam. domine, ut 
videam. et si nos habemus voluntatem mundandi a 
peccatis. ipse pnratus. linde in evangélio de leproso. 
Jo. domine si vispotes me mundare. qui statini re- 
spondU. Voto mundare. Ibidem hoc dcbdis scire. ubi 
debetis sdre quod iniqtiU^ts inducit desper'atìonem. 
<?.... ////. major est iniquitas mea quam ut ve- 
imm merear. Inducit servUtUem. etG ... XLIIII. 
deus inventi iniquitateni servorum tuorum. et omnes 
servi sumiis domini md. inducit mortem. 1. Ite. sì 
in me est àliqua iniquitas tu me interfice. Sem ini- 
quitas est wor&Ms pestilens. nam alios ad filios et 
filiorum se estendit. Unde . . . ego stivi deus zdo . . . 
vvndicans iniquit^fem patrum in 0lios usque in tcr- 
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tiam ci . . . generatimem. Unde deus fi jtropUms 
omnibus miquUatiius itostris. dando no^ fidudoM. 
Quod liberamur a deaperatione. Jer. XXXIX. ertt 
anima tua in sahttem quia in me habuisti fiduciam 
dicU dominiis. dando uohis gratiam qua liberamur 
a scrvittUe. non vos ait apostolus accepistis spiritum 
bervitiiHs itaitm in timore, scd spirUwm filiomm.. 
dando nd>is dilectionem. quia qui non diligit marni 
in morte, hoc ed precepttim meum ut dUigatis imi- 
cem. Jo. Quidam expositorper Ulud verbum Cantic. 
nigra sum dicit quod iniquitas habci. 3. facies prin- 
cipaks. nephas. scelus. et malitiam. N^has quan- 
tuvi ad deum. scelus ad se ipsum, malUia adproxi- 
mum. Nepharii stmt mandata contempnendo. Scde- 
stes se ipsos precipitando, malitìosiproximos corrum-' 
pendo. Nepharii primus orda est corum de ^ìbus 
dicit apostolus flens dico inimicos crttcis chisti quo- 
rum finis interitus. quorum deus venfer est. 3. co- 
rum qui peccata, sua predicaverunt ut Sodonux. 3. 
Qui oditìm germit in corde, primus peccat in patroni. 
3. i» fiUum. 3. m ^iritum sanctttm. pcUris agendo 
contra voluntatem. in fèUum centra illius umilitatem. 
in spiritum sanctum contra illius caritaiem. propi- 
titts fit omniius ifoquitatUtus nostris roconsiliando 
patris et filio et spiritati sondo. 

Cod. 388-544. Sermones super Psalmos Bonna- 
ni MoììacU. in 8° scrittura della 6oe del XIII se- 
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colo. A foglio 186 di altra mano leggesi la for- 
mek usata nelle elezioni degli Abstti di Monte 
Gassino: In uomine domini Ajìimi. Kos onmes mo- 
md. vd taks ntonaci. vel clerici tdis monasierii. vel 
eedesie, ad gnosjtusdi^ndi mi postulanti pastorem 
mipsftcìxlempartiìtet. presenti scripto dechramus. 
quod cum tmìcm ecclesia sancii Benedìctì pastore 
vamret. die ad eligendum 'prefixa. vocatis omnibus 
qui voluerunt d^mrmt. etpotuerunt commode in- 
teresse, in ipsa ecclesia sancti B. invocata.- spiritus 
sancii gratia. plamii omnibus per viam scrutimi, vel 
<mtpromissi viduate ecclesie provideri. et sic elecfi 
fuerunt (é cfttmibas giti habent jùs eligendi seu po- 
siuiaTìdi ires de ipso collegio fide digai. vìdelicet ta- 
lem. et takm. ^'usdem mon-rsterii monacii qui secre- 
to et mtgillatim vola canctorian examlnaverunt. et 
illa redìgei-uni in scriptis. et mox publicaveruni in 
cùfitmani. et dUigeìiti collatióne habita. est inven^m 
quod omnes subscriptì fraires et monaci in elecHone 
vd postalatiotie Fratris. J. monaci talis monasterii 
viri providi et koncsti regularlhus disciplinìs imbuti 
in témporal'éns et s^riiual&ms drcumspedi et m,- 
Untis et scisntis ecclede tura t}teri unammiler con- 
senserunt. et sic in contanenti decanus vel talis mo- 
nadius de mavdato eorum qui in ipsum cons(mse~ 
runt ipsum elegit vd jìosiulavit. et quod Mie nostro 
d&^eto fides adhibeafur. ipsùm sigillo nostri capUu- 
U fecinms sigillàri. 17 
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Ego fratm\ N. in frairem. 3. cmisentio. 

Cod. 68-] 33-240. Oratiani Decretum cum Blo- 
aa. in foglio di grande scrittura gotica, ricco di let- 
tere iniziali miniate con dorature , nelle quali 
BpesBO occorrono stemmi di famiglie dei Cardina- 
li viventi nel 1294, nel quale anno fu scritto, co- 
me nppare dalla memoria che ce ne tramandò in 
fine Io scrittore con questi versi. 

iS'uft Celestino quinto perdente casino. 

Tunc opus hoc fini, perduxit petrus atini. 

Nostra wcepia. èenedic queso virgo-Maria. 

Maximus htmc gemtit. presbiter atque fuit. 

A pie del margine con caratteri alquanto po- 
steriori vien notato: Carie LXXXVIIL ìion sunt 
glosate in isto decreto. 

Distintiones suni. C. 

Cause simt. XXXVI. 

PmUentie mrU. Vii. 

ConsecraUmes mnt. V. 

Cod. 227-533. Carmina Prosperi et alionm, 
fabalae Esop» d, alia in 8'. in caratteri latino-go- 
tici del XIII fl XIY secoìo, con semplici iniziali 
in rosso. A foglio 31: Mepliàt Hb&r Prodieri. Deo 
gratlas amen. Amen, caneti. 

Presentala quicwmqne legis seripsisse lAdlum. 

Cum dextemprcpria totum cognosce guidelhtm. 

Moriims impletum pìaddis satìs atque facetum. 
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Cui quam plura bona prAe deus optinie dona. 

Sic /inem dando. lAri chrisftim quoque laudo. 

Atmo domini M. CC. LXXXVIII. Indicthne 
prima, sexlo ifiìus januarn. Expletus fuit i^e pro- 
sper. 

A pagina 31 ut", ohe va innanzi alle Favole 
di Esopo, con scrittura del mille trecento sono 
qnestt versi; 

Forma smilis anus pars quedam corporis nnus. 

Porcuni nutrii ara gentilis guem necaf ara. 

Terram nuUus aret in qua spes seminis aret. 

Mei defertur api cera descendìt ab api. 

Semper amice care ne te aiream tniìii care. 

UsuB sepe caro niea fitpro nmnere caro. 

Desine velie canis postquam per tempwa cams. 

Non Ubi troia dacua farm'nt quota dai Uhi. 

Quare dico mane cum dSeo mrgere vnane. 

Servis eurapalus scrvis damjmaiio palits. 

Basta piena favi mihi das ideo libi favi. 

Eris servis eris sitesp... traJtit heris. 

Cum dape vescor edo cum sermonem loquor edo. 

Dico frequenter ere mihi semper noctUrns .Jtere. 

Cui tener est pUus. pilus est m fronte capillus ■ 

. ... est fedus pio poeto sumite fedus. 

Fuit ubigtie firmus in toto si tempore firmus. 

Non caret Ole fide cujus mentìs gratia fide. 

Cesar vieti eos quos regÌQ miserit eos. 
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.... mulia dedì que nunc cupere niilii aedi. 

.... malum cum fratujit navita malum. 

Hostia olanda celer ut clama per hostìa celer. 

A foglio 55; Finito libro reddatur gratiachristo. 
ExplicU lìber esopi deo gratias amen, scrìptus a ma- 
gistro Guidone de corelìa. Anm domini M. CCC. 
VII. Indidione V. de mense iunìi tempore quo exer- 
eitus eroi ardii vel in ejus terrUorìo. 

A pag. 71 at." con caratteri del tempo, ma di 
mano diversa: Deo gratias amen. Explicit lìber ar- 
righdti. 

Qui scripsit scribat ^emper cum domino vivat. 

Qui tne furaturvelreddatvel suspeìtdatur. Amen. 

A pag- 80 at.° Explicit lìber thcodoli. deo gratias 
ameiì. scriptus a magistro Quidoìie de corelia. Att- 
uo domini M. CCC. VI. de me>ise septembris. In- 
dictione HIT. 

AI foglio 103: Explicit Itber fiziólagi. _ 

Scriptor sum talis demonstrat lictera qitalis. 

A pag, 108. at.° Explicit lìber de. VII. virta- 
tìbits. Qui script kunc lihrum cdlocetHr inparadi- 
sum. Amen. 

. A foglio 112: Explicit ld)er p}-udentii de cdum- 
ba deo gratias. Qui scripsit scribat semper cum do- 
damino vivat. Meum nomen ntìn pono quia me ìa»- 
dare nolo. Amen. Amen. Amen. 

A foglio 118. (li caratteri dì Gaidello scrittore 



Digilizcdl:* Google 



i. M0STE-CA3SIS0 261 

Jella fine del XIII secolo: Ea^licit iibc/- vontem- 
pìus mundi. Deo gratias. Amen. 

Libro finito sit laus et gloria christo. 

Gaudia scriptori finem poncìido labori. 

A foglio 121: ExpUcit liÒer faceti dw (fratina. 
Amen. Qui scripstt scribat semper citm domino vi- 
vat. Vivai in celis guideìlus in nomine fdix. 

Alla pagina ultima: Explicit liber compati Imia- 
ris et solaris deo gratias Amen, scriptus a niagìstro 
Guidoìie de corelia in cantacapra. Anm domini M. 
ecc. Vili, indictione VI. de mense februirii. tem- 
pore adversitatis site. 

CODICI DiìL SIV SECOLO 

Cod. 508-32. BiUia Vulgatae editionis cum suni- 
mariis capitum. in foglio, con caratteri del princi- 
pio del XIV secolo, ricco di lettere iniziali con 
figure miniate e dorature di stile provenzale. ^A 
pag. 708 ultimo foglio con caratteri del torapo è 
scritto: VeTterahilibus in christo patribus et dominis. 
dominis. Decano. Vicedecano, oc Sacro Conveniui 
Casinensi frater Biccardus. Indignus Abbas Mona- 
nasterii Sancte Mnrie de Tkergo in Sardinia con^ 
cordiam volunlatum. Casinensis Ecclesie sancta con- 
structio fuxta fundamentum re et nomine almifici 
Senedicti ad exemplar cdesHs lerusakm hed^cate 
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in terr'ìs et Sandorum subsequentlbiis signis exQU- 
cta àevotioìte fidelnon soUdata, ab humilitate cepit 
exordium, que muìtas fundavit eccìesias, plura loca 
domino dedicami. Casinemem popuhtm ad fidem 
ckrisli convertit et totum fere per orheìn nometi do- 
mini dilatavit. Adhtc extttanfe in eo fida caritate, 
prò christi nomine spinarum et urticarum incendtis 
se suòiccre non expavit. Et licet ipsius Ecclesia per 
intervalla temporum extrinsecus interdam vertice 
minante naufragìam. horrescenttbus sic impulsa pro- 
csMs et ventorum turbinibiis abitata frequenter. Aud 

quoque intriìisecus per hicaitlos remiges ad 

derivata; patiens tamen et misericors deus nunquam 
paxus ed eam emergere sed semper erexìt success 
vis spiritualibus et temporalibus'incrementis attoUit 
porro si aliquStus temporibus ecclesia ipsa detracto- 
rum faerit subsannata latratibus, molestOs agitata, 
concussa flagitiis, gravata iacturis, nostris et rectù- 
rum forsan demerentibus meritìs, adhuc tamenpos- 
&mtpeÌora discrimma formidari nisi misericors deus 
sedato turbine proceìlarum prefate Beìiedicli eccle- 
sie prout facti qualitas exigit et temporum reguirìi 
varietas ydoneo provideat de Abbate. Ad hoc Reve- 
rendi Patras et domini si prudeater advertitts óbmis- 
: sis propriis comodia ^mul atque odiis et ceteris co- 
git(^m^us retroiecUs^ iUud potissime se ingerere 
cordi vestro df^erd, ad ìd quod expediret eqitali vo- 
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io et fraterna in domim carnate concurrere oc ultra 
vires opus et operam exMbere, ut Beneàicti ecclesia 
fons fidei, saltis fidelium, capud toiitts relùf ionia gu- 
bernar^r sante et pad/ice regeretur. Sed in veri- 
tate ut vera loquar, wmnulli vestrum propriis mteti- 
dentes ìionoribus, et spedalibus utUitattìius inhiantes 
^pte sua smit querunt; et nonmmigìiiant prò spectaii 
amwtmii bom detrahunt et preekcto peiori. dum la- 
me» utile spermi, id quod est melius evitare non 
spernunt. ad quid imm estìs vos membra Bcmdidi 
ecclesie nid capud salubriter guherfieliSj sic igitur 
vestro nomini derogatis. Ad provisionem ergo corm- 
de fadendtm. solum deum deòetis hahere pre ocuUs, 
non preces iUidtas, tim ajfedu carnali diete ecclesie 
prefigatis pastorem, sed illum dumtaxat prodesse 
valeat etpraeesse. et ad hoc tanto citius et cauthts 
debetis interponere partes vestras, guanto sdtis diete 
Ecclesie diuturnam vacationem afferre incomoda, et 
ex improvida provim>ne pastoris eidem verenda mnt 
iacHla s^secuta. 

Cod. 65-90. GratioMt Decretum, in foglio, scrit- 
tura del XIV eccolo circa l'anno 1311, con ini- 
ziale a oolori ed oro, ed altre lettere capitati più 
semplici. In fine con caratteri di poco posteriori 
è notato: Antoni'tis fangatus de ftt»dis hAora^ tffr- 
rarum ecclesie sancte marie de rosa prqpe, fundos 
ad t^tiam partemi. 
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Di altra mano: Anno domini mUlmmo. CGC. 
XC. die nona mends Jamiariì. dominus CardmaUs 
yspanus vimn est universe carnis ingresstts. 

Cod. 457-616. Sermones varii mcerti in 16° in 
caratteriininutissimi latino-gotici. A fol. 143. Gra- 
te* igitii/r prò kiis omnibus dm patri. Graies fìlio. 
Grates et spiritui sancto. Trinitati potentissime uni 
deo cui sdi honor et omnis gloria per infinita seculà 
aeculorwm Amen. Anno domini M. CCG. XXVI. 
de mense aprilis in paucis diebus apud neapoUm hic 
IMer sermonum in magna festinantin per d^mpnvm. 
Amhromim de castello. ArchipresbOerum SeapiUo^ 
rum suhtili litera scriptus fuii, Indictione Nona. 

Nello steeso Codice, in fine, scritto da diversa 
mano, ma con caratteri egualmente minuti e del- 
lo' stesso tempo, si leggono questi versi: 

Que mnt hec gentes loca tam saxosa coletUes 

Niim^id h(éenl dentes lapides et Ugna terenies 

Tellus ire dei, tellus nivls rf gVicMy 

Tclliis non oìei genetrìx^ noverca Igei. 

Indi Ad faciendam laccam. M'jàpe de gumba de 
lacca quantum vis, etpulveriza ipsam hsne, et lisi- 
vium fortissimam mitts in oUam novam, et dum ì»d- 
ÌM dispumas ipsum, et dispiiinato . . . Tnittas in vas 
predictum pulverem diete gmnbe et daratite huV/mtt 
quantum diccns duos pater noster'poslea remove (é 
igne et cola in aliquo vose mundo deinde . . wt . . . . 
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(pmntum sufficiai pulverùatum et mitle aim aqua 
tepida super predictum lisivmm «fó est gumha d di- ' 
miite posiea proice aguam qtie est in funde et lacca 
saperius remaneiìt po^ea pones ad siecandum aed 
mn ad solem. 

All'ultima pagina st^ue la forinola della con- 
fesei<me in lingua italiana. 
-. Yo me rendo in culpa a dea et a madopna Satt' 
età Maria et a tucti U sancii de la vita etema et ad 
tene pcUre de tucti li mei peccati ke yo aio fadi €0- 
gitati, et ordenati. et facti fare ad aitri dicme mea 
culpa, ayo peccatu rie hi ira. discordia, .mperbia, 
vana gloria, avaritia, invidia, luxuria, furtu, rapi- 
na, accidia, et in onne ntfA-a volmitaie, dioere male 
de altri, et adire lo vato^ario dycone mea culpa, ayo 
peccatu in onne altru peccatu Grimìnale, mortale, ve-- 
niale, carnale^ ispirtuals^ corno deu sa ke yo li fe- 
ci dunca me accuso, dycone mea culpa, ntea 

culpa, mea grave culpa . . . soli mei peccati kyo li 
non saczo dic^e ne me U sacso recordare pregane 
ihesu e^iristìt ke me perdoni, pregone madonna San- 
cta Maria, etc. 

Cod. 380-424. Ineertus de Vitiis. T^ula aure^i 
prò invenHone J^ascfiatis. in 8.° scrittura della pri- 
ma metà del XIY secolo in carta bambagina. Al- 
la prima pagina è questa memoria dello ateaao 
tempo: Isium Ubrum apportavi ego frater nmèro- 
ms ad manasterium casinenae. 
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Di altra mano; Seneea. Cito nequUia surrt^. 
diffic^ oirius ÌTiventa est. ideociue rectorem duccm- 
que desiderai, sine magistrovUia adiscuntur. 

Airultima pagina con caratteri della fine del 
secolo: Frater Andreas dei et apostoliee sedis gra- 
Ua Albas sacri monasterii casijtenm. Beligioso viro 
fratri Amico de castro sangrino ejusdem Morta^e- 
rii monacho salutem in domino sempiternam. Cum 
od awres nostras relatiom fide digna pervenerit quod 
tu ecclesiam Sancii Laurentii unitant mense prepo- 
siti eccUde nostre sancii petri de avellana de cujus 
pr<wenlibus prò luis victu et veslUu assignavimus 
florenos XX. aureos prò anm ang(d)eliiare prò tri- 
- bus annis disponifs cantra nostram intentionem, Ubi 
presenti tenore et sub excommunicationis pena pre- 
cipimus et mandanms quatenus infra Vili, dies a 
presenlatione presentium continuo compatandos quo- 
rum tres prò primo trespro secundo et rdiquos duos 
prò lertio termino et peremptorio assignamus quate- 
nus nostro te conspecttii representes. AUogmn ex 
nunc prout ex tunc dieta trina et canonica monitio- 
ìie premissa excommunicationis sententiam contro 
te proferimus i» hOs scriptis. lìtterim autem libi 
omne alient^ionis genus de bonìs mobi-l^iis et immo- 
bèUims diete ecclesie et ipsius fruct^us inl&'dicimvs 
ex m*nc omnem acUtm aiieaationis in irrOum. revo- 
cantes. has at^em presentes litteras nostras nostro ma- 



Digilizcdl:* Google 



A IfONTE'CASaiNO 267 

gno sigillo munitas registravi femnus ad cautelam. 
de quorum presentati/yne .... worfro juranéo nun- 
tio diibimus plenam fdem. Ade et date in dieto «o- 
siro moiiasterio. Anno domini, a nativUate M. CCC. 
LXXI. Indktione Vili, die prima Madii. 

Di altra mano: CUiiis autem malum quod mtus 
latet extinguitiir. si a pravo eloquio foris lingua re- 
frenatiir. 

Ut autem ad divimrum precetorum ejusgue di- 
scipline cdestis (ibscrvantiam sollicifus iì^endas ac 
ferventms accendaris. studeas ista quinqite ad minus 
semel intra diem et nodem affeduose et morose om- 
ni tempore sincera mente tractare Videlicet qimm 
sU brevis vita nostra, quam via hérica. quam mors 
incerta, que premia jmtis. que sttpplicta parantur 
itìjustis ut non f(( servicium sine timore, nec gau- 
dium sine tremore . . Mala vite presentis tanto da- 
nuf, animus senttt quanto pensare bonum quod se- 
quifur negligit quodque nonnumguam premia con- 
siderare jwe restani ignavia estimat esse ■ quod tol- 
lerai. 

Difficilius. malum cwrìgitur. quod prosperitate ful- 
gitur. Im qui a deo ave>iitur et prosperaàtr. tai^ 
perdUioni fit proximus. quanto a zelo discipline in- 
venitur aUetms. 

Cod. 119-71. Infornati pars 1. cwn Olosa. in 
foglio, scrittura grande gotica della prima metà 
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del XIV secolo, con note marginali, ricco oltre- 
modo di bellissime miniature che illustrano il te- 
sto. Al primo foglio con caratteri cotsìtì del tem- 
po, che non mi sembrano italiani, ma francesi, 
lesesi: Infrascripti versus stint ad latidem Beati 
Nicolay, atjus gloriosum nomen in primis Utteris 
versus denotatur. 
Nos defeasare dign&ris namque parentem 
JuvisH natas meslum prostrare volcntem 
Ouius extrema dies nituit mtracula vite 
Bine matri proprie nascuntur gaudia rile 
Omnium epulo repìesti presul egentes 
Lamine eterni concitas undigue gentes 
Angelicos cettis vtdisti in morte suprema 
Ex guibm in cdum latm es cum luce serena. 
Nobis laudande subcurras et venei'andc 
In mundo mundi quo simus atqmJocwuU 
(hii prelatura modo contempi regna futura 
Sic dum vixisU decoro munere ckristi 
Omnia mundana Spreviìtt gaudia vana 
Letari nati norunt seclo reparati 
Aurum judasli genitori quo reparasti 
Eius tres natas ad sordida lucra paraias. 
, All'angolo del margine superiore con caratteri 
dello etesso tempo, ma di diversa mano sono scrit- 
ti questi Tersi, solo in parte leggibili, che pare rac- 
chiudino i precetti del Decalogo. 
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speme dei>s, fuyle .... una sàtòata serva. 

Sit tUà patris amor stt tibi matris hmor 

Noit sis ocdsor, fumicai 

Vicinique torum res 

L'ultima pagina del libro è tutta piena di scrit- 
ture <li diverse mani e tutte del principio del XV 
secolo, tranne un Capitolo De admmstratione tu- 
iorum, che appartiene al secolo precedente. Co- 
mincia il foglio con una parafrasi di un salmo in 
versi, ma essendo in parte lacero non lascia leg- 
gere che solo i seguenti: 
l'jt in lecic ntec martis lìbera me deus fortìs 

A leone rug'iente Ut a dracone farete 

Da mihi sedes justorum per onnia secula seculo- 
rum. Atiien. 

Seguono due versetti in lingua Siriaca. 

Sulla colonna a sinistra è la seguente memoria 
scritta nel XVI secolo: Iste Itber est mei domnàci 
de Cardulis de narnia. Indi con caratteri del tem- 
po: MCCCCXVIIL a dX VII dottobre chompero 
Messer benedetto di iannozso da voUerra scudi di- 
ciera di filippo de Ranianato e^debe da me Francie- 
scosio di pagholo ììterciaìo chossi ite one iscritto an- 
trata al quaderno della hottegha charte 18 àtomo ne 
ricteuto questo di sopra doto scudi dieci in oro. 

Fra due stemmi disegnati rozzamente a penna 
e poi cancellati, i quali hanno lo scudo diviso da 
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una fascia, e nel campo superiore una mezza lu- 
na, nell'inferiore una stella con un braccio, con 
caratteri del XY secolo è scritto: Piero di Gitt^ 
di Francisco . . Marcantonio di Giovanni di Giu- 
sto . . Franionio di Giusto e piìl sotto die 

1. decembris 1463. Fra alcune lineette Dacatì. 17. 
baiocchi 31. 

Cod. 331-472. Marcus Lentimts ( Guillelmus 
Peraldi ) de virtutìbus cardinalibus. in 4.° piccolo, 
del XIV secolo, di scrittura gotica con lettere co- 
lorate e disegnate a penna con i soliti colori ros- 
so e celeste. A foglio 233. Tractatus virtutum. ex- 
pUcU. benedictas dominus mrtutum qui hicepit et 
perfecìt. Ajiten. Qui scripsit scribat semper cum do- 
mino vivai. Iste liber scripsit Marcus de tentino. 

Cod. 337-367. Vita 5. Marine Virginis. Sermo- 
nes Inmcentii Papae iertii et alia, in 4.° grande, di 
scrittura del XIV secolo, A foglio 165 at" con 
caratteri della fine del secolo: Ora^ de saneta do- 
rolhea Virgine. 

T(Ai amrMlis. querentibus afi<éilis te gratìam su- 
ìmìtradi. 

Ihilchradeledabilisdorotheadecorabilis per me chri" 
slum exorasU. 

Es /joniMiMj» medda peccantium suadekt favoris in 
graiia. Amea mustda non feraz sis cela ardoris 
decmtia. Mea medicina ut salvea rui}ia condiius 
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cdi agfima. M merdum p-opiwa dona milii trina 
amgeìorum carmina. Macuia hec carmi qae ihesum 
t^tristum gemdt prò mundi salute. Non vano distri- 
buii gim fortis ager cobiti sumi ìmiter s^ Iute. Est 
ctlesHs gloria reiciens transUoria ^i infernalis. In 
qua tmlla scoria latent, sed tentoria vile eteì-nalis. 
Te sanctam matreni posdmus laudare niAispetimus 
frtu^m sanctorum. Favuis est vi nescimus, ventris 
tui guem colimus regem afigelarum, DistiUans vi- 
ciuaHa ad mensam tetiiporaUa sanando egrotos. La- 
bia melliflua divulgant nostra canitica salvando de- 
votos. Tua maternalis dilectio . . exorat fiUttm. Md 
•ai eternaìis &ìt glorie triumptudis se monstrat liìMim. 
Mi tirginian precontia ave piena graOa que theoplU- 
ium saivasti. Lae matris purgai vitia, manans mmi- 
di deiitia, quem denuo formasti. Sub umbra tuarum 
protege ahrum christwn Mvocawtes. Ynìqua mitsca- 
rum yoc^cfjwi ferarum revocando erranies. Tua 
ars metnca, arsque allegorica, valeant audire. Odor 
diUcis prophetica qui sentis et sophistioa non sinas 
me perire. Unguentorum flagrantia, corrugai imi- 
canUa, mtmdum universum. Tuorum conducettHa, 
suffumigai errantia, prolem in dtversum. Super che- 
rìdnfn et seraphyn, proles fac nos effraym, trono 
adhcari. Omnia in dt&^ubyn, regiattur per beiùa- 
m^, qui fadat ms beari. Aromata odorem doni ae- 
eensa, anfidpant inferni dracones. Jom hinc ci inde 
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fagitatii, sic requiem nmìuibemtylifCenteiid corba-- 
nes. Mnimvera es Uh, sublata in argilla, hH omnes 
fugUcurent. Hyemps cam scùtUìti, fwescii. in frigil- 
la, ut tiemones clatmrent. Transiit in /fotriiMs, «a- 
riatis decsrSfiis, bonos digendo. Ifiièer, in fiorihus, 
pluit.mm meroribus, racdos perioido Hc^t hebrea 
cekstitt bri'umph&i, elicere eiectos. Ei virgo doro^te» 
dariiaie mea, adicere eiectos. Becessit a. ruma, keo 
muftdi palatina, scandens pallatia Flores per fhrH^ 
spina odorifera, dm vina? gestam sotiatia- Aparue^- 
runi ibi virginas, miUia mUUum martires. Osanna' 
dicentes. In ghria vnìmicipes, msteointfoopariió- 
pes, trittUakm canfitentes. Terra emicuii. gae sum^ 
mo celopatuU mortitos sitscUatìda. Nostra siàmap-- 
paruU qm nobis dudum latuit, dementesomwkatdo. 
Vime virtutunt, theophilum reddant ttti^t» a mendis 
v'ttiormu ^/wes celi ntttum, dant mim impeUuttfi», 
a piagis iiìfermrum. Odorem ^avissimum, feri&t- 
t<is hostem improbm, vìnefi pr^ekde. Dederteal- m^- 
tìietìtisémim, posaant voces fid0Utim,ihestmpredi- 
tecfe. Et tu sis novissimis. mortis- in aE^rtstrà, uìti- 
mmi gustamen. Vox clamitat de IrisUs, cmn spes 
m-in iptis,pimi consolnmm. Tnrturis cdtmbe èis 
m^i cor ili munde. salvator anwnwwm.. Audita est 
fez tundm. corrosa sunt hàmade, a cìade ruinM'um. 
Est coUmpm ate7-ilis, non rosa jnmtU labilis, sed 
virginum preclara. In gratta. petibilia, ad tota exav- 



jb, Google 



A ilOKTE- CASSINO 273 

diòUis, miìd tton sia amara. Terra wiùgenUurn tran- 
acendit m paracUtum. astris regnaturum. No^ra 
salas lUium. secuta est pod fiUum. ipsum accessu- 
rum. 8urge dixU fUius. sue ni<ttri prestantim senti- 
dentus ad superna. Propera celerìus, festina festi- 
natiifs. respiciens inferna. Arnica triumphalis. sis 
ntihi coequalis. esseìitia eternalis. Mea collaterali?, 
presto precipitalis. sìs lymbo infernali, Veniadceh- 
ttia. cuiicta sumens vieta, polo nmiestoHs. B^lie 
nostra vicia. peccata velut cecina, tu speculum trt- 
tùtatis Lybano exorta. de summo solio porti, mater 
ffratiarum. Veni ddiiiarum torta, rejali ex stirpe 
orta. vetta veniartim. CorowAeris regina regalittm. 
Celerina scandens per ethera. Ouncta per incita se- 
culorum secula Amen. 

Cod. 43-103. Bonaventura inUbriimtertium sm- 
teitiiarum. in foglio, scrittura del XIV secolo. Air 
l'ultima pagina dopo le parole: ExplicU Uber ter- 
tius fratria Bonaventure super sententias; è notato: 
Hunc l^rum donavit Monasterio Casitiensi dominus 
P. ( Petrus de Tartaris ) Aì^as prò uno vir^io. et 
aUos tres lAros prò eo. 

Cod. 441-204. Ttegula S. P. N. Benedicti cum 
^ossis Ricbardi monaciù Oasinensis. et Tractatus 
de ration^tts modi signandi. in foglio, scrittura del 
XIV secolo con lettere miniate. Alla metà del 
Codice in fine dei Commentari leggesi: Iste {i^sr 
18 
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èit scìij>lìis qui scripsit àicitur Benedictus. Deogra' 
tias. Non saprei se quel nome di Benedetto deb- 
bftBi riferire &ì Santo autore della regola, o allo 
scrittore del Codice. 

Segue con caratteri minuti, dello stesso tempo; 
ia Tersi alessandrini questa preghiera: 
Signifer invicte. rogo protege me Benedide. 

Omni peccato vél ab hoste nocere parato. 

lìistructor morttm qui Ugtfer es monachomm. 

A peccatorum me munda sorde meonim. 

Nomine Benedidus es prò meritis Benedictus. 

Me benedic semper. et protege me vekementer. 

Ne venerande pater, me fallai spiriUts akir. 

Adiutor presto, mihi semper sedMÌus e&to. 

Assistas quem. miki multo crimine leso. 

Sum reits ad tanta, guot mandai lex tua acmcta. 

Sum dignus miUta. gwta sunt mea crimma muUa. 

Pro me nunc ora. mml omni si placet hora. 

Et memor esto gregis. lua portai qui iuga legis. 

Qtii colit has caulas. celestes incoìat aulas. 

Pasce dewn celi prò guolibet ipse fideli. 

Orantem sic te pie. me benedic henedide. 

Meque tua grata prece, due ad regna beata. 

Cod. 377-174. Distinctimes Riccar^ de Medi»- 
villa, in 4.' scritto nel XIV secolo. A fol. 157 B- 
ntto libro sit laus et glmia christo. Di caratteri mi» 
nutifisimi corsivi del tempa ìèuplicU Frater I^ 
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cardus de Media Villa ordinis Mmomm Fratrum 
Lector sacre theologie. 

Di altra mano, ma dVpoco posteriore: Hunc se- 
cundum emit frater Johannes de Plumbarda lem- - 
pore erat kc-ior in convetitu JiTmorum Sancii Lau- 
rentii de Neapoli nnno qvidem domni M. GCC. 
LXXXI. a fratre guileimo de armano qui tunc ser- 
viehat domino leo>iardo de Gifono cardinali ecclesie 
sacrosanete dei tituU Stmcti Xisti. 

Cod. 357, Uistoria Scolastica B. Petri Comesto- 
ris. in 4." scrittura del XIV secolo. Sulla prima 
pagina al margine inferiore leggesi questa memo- 
ria storica scritta di altra mano: Iste liber editus 
est Francie a beato pefro comestore tempore federid 
imperatoris: qui mediolanmn destruxitr. et rodulfus 
archtepiscopus colonie htde asportava corpora trium 
magorum in colonie civitatem. Anno domini dei mil- 
lesimo cetìtesimo sexagesimo terUo. 

Lo stesso vien ripetuto nel Cod. 301. del XIII 
secolo. 

Cod. 330. l'oemata Lucani cum scholm. in 4.* 
scrittura del XIV, poche iniziali colorate con di- 
segni di animali. All'ultimo foglio, con caratteri 
dello stesso tempo; Notupretium hi^'us libri Ego.... 
emi is^m lucanum tarenos argenteos XVII a Va- 
lenti Viro atgtie preiintero ( vei probo ) dUberto 
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Atque apud m&nores veteris stat gralìafacti.- 

Tempore guerrarum terram usti. 

' Cam tS)Ìpax erti talamos d^nus inffredieris. 

Dì altra mano: Ego Angdtts thaamdiUMs de sm- 
eto heUa Emi hwic Lucanum a NóìM oc provi- ■ 

do Viro Jacdbo tm-ents Argettteis totid&n 

■^«6 aaiio Domini milleBimo GCCG.° XVITI. mense 
Mù^-Ui VI Indietime. 

Si vis uti vita semper Saligia vita. 
■■■ Quatuor suni marUrki sine sanguinis effusiam. 
GastUas in Juven^te. Legaìitas in paupertate. Hit- 
mi^as in moffni^ttdine et patìenUa in irSmiatione. 

Ood. 13&-58. Jo(mnÌ6 Tkmtmici Summa Cam- 
■mm. in foglio, aorittura grande e rotonda gotica, 
con le iniziali miniate, del XIV secolo. A pagina 
571. di mano di poco posteriore: Semnckim iofum- 
■mm andrce Gonfia possunt fetnpore generalis imixr- 
cUcti Baptismm cimi officio catecumetwrum confir' 
malio et confectio crismatis penitentìa absohvendo et 
imponendo pmitmtmm saìutarem cxtrpm christi su- 
firmis portando tdest sme campanela cum Imniae 
etiàm presentOns secular^us é noìunt recedere pos- 
stmtpttlsari. campane prò predÌcaiÌonU}m.potest dar 
ri corpus christi mttUeribus pregnant^ms. Bem pò- 
test cptis dùcere (ftericMW suum. ^ve famiUarem vii 
stttdium est introdmtum. liem possunt ktffà admti 
ad iKÌorandum crucen^. VI. feria inpm'ascfive. Sem 
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posmìU Archipreàtiteri rurales Cùnfic&e haptisnmm 
nmrum cum presbiteria de pldmtu. portante» corpus 
ad sepuUuram et aepelientes id m cimikrio mmtcx- 
ammunioati ipso facto, mfrascripta enim dubent con- 
ferri, extrema unctio offìcium cotanieiidai'mtìs ani' 
me. non d^>ei fieri aliguod o/ficium circa ftmus et 
sepulturcmi prò clerioo vel kyco. non dcbent ptdsari 
campane 2>ro mortuis ìiecpro hfms. «o« (feM ^ri 
bctiedictio spense, cinentm. ctKtdelarMm.- olivarunt 
pahiarum. nec pmis in pascale vel allia die pomo- 
rum vel alliorum frucUtwm nec debet benedici aqua. 
Sed ddtemus de novo c^onere aquam neminent aspe» - 
gendo. non d^t fieri aliquod officium muèier^us 
post partum preter confessionem. non potest sacerdàs 
in aUiena eodeda celd)rare eUam m istis IIII. ao- 
hpmtatibus privUeciatis. et in istìs UH. festis. sci- 
licei, natale domini, resurrectio. pentecosies. et as- 
mmptiotte becUe Marie alta voce januia aperUs in- 
terdicUs admism. et exGomnmnicatis exclum débent 
incipi vespsri et c<mtari usqtie ad seamdas. vesperas 
ittdusive et non aUerius quam compléorium debet 
dici servando interdictam in sabato sancto dàtent 
inci^ vesperi mmpta commwtione indpimdo aUelu- 
i4aUavoceetjanHisaperÌis. in dit^is. 1111. sole- 
pnitatdnts. non d^t fieri benedictio sponse nec ■ tu- 
rnidaHo in dmiterio msi privihciatorum. Sed solMm 
debet fieri offidum presentis soìepmta^. 
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Cod. 207-549- Tràdaiiis de 'Eucharistia. Gesta 
antigiiorum. Qito de vita monastica, et alia, in 8/ 
di carta bambagina, caratteri della fine del XIV 
al principio del XV. alla seconda pagina: In istts 
versihus continentur virtuies Agnus dei soliti ddri a 
donino papa in primo anno stìe creationìs in proxi- 
tno diepaschatis seguente d deinceps in singitUs se- 
pìmniis sua vita durante eie. 
Balsamus et munda cera cum crinmatis nuda 
Cmficiunt Offnum quem do libi munere magnum 
Fonte velut natum per mistica sandi/ìcatum 
Fulgura demrmm péllit genus onuie malignum 
Portatus munde servat a fluctibiis unde 
Pregnans servatur dne ve parfus Uberatur 
Pecccdum frangit ut chritti sanguis d angit 
Bona dat dignis viriufes destrmt ignis 
Si quis honorat eum non Umebit ab hoste troplteitm. 
Di altra mano: ConstaitUnus hec subscripta ver- 
ta dixit tU (édur in legenda sancii Silvestri. Quid 
juvat harbaros superasse si a crudelitate vincimur. 
Nam vimsse extraneas noHones beUatorum virius 
tstpòpuhrum. vincere autem vitia et peccata oc cri- 
mina virtus ed maxima. Vincimus enim nos ipsos 
(few» a mala nos voluntate excludimus. Et quod in- 
emsuUe desideramus. consutte et utiUter exeacamur. 
Hoc autem facimus quando voìuntates deorum luh 
stris vduntat^us anteponimus, et divinis desideriis 
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nosfra desideria impttgmmus. In omni certamine 
victos nos hoc inde gaudemus. Uhi cqgnosdm'us nt/^ 
cantra nostram salutem voluisse pugtiare. Nam gtt} 
conatur perpetrare quod malum est captivare utìgit^ 
sludet boniiatem. Vincat ergo nospietaa in omm con- 
gressu. Bene emm omnium adversantium poterimusi 
esse victores si a sola pietaie vimamur. Omnis enim, 
servus dominum se esse conprobat qui vere se servum 
esse osienderit pietatis. 

Al foglio 2 a t.° Bernhardus ad euge/tium pj- 
pam de Rotnanis. 

Hii romani in deuni impH, iti saiicta temerarii, vftr 
vicem seditiosif in vicinos emuti, in extraneos it^u- 
mani. Superiorìbus infìdeles, inferiorUnis importabi- 
les. Ad petendum inverecundi, ad recipiendurit fi^u- 
ciosi. Importuni ut accipiant, inquieti donec. (it;(n- 
piant, ingrati mm acceperinl. Docuerimt liììguas 
suas hqui grandia.cum opererttur exigua largissimi 
promissores, paràsdmi exhibitores. blandissimi a4¥' 
latores, mordacissimi detractores. Simplicissimi dis- 
fimulatores et malìgnissimi proditores. 
Quid tam ahhoftiinabile deo, dì^licibile mundfl_ et 
tam honridum seculis guam superbia et fastus ro.- 
nvinorum. gens inconsueta pads. Assueta Wìgi$. 
gens irUractabilis. gens inmitis hucusque sì^bdi aesc^'ff, 
lùsi cum non val&'it resistere, d^maari enim m- 
seiunt ei nequeimt esse mbdUi. 
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Airultima pagina di altra roano: Pro Affinare 
A-. . . PUiu lo Asolo et madnalh cullo mele bette 
ìtecto, fortemente macinato (■sido che sia forte .loctile 
lo Asolo, et pai lo pilli et mietilo alla lessia l^ne ne- 
da in una pignola in^teiiata, et fallo bollire cmi 
gtieUa lesala ojmi. sale tanto qus farra una sdttmi, 
dpuip^ queUa scluma et miccia in iena scótella 
etpm lem lo pvngnato dallo foco et fallo refredare 
Mio poco tanto ^e appose lo Azolo allo fimdo, puì 
leva quella acqua et mietila in fra tre scotdle h$cta 
lacqua, pui pUla lo Azolo que sta in fondo ddla pin- 
gnata, et effacto. 

Per fare la lescia perfeda. pilla legno de Cerro. 
0. de cerqua. et fande cenere, et de quella cenere fal- 
la tesela et colala per III. fiate che sw bene purga- 
ta et meta et mescdalla corno dici di supra. M lo 
S.* de questo sie de guardarete sempre d^h F. Et 
holese far. III. fiate questa materia, etèftnaetper' 
fedo. Amen. 

Cod. 376-411. Sermoiies Landulpki Cktrazoìi et 
aUa. in 4.* ecrittura corsiva della fine del secolo 
XIY. All'ultimo fottio con caratteri del XV' è 
notato: Die primo meitsis Novemèris s^time iitiK- 
cUmis Imperatrix Alamante coronata fuit. in Urbe. 
per sumnmm pontifkem. 

Cod. 35-203. BMa V. E. cum summariis Pe- 
t/ri Mellicensis. et aUa. in 4." scrittura grande d«lla 
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fine del XFV secolo. A fol. 47 sono questi versi: 
scripior ^ttm cum soripaeris, argm demum 
Non concedatur ìt^)or hic si non habeatt^ 
AUentus Scriptor, expertus denique Lcctar 
Sacre scrtpttire. cui sU betie scribere cetre. 
Cod. 7. Arehidiaconiis super Decretam Gratta-- 
ni. in foglio, scrittura della fine del XIV, con po- 
che iniziali a colore ed oro. D margine del primo 
foglio ftt mimato nel secolo seguente con bellissi- 
me e piccole figure rappresraitanti storie dell'an- 
tico e nuoYO Test^nento. 

All'ultimo foglio pag. 285 sono questi versi: 
Sttsdpe compldi lauàes o lArists Ic^rk, 
Qi»as coro&s ìeii vox subdita reddit ameris. - 
Sit merces operis watio sacra IcgetUis. 
Quejuiigai superis nos toh rt^e merUis. 
Laus sit tìòi turiste qttoniam lS)er exiplmt iste 
Mtmus scfiploris salventur omnibits hoi-is. Amen: 
.Nell'altra colonna leggeai un istroraento del 
. 1339 in cui è segnato il prezzo di alcuni Codici: 
Anno domita M. CCG. XXXVIIII. Segn^rum. 
Incliti Begis Bobertì anno XXXI die XVUJunii 
VII Induzione. In presemi Mariim Magi^H 
Joannis de Alarco Judicisin ommbus terris eccle- 
sie Casinensis Germani Luce de Ati^topuUi^ in to- 
ta JnsHtiariaiu. Terre Laboris d Comitatus Molisii 
R^ia auctmitate notarli et sabacrìptontni testium 
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ad hoc speciaHter vocatonttn et rogatorum. Videì^et. 
Primicerii Jaa^i rogadeu, AI^Mttis Marcipara. No- 
tarii GercUis de Bernardo, notarii Gentilis de Xeo- 
ne. Gualterii Malitesta de sanato Germano, et wAv- 
IÌ3 Unalingetti de tallata bjjuli, et Judicia sancii 
Germani et alìorum plurimoruM. Johinms de Jor- 
dano de Sancto Germano, bona volutUate swa inper- 
petlium vendidit alienavit et tradidit Venerabili viro 
Abbati Johanni ■pimareìlo de Arpino presenti et 
ementipro se suisque lieredtbus iiiperpetuum presen- 
tem Ijòrum rosarii. In presenti volumine compila- 
tum, et Chnstihttiones Regni in -quòdani alio volumi- 
ne glossatas in cartas de corio scriptas ad h^endunt 
tenendum usandum vendendum et faciendum quic- 
quid, sìbi et ams JieredSìns perpetuo facereplacuerit 
nickil fiwim idem Johannes si6( vel suis hercdibm 
reservavU seu remanere dixitpro qua quidam ven- 
ditione perpetua idem Joannes sponte confexus exti- 
tit se recepisse et habuisse a dicto Abbate Joannepro 
vero et compia pretio Uncias sex in Karolenis ar- 
genii boni etjustipondei-is sexagintapro lincia com- 
putatis. Benuntians dìctiis Johannes in lioe contra- 
da expresse exceptioni non numerate non solute non 
ponderate non habite et non recepte prò conventione 
exinde doli mali metus in factum aetioni sine causa 
m eUiter geste vel non geste et omni olii Juris et h- 
gum auxUio tam comuni gmm àviUs èie. Constituens 
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ipsum ipsos libros tenere et possidere' d de cantra 
non venisndo predìtit ad samia dei evangelio jura- 
msnium. Actum in Sfincto Germano in domtbus seu 
Curia Casiìiensi. 

Di altra mnno: Die HI. nieìisis Junii. Villi. 
Imìkiioìm. ' apud Arpinum in camera nostra, in 
presenfia niiUtis Joannis de Benevento. Jacobi mili' 
iis de ImperioH, Riccardi Botundi Leonardi de An- 
tonio. Stephani rubitam. Petri de .... de Juliano. 
Deodati B . . . petrucci de angdo, et fraìicisci meo- 
lai de scarpa. Ego .... Johannes hcavi clausttram 
meam. de roscellu. Marino, ad medìelatem fì-uctuum 
ipsiusqtiodpromisitetjuravitlegaliterfruereetphin' 
tare arbores in dictam, et nte non. 

Eodem die Riccardo, mundus locavi et per dictam 
locatioìieni. genero cjiis. locavi ierras sancii Juliani. 
et sancte Marie de flitmine ubi dicitur Sanctus P<tu- 
lu^. ad medictatem. fructuum in declmim didirum 
terrarum. Et bovcs tres et asinam. unam. prò medie- 
tate ipsorum. prò Unàa 1. et tarenis. XI. et sicju- 
raverunt seqiie et omnia bona eorum obligaverunt le- 
galiter exolvere et laborare. Presentibus testibus su- 
pradictis ad prentìssa vocatis et rogaiis. ■ 

Die VI. mensis octubris. XI. Indictionis. Predi- 
ctus Riccardus in eadem camera, confessus fuU. se 
recepisse, a me. tumbulos boni grani mutuo. XII. 
In anno. X. chrisUane ht^timis. Sed quia twh rft- 
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xit se non habere suplkatum ut expectar^ einn uS' 
que ad novetr^ìrum. Ego vero pr^aius. a. Johannes 
óbedientiam dedi. prorogavi si&i terminum usqiteper 
tùtum mensom Julii. diete Indiclionia. qid Mieoar- 
duspromisit et ad Sancta dei Evangelia juravit mihi 
restìtuere. XII. tumbutos hmù grani, et fidei jufjco- 
rem prestitit. Jacobum nicolai fringudli gui spante 
fid^xit et sic principalem constituit etjuravit sai- 
vere, de converso Riccardm m suecesaorma 

s . . . . lUccardo Judice thoma de ceperano Jacobo 
Eatfnto de ... . (kriìiofam. .... e/ Scardo mar- 
raceno. 

Cod. 34-217. Breviarium mmiasticum in quo 
simt vUae ali^torum Sanctorum. in 4.° grande, 
scritto a'tempi di Abate Andrea da Faenza ( 1370- 
1373 ) A foglio 118 at." con scrittura delia fine 
del XV secolo: Venerande memorie Domimis A»- 
tonius de CarrafeUis ( Carrafa ) lUriusque Juris 
dodcr et Àbbas sacri mona^erU cassiaenses InsUtuU 
et ordÌnaa>il una cam convei^ dicU Sacri ntona^erii 
festum scmoti bertharu.abbatis et martyris supradi- 
eti monasterii celebrar i solemniter cum octava sicat 
sokt fieri de sanalo mauro vel de sawia Scolastica 
virgirn: XXII. die mensis octobris. Eodem modo 
insHtuit et ardinavit festum sandi Amici car^essmis 
quodinsacromona^riocassinensiceldirar^ur lercia 
die mensis novemhris. Eodem modo sicut fit de san- 
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ciò Mmtro tMale vel de sancta scolastka virgine. 
S^radietus Ahbas fuit in regimine mmastim Aìi- 
tàs Vili, mentis VII. tempor^us romanomm 
pùOUficum Eugenii quarti et nicolai gitóitì. et celerà. 
■ A foglio 133. at.' di altra mano: Rubrica de 
aliguibus notahilibtis coUectis ex excélìentia merUo- 
rum beati bertarìL 

Non potest quis dare alicui nobilius donum quam 
veitiam offensarum. Quoniam cffensa impedii mu- 
tuarli caritatem. Sic deus non potest dare nobis nobi- 
lias donam quam veniam peccatorum. Sic enlmpro- 
fUetiir et orai sancta universalis mater ecclesia: Deus 
qui omnipoteidiam tuam parcendo maxime et mise- 
rando manifeslas muUiplica swper nosgraiiam tuan^ 
Omnes passùmes sandorum nmrbjrum quas passi 
sunt prò deo quasi nihil sunt in comparacione me- 
rUi et premii quod adeptó sunt. 
Quid sii alia vita post hrntc vitam tempoiaìem. pre- 
batur per testimomum de. quod testìmonium déte. 
mus frmUer credere maxime cum né illa summa et 
ineffabili veritate non proeedat msi verum. 
Semndo probafyir per ipsos sattctos marttfres qid 
deaerimi hanc vitam suam prò illa vita. 
Tertia probatw quod est alia vOa post hanc vitam 
per dei jus^tiam^- Justicia mim dei nihil àUad est 
quam vò^usincomprekensSfUis reddens tmcuigae 
quod smim est. 
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Quarto probatur quod est alia vita per anitìias cm- 
templativoi'um qui vi divine contempkUionis nm di- 
midentes corruptìbìUa extra corpora toUuntur ei iix 
dea ponuntur. 

Quinto probatur per certissimam visiotìem ^animar 
rum saiìctarum post mortem in gloria. 

A foglio 161 con caratteri della metà del XV 
secolo: Bìdla eugenii pape quarti de indulgentiis in 
circumeundo altaria VII. concessis. 
Beaiissime pater. Cum in monaslerio motUis casini 
ordinis saiicti Benedicti. Romane, ecclesie ùmneéUa- 
te stibiecti: quod inter alia ipsius ordinis mona^ria 
soleninissimum existìt a pluriÒus annis atra. JPrior 
et patres prefati ort^is monachi sub illì/us regula- 
ris obsci'vantia haudabiliter perm&nserunt et depre' 
senti perm^mt: Ideo ad hoc ut ipsi etalii religio' 
si ordinis et observancie hi^smodi in pr^ato Mo- 
nasterio prò tempore existenles ad exhiòcndum stia 
altissimo vota tanto fervetUkts anìm&ttur quanto M- 
dpn dono celcstis gratie se uberius refectos conspeace- 
rit^: prò parte prii/ris et conventtts dicU monasta-ii. 
S. V. humiHter supplicantur: QitatetMs prioribm. 
monachis. noviciis. conversìs. idiotis. vel oblatis. pre- 
fati mon<isterii presentiòus et futuris nec non aiiis 
ordinis et observande predictoram ad dictum mona- 
sterium de smrum superiorum. Ucentia devoiiottis 
causa prò tempore accedent^as, aliorumque ordmum 
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et regularum. de simili Ikentia et devofimiis causa 
ibidem per aliquot tempora residentilus personis re- 
l^iosis qui in didtus in qiiibua statiùnes in certìs ur- 
bis ecckms a sumtnis pontifìcibus seu alias a roma- 
na ecclesia instittde et ordinate existunl: Altaria in 
ecclesia majori prefati monast&iÌ fundata devote «- 
sitaverint: e* corani singuìis eoi'umdem, altarium 
unum pater noster et Ave maria cuìn psalnw Mise- 
rerò mei deus: devote recitaverint ac dixerint singu- 
ìis dieh'us quibiis visitationem et recitationem hujus- 
modi fecerint iìlas easdem gratìas et indulgentias et 
Euorum peccaminum remissiones consequantur et ka- 
beant guas ahi christi iideìes vere penitentes et cori' 
fessi ecclesias Urbis in diebus stacionum prò tempo- 
re visitantes etiam singuìis diebus quibus visitaciones 
faciunt ex pontificum eorumdem speciali largitione 
conseqtmntur et consequi posswil etiim prdnde in 
(MBMifews et per omnia ac si fune Urbis ecclesias wi 
dié)us stacionum huJusTnodi personaliter visitasse/ti 
seu visitarent. Ita tamen quod prefati svnguli fra- 
tres e( religiose persom presentes et futuri h^jus- 
fnodi Indulgentiis gaudere non passini, nisi tempo- 
ribus visUacionum suarum in monasterio seu medine 
et dmrvancia supradicHs animwm habeant perseve- 
randi. Conversi aut&n.i^oté vd (Alati nesdentes Jlfih 
serere si dieta altaria vi^tantes. ter pater noster. et 
Aw maria, totidem prò qtwlSjft altare dixerint f-aw- 
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(few induJ^Hcknt amse^piantur: In coatrarimn fa- 
ciw^m nm fòstdntiòus quSmscumqtte et side UUs 
eorum^ie totis tenoribus spedaUs. et expressa foret 
mencio f adendo: et cum daumlis oportmm — /Sof ut 
petUur. Et quod hujusmodi supplica^mis simplex 
signatura sufficiat. Absque ttlteriori de super expe- 
<UcÌom Uierarum deceriteniea. Datum Floretàie ée- 
cimo Kaìendas JuUi Anno decimo. Bulla Bugenii 
pape d& Maciorubus. Qui altaria majoris eedesie cas- 
siiiensis visitaverit eaadeui cùnseguetar indv^endas 
qaas in di^m ^aciomtm in eedema Urbis conse- 
guentur si presendoUter iUfmss^. etcet. cum signa- 
tura proprie manus pape. Hic wtarUur stacitmes ec- 
desmriim romane. 

Dominids èU/S/us quattior de adventu. Dio mermrii 
^ptatuor temporitm et sexta feria et s(d)bato. In vigi- 
lia, nativitatis domini. Iit die tmiitniaUs domini tri- 
bus vicibusper missas tres. In die sandi sultani. 
In die sancU ìoannis apostdi. Sanctorum mnocen' 
tium. In die àrcumddonts domini. In die t^ipha- 
nie domini In donwiids diebus septuagesinte. sexa- 
gesime. d quinquagesime. In die dmrum. d totaqua- 
dragesima ttsque ad odavam pasce indusive (mmi 
die hcdyentur ipso dadones. In letaniis majoribas. 
videlicet feria secunda. tercia- et quarta «nfe ascen- 
siotiem domini. In die ascmdoms domini. In die 
pentecosles et per odavam itsque ad efAntum indu- 
sive et noti plìts. 

D:,-:c.Jt,C.OOgle 
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AUt^ia atdem qi*ibus he mdn^/mm coaeedmttm' 
suìU ista. Altare mqjits. AUt^e saneie marte. Alta- 
re saneti ioannis hapfiste. Altare sancii Otegorw: 
Altare sarKii nkdui. Altare sancti placicti. et Alta- 
re sancii Jldmri. 

Cod. 498-491. Incerti Grammatica. ( Prisciam 
nUnoris) ìd 8." scrittura della fine del XIII al 
XIV secolo. A foglio 63. 

Servus ak dommo. yratis famuhéùr in annum. 

Si fam ut fumala qualU)et arte fruar. 

fcst is heras cmtum potatoi servida noctem. 

lite diero fanmtwm cdlocat. Aio dominam. 

Jtes casu patmt. «xorem vir frahit in ^. 

Facta refert. rìsum facta relata movent. 

Umr et aneUla laudantur. virale monctur. 

Ne messem famtUi sic* emat i^ierias. 
§. QuintUms ceìare voleits stta fwrta pudlam. 

Cenat teste wiH. fitgue pudlacUms. 

DupHdter s^vit. vir atltu. femina sem. 

Nocte dot amplextis. luce mini^rat m. 
§. Jupiter astra, fretrnn n^tmua. tartara pMo. 

Segna patema tenent. tres tria. guisguesuum. 

Cod. 513-693; Miserie MonasHcum (Homanum) 
in 4° scrittura della fine dal XIII secolo al prin- 
cipiare del XIY, appartenuto a! monastero di 3. 
Anna di Acquaviva. Al quinto foglio con carat- 
teri del tempo 6 poco poatoriori: Missaìe tstud et 
10 



db, Google "- 



290 I CODICI E LE ASTI 

campannm et calic&n unum dedit dominus nicolaHS 
de transtiberitn Monastario sancii benedicti ubi di- 
eitiir sancta anna prò (mima sita et suomm prò 
guibus oretur. 

Cod. 392-218. Smxw Tragediae. et FI. Vege- 
tms de re militari, in fc^lio, bella ed cifrante 
acrittura con iniziali a colore del XIY e XV S. 
In fine del IV libro di Vegezio il copista traacris- 
8C anche la nota che .leggevasi nell'antico maao- 
seritto da cui trasse la sua copia, e che recava: 
Flavius. Eutr(^kts. emendavi, mne exempìario. Coti- 
stantinopolim. Conmlatu. Valentiniani. Secundi. Ru- 
brica. 



CODICI DEI. XV SECOLO 

Cod. 497-641. Joannis Cimaci Opera in 8" in 
carta bambagina, del principio del secolo XV, di 
scrittura gotica senza alcuno oniato. All'ultimo 
foglio, 147 at." lesesi: Finis. XXX. gradus <x- 
lesUs kujus mteUectualis scale. Joìiannis sedatiti. 
Al^xAis Montis synai. a lU/ro cogTiominatus Clima- 
cus. Climm grecv latine didtur scola. Deo gratìas. 
Amen — Rogo vos omnes chrisHceìe qui Jiunc U- 
hnim kffitis. Orate prò Johanne indigno sacri Mo- 
nisterii Casinensit Monaclio ad dominum. Ut meis 
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veslris^pie peccammbus Indulgeal Ipse. Qui vmt et 
regnai per secala cuncta. Amm. Amen. 

Cod. 72-205. Gregorii Marcia, in foglio. A 
piò della prima pagina si velo lo stemma di casa 
Tomacelli; campo rosso con una sbarra da aini- 
etra a destra di echaechi oro e azzurro, sormonta- 
to da un pastorale. Ha iniziali a doppio colore 
in minio o oltremare con fiorami ed altri ornati 
in bianco. In fine del Codice a figlio 324. at." è 
questa memoria: Expiicit I3>er moralium Beati 
Gregorii sup&r Job. Quem scribi fedi. Beverendus 
dominus. Pìrrus thomacellus de neapoU. Jlbas sO' 
cri Monaskrii Casinenm. a magistro Johanne de 
(hlabria. qui ipsum incqnt. die II novenòris. VII 
Indiciionis. finivU autem die XII Julii. Indictimis 
predicte. Anno vero domini Jhesu christi Millesmo 
guadrinffentcsimo tìcesimo nono. In sancto Gertna- 
" no deo gratias. Amen. 

Al foglio seguente sopra una colonna di una 
pagina dimezzata con caratteri del XYI secolo 
sono scritti questi versi: 
Non sine calcaribus vuU currcre sepe cabaihts. 

Nec sine verherihus discere mU disdpulus. 

Tres mfdices in mundo dicimus esse. 

InfeìÀx gui pauca sapit spernitque doceri. 

Ivfelix gui recta napit et operatur iniqm. 

Infelix cuj-us mdli sapimtia prodcst. 
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Ingeniam tnores, famam, et corpus, ìionores. 
Tot perdit vere bona ckricim in muì^e. 
Nmi ed, in apcmUo res qui apeculatur in ilio 
Imminet d non est in muUere fides. 
Nonne videa guam curia fides manet m niuliere. 
Crede micM si credis d tu decipieris 
Non dabis iUi fidenif tibi (juam violahis et idem 
Dum tibi ter jurat gw«i te super omnia curat 
Aspicc qwjd jurat gwm parvo tempore durat. 
Postguam discedas et eam fidam lene crcdas 
Atfribucns muims si tu/tic accesserU unus 
Turpvs vd lìisats vel toto corpore fuscus 
Ilmic i^i pre^ionit si Tnaxima muìwra vt^it. 
NuUus ei carus «iw qui forre rum sU.avartis. 
Non fidem servare gmdem nescìt femina nuUa. 
Jùryo cofoe ne sicpkme capiaris ah iUa. 
Fimma faUere falsaque dicere quando cavebU 
Nam cam piscibus et mare fìmtibus ante cardili. 
Enìfùna falsa nimis premitttr gua guisque ruinis 
Linguam&'etricìimpyusestquamvulfiusimqum. 
Milla dot verla rmdkr prò laude superia. 
Femina vas sathane rosa fcrens dtilce venenum 
Semper prona rei quepr(^lur ei. 
Femina tristatur si mxia non operatur. 
Tane ì)ene ktatur quando ei nocere daiur. 
Si lolJi. Saneonem. si David, si Sahmmem. 
Femiìta dm^t quis modo tutuscrit? 
Fatina res ficta. res subdola, res makdicta. 
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Tartarits. vulva, solum nwmjMdte satiantur et 

ypiis. 
Divcs eram dudum. fecerunt me fria nudum, 
Alea vina. Venus. trSms Mis sum fadus egcnus. 
NU nmtkre bona mcllus. nil carius timqitam. 
Nil muHere mala pe'ms et vilius uTn^umi 
Prdìens cum mcllis dulcedine pocula feUis. 
Oum verbis blandis, fallacibus atqm nefandis 
lUagueat stultos, tràhit ad tartara multos. 
Oderurtt peccare boni virtutis amare 
Oàerunt peccare mallformidinepme. 
Quem Semel horrendìs mactdis infamia m/rat 
Ad bene tergendum multa laborat aqna. 
M(frì>ìda facta pccm totum corrumpit ovile 
Ne macuUtt alias est removenda grege. 
Unde superhimus cum res vilissima dmtis 
J^ sumus (i limus ad terram terra redlrmts. 
■ Actìbm et verbis. o. tu gumimqm superbis 
Hoc retine verbum. frmigit deus omne superhum. 
Tane bene pttfftuéis mm amcta subacta ptttcéis. 
Que postea infestai vimenda, superUa restai. 
• QttenisivincaiurproMissct corona nsgatur. 

Gli ultimi tre versi vennero aggiunti da mano 
di poco posteriore. 

Cod. 529. Ptinii secimdi Epistolae. in 4." scrit- 
tura tonda e bellissima romana. All'ultima pagi- 
si legge: Ahsdvi ego Antonius Marii Filius Floren- 
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tìmis Givis Flarentiae XIIII. Kahndas Novenéris 
M. a C. G. C. XXVIIII. Valeas Feliciter Qui k- 
gis. Dalla somiglianza della scrittura e (ìegli or- 
nati può credersi questo stesso Antonio di Mario 
scrittore dei Codici 533-311. Hugonis Ftoriaeensis 
Crmkm, 341-342. M. T. Ciceronis Orationes, 327- 
349. Laùtantim Fìrmianm. 

Cod. 723. Samma de casibus fr. Barthohmei de 
Fms Ord. Fred, in 4." con bella ietterà iniziale 
miniata, nel cui campo è forse reflSgle di S. Tom- 
maso d'Aquino. A foglio 203 è la seguente soscri- 
zione: F^xplicit, Finitus est iste l^r in terra nova 
comitaUis Floriacensis per manus Beyneri arvddi 
de brande de ditffle cameraceìisis dyocesìs. Anno a 
nativitate domini M. GGCC. XXXII. die Xrill 
mensia Mariti. Deo gratins. 

Cod. 459. Staktta fada a Semtu Vtmetiarum. in 
4." scritto nel XY secolo senza ornati, e lasciato 
il campo vuoto per le iniziali. A carta 28 at° leg- 
gesi questa memoria; Bescripta et completa, sunt. 
per me Fratrent Bernardum de Juanis. de duva- 
sco gratia dei. et apostólice Sedis Fìpiscopum. Ba- . 
lacensem. Ncc non ad presens. Vicarium. Geiiera- 
lem. In spiritualiòus et temporatìòus ecclesìe Coro- 
nenm. Ad instantiam. Nobilissimi ac pnidenUssimi 
Viri, domini. Ricordi de Glemona. Ganselarii. Co- 
roni, dignissimi 1434 die secimda. JtiUi. — Slatit- 



Digilizcdl:* Google 



A MONTE-CASSINO 29(1 

ta Florida. (JompossUa ab tUo serreno Ducale Consi- 
lio Commitatis Veneàaruni. In libro presenti, de- 
serta ordirti^. Quis observabit linfanla fcrcula edet. 
Et ghriam domini pos^debit. perpduhàlem. Qiiam 
ncòis concedat. ilk qui in trinitateperfecta vivit. et 
M^/nat in secala seatlorum. Amen. F. B. V. 

Cod. 131-121. Bemiffii Episcopi Antiaiodoren^ 
Monachi S. Germani Expodtio in Epistolas PauU. 
ia foglio, con grande e nitida scrittura gotica ed 
iniziali a colore. A fol. 260 at.° Explicit epistoh 
ad hd)reosper manusFratris Johmmìs. prò quo pla- 
ccai dcum orare. Amio domini M. CCCC. XXX VI. 
Amen. Il Zaccaria nei suo Itinere LUerario. per 
Ilaliam part. 1. cap. 1. pag. 5. ci fa sapere ritro- 
varsi nella Bililioteca del Capitolo dei Canonici 
di Lucca una copia di questo Codiue che nell'an- 
no 1468 scrisse Johannes Moffistri Lamberti de 
Rhoda, alias de Brabanlia in Sancto Monasterio 
Camene. 

Cod. 279-467. Gualterii Pratica medicimUs. in 
8." di carta bambagina senza ornati. All'ultima 
pagina è scritto: Hoc opus opUmum ea^ktunt est a 
Fratre pauh de marchia monachus monasterii. sap- 
ete marie de (gloria? ) et magister ecclesie sancte 
marie de castris 

Cod. 598-630. Biondi FlavH Boma instattrata. 
in 8." su carta bambafijina, scrittura de! XV, seco- 
lo. A foglio 113 at " 
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Ut (/auda-e solet fessusjam nauta laimv. 
Exoj^ata 4m littera nota legens. 

Hauà (diter scriptor optato fine ISìdli. 
ExuUat seripti bixm et ipse qtiìdcm. 

P; P. Corndn Taciti libri, in 16." di scrittm-a 
minutiasima romana della Beconda metà del XV 
cui fanno seguito la vita di Marco Catone di Cor- 
nelio Nipote, il libro di Valerio Probo, il Coni" 
mentario della vila di Demostene ed altro in scrit- 
tura più grande del XVI. Alla prima pagina è 
soritto da altra mano. 
Immwtaks ruortaks si forct fas fiere 

Flerent 

Maque podquam est .... 

Obliti smit Montani hqui et Ungaa- h^na. 

Postquam est morte captvs Flauitis 

Comedia luget. Scena est deserta 

Dande Eistts Iwdm. wcmsjmc et 

Adokscens iamdsi properas hoc saxum le. 

Ut aspicias ddnde (jpiod dictum est legns 

Secsmttpode 

Eoe vcMxim nescius ne essea Vale. 

Al fo^;lÌo 15 sulla seconda colonna, rasa la scrit- 
tura del Codice, è scritto con carattere del XV 
seoolo: Me liber est magistri ìàeronymi de henevm- 
lo die vero X menm mven^tris. 
ciechi il tanto affaldar che giova. tatH tomamo 
alia gran maire mittcìia. cha pena d. 
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Segue con caratteri minuti: Magister Hierony- 
mus de ben&venio emit istum lib^mpro duabus agni- 
Us argcnteis a minli. 

E dopo alcune linee rimaste vuote: Quid quid 
agìsprudmter agas et respìce finem. 

P. P. Sermottes sive- konìUia de Quadragesima, in 
16.° caratteri minuti gotici della fine del XIV o 
principio de! XV secolo. All'ultima pagina con 
scrittura del XYI. 

Per recuperare la voce 

Recipe: Due dramme dipdvere di fav:t 
Due di xmlvere di rigditkt 
Due di zucharo candido molalo. 

Stempera in mezzo bicchiere d^acqaa ^ìcttorak e 
lei la sera quando vai a leUo. 

Cod. 336-562. Nic<^us Bonettm in Metapktfsi- 
cam. in 8." carta bambagina, scrittura corsiva del 
XV secolo, A foglio 76 ilt.° di altra mano è no- 
tato: Nolum sit omnSms fratribus ordinis amndi 
qiwd ego frater pctms l'mart ejusdem ùrdkiis d Pro- 
vincie (rancie vcndldl islam metapMsicaM cump... 
fratri Johanni- Vandovini ejusdem ordinis Provincie 
turoniensis anno domini M. CGCG. XX. IL dum 
eram studens Undem testante fratre róÒerlo elemosi- 
narii socxm clerims ejusdem ordinì& et Pro- 
vincie et conventus cadoniensis. 

Cod. 528-590. M." Donato- Vite del Boccaccio. 
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in 4." scrittura latina corsiva del XV secolo, in 
cui ciascuna parola è s^uita da un punto. A fo- 
glio 86, dalla stessa mano è scritto: 
Protesto fatto per chomandamento de Signori de fi- 
reme, e rettori, et aUri ufici chaministrano ragione. 
fiUto per frandescho di pagholo Vettori, adi 15 di 
settatóre 1455. 

SeUa reveremia ella fede da me cktìntinmmente por- 
tata (dia autlorità di questi miei ìionorandi padri e 
maggiori ddFuffido de glioì^alomeri non mi stren- 
gnesse cierto io taderei. Ne inalchuno modo mangni^ 
ci mgnor Messii, urei nella mia giovinile età chonsen- 
tito v&nire m questo honoratissinio luogho dinanzi ot- 
tanti anplisdmi ordini di riputoHssimi ufici, nella pre- 
senza delia veneranda maiestà di voi potentissimi Si- 
gnori nos^i e nd mezzo dd gioconda conspetto di 
tanti uomim próbatissimi, per ddtèrare Vanticìta 
solennità di questa santa mente aprooata e osserva- 
ta, e massima thente chonsiderando a^re appartare 
aUa prestantissima podestà di questi ÌMstissimi ret- 
tori di somme dengnOà private epìMià merita men- 
te inlustrissimi e dengm, ora vegimdomi drckanda- 
to alla autorità e fermo iudicio di tutti e principali 
magistrati di questo ftorentissimo popolo il mio pi- 
choto ingegnio sì smarrisce, e teme non poter sodi- 
sfare attantopeso, che ciasckuno tMondante e cho- 
2>ioso oratore face (remante, per questo due grazie 
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nel mio dire domando alle bmii^nUà vostre, la prinia 
cheila ubbidi&ijsa mi sia accettata da voi per sofjfl- 
. dente schusa, di quello cìte in me d'alchuno potesse 
essere in prosamione istimato per avere preso gue- 
sto uficio del dire al quale daschunno di questi miei 
maggiori ptU dengnia mente et meglio are soddisfat- 
to, la sechonda che dQigente mente vi piaccia udirmi 
aeàò che da voi chorrdio posso chome io desidero 
emendar quello in che per me si manchasse. 
Molte dtotmderasioni mi som occhorse alPanimo, 
preatantisimi S. M. vererabUi ch/^legi, e voi optimi 
padri, le quali tutte chonvenienle recitare si potreb- 
bono w questa sttrvandissima solennità ditiami a vo- 
stri glorio^ conspetti, ma io o scielto quella cheUo 
ingiegnio mi dimostra dovere essere agli animi vostri 
pm iochonda e chara essechondo che io credo nuova, 
ne altre volte m questo dengnissimo htogho trattata, 
e al primo nostro protesto chonvem&ìte. prima nar- 
rerò che chagione al tempo de nostri prudentisdmi 
antichi desse principio a questa nostra presente so- 
lennità, e perchè a ghonfalonieri deUe conpagnie del 
popolo nel presente giorno se partengha in conforto 
ddla iustisia sermonare. poi pianto più brieve di 
tanta chosa dire si pdra tratteremo di iustisia, di' 
mestando quanto sia esdellente sua origine, da chi e 
come prima nel mondo mno state le leggi santanier^e 
chonprobate e sciolte, quanto s(^a ongni altra virtù 
imti-m. splenda, e che frutti ne seghua. 
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Mecho medesimo la m&noria delle vostre antiche sto- 
rie ripetendo, trovo pe passati tempi per tutta ttalìa 
da giente forestiera e barbara essere stato nocivo se~. 
me de didsìone e pare seminato in nwdoper ios<^- 
na sparlo che ne città ne ttomo era twn fitsse per 
ghibeUiìtO per questo divìso, in tcm^ di' tale dm-^ 
shmpocho nalla n^a vo^ra città potè ragùme. fe 
chorte solitarie epodto usate, timida mente' iadeatìo 
iudmi. stavano cheti gli'^atui, le leggìe e iuUi ordi- 
ni ^ riposavano ne Ì3>ri cìm^ come insta spada nà- 
ia gtitma riposta, la pdensta ongni chosa domaitìa 
dia ragime e doverono poste nelle armi. Ic^rimabi- 
le sardibe racconciare e danni elle <jr(wi miserie che 
per questo seghiwano oWa vostra città però che tolto 
al fondamento ddla iustizia qualunque bene pote^ 
repuMica chonvene che in brieve tempo rovini. Uvo- 
^ro anticho p(^io paeifiiCko e civile sempre deside- 
roso di bene e iustamente vivere, rivoUo a Appari cfi 
tanti mali utilissima mente prooede onde per rileva- 
re la iustisia cheggià si potea udire- in fìrenze per- 
duta crearono unpotettte difensore di quella diei'on- 
gli il ghonfalone cliol selenio dd popolo, e sotto liù 
mille itomini armati discrissono e chon mùgnifiàio 
nome il chiamurono ghonfalonicre, e difensore deUa 
santa iustisla. la prima creazione di questo magi- 
strato trovo essere stata fatta dopo la salute de chrù 
stiani anni MCCLXXXYIIII. in questo primo 
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tempo rim. ahUò twl palagio ptthlicho cho nostri si- 
gniori, ma da ^^iori ricMestoconstringnea dii aves- 
se la iustizia sprezsaio il dovere e rosone injpedisse 
in ^[tteeto modo durò solo aimi gtiottro, pm la spero»- 
sa già ama mostrata Vauttoriià e farsa di cM in quel 
modo tal sevgnio tenea non essere soffiàenta chontro 
alla potenzia di nuMi (^Ua propria volontà si sfor- 
zavmw usare per ragione, per acrescierc adunque 
la potmsia e fare somma Vcmttorità di chi la itistir 
sia difendesse, fa ordinato chd gho^idanicre deUa 
iastisia imietne cho nodri dngniori nel primo luo- 
gìio fosse nd mstropalagio ordinafo, e chome mnoK- 
zi a wigni altra chosa era da gìiesto pc^lo iastizia 
deMderata, ckoà il ghonfatoniere di iustizia inmngi 
a <mgni diro civile magistrato presedesse, et non mil- 
le armati chonie prima, ma quatro mila asma viM- 
dicn:ia avesse discritli^ mirabile cJiosa è. a dire in 
quanto bricve tempo dopo tal provedimento fu la ìm- 
stisia riparata ritenuta e aprwata ed onore egran- 
dissimo fruito della vostra citta, in tmto die ^piesto 
vostro popoh quasi tutto umto e per se stesso al do- 
vere disposto, parca non avesse bisognio di tanta se- 
verità nèssi rigida aministrazìone del dovere, e (Mra 
questo avemi che essendo sciemato U htsongnio di so- 
vcnire alla iustizia pìMicha, chi al gkonfalomere 
possedea alle volte per amore a suoi medesimi citta- 
dini forse non ruj^mevoìe mente tm privato consen- 
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tivano, per oboiare a questo nel MGCCVI. fu creato 
da voi terso e nuovo retore forestiere chiamato deìla 
iustisia essechuiorey e aUui fu condeduto gran parte 
deU'aattorità che U ghmfaloni&'e ritenea choniro a 
cAt volesse iustizia mpedire. U ghot^aloniere fu ri- 
serbato per primo prendente e sommo .ordinatore di 
tutto al yhoverm cvoìle interne cho nostri S. m ^ta- 
tromila armati che sotto se rU&nea furom per tutta 
la città divisi, e a ghonfalomeri deUe dtmpagme dd 
popolo chonsetigniati, aedo che fussim apparec<AìaU 
a sovenire e prestare favore a vostri reUori e uficj 
chontro a chi rmi volesse iustizia debita Tiiente sop- 
portare, e perche questo ordine mn fusse dal tempo 
oschurato in modo si dimenUchasse dum esempio di 
molti antiehi ordini dimostrava, taaper ongni tempo 
(^ìome rinnovato fusse notissimo e cierto in conforto 
di chi nella nostra città di ragione sede. 
S'agyunse che al tempo di daschìmo priorato sempre 
per lo avenire in fra e gui^did primi dì si dovesse 
diaami ddlora raunare tutti gli u^id che in firenze 
mimdrano radane, e per Vu/ido de ghonfalonieri a 
(juali rarmale chonpagnie ubbìdivam dinand aUe lo- 
ro riverenzie d dngnifìcasd ^pianto il iusfo vivere 
era a questi singnìori charo, quanto diligente sera da 
questo popolo messa e metteva percìièequaimentefuS' 
se questa exceB&ite virtò conservala, chon die ordi- 
ne sera proveduto perchè Justizia non si inpedisse. E 
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cìume questa dngmoria era ferma n^nte àk^aoda e 
potente a prestare favore a qmkmpJne uficiale vdes- 
se essere msto, chosì in (piesto chaso ongni aiuto e su- 
bito prom^e^a e promette. Io adimgue dallo uficio 
de chonfaìonieri benché indengtm fnmfe a ptsrhre 
diputatoper sodisfare a questa antichi chonsuetudi- 
ne, seghuendo ^taMo s'è usato da choìoro che inanzi 
a me aniu> parlato in questo prestantissimo luogho, 
narrerò di questa vn patrie Congni altra mrtU solo 
mghuendo quelle parti ckmosderò alia solennità del 
presente atto si con vengkvno-, essieno dengnie tiesse- 
re recitate alle vostre prudmsìe, avendo adunque di 
msUzia a parlare prima ci s'apartiene irUendere cko- 
sa ella sia e chome da savi deschritla. in imo ttttti i 
Somi pkilosophi s^achorda/m iustizia essere abUo d'a- 
nimo disposto alla chonservazUme della utUità cho- 
imme, il quale destrSmisaie a ciascheduno d merito 
suo, d primo fundamento di tale mrtà è derivato dal- 
la naHra, ^ divenuta fra gli uomini a dimostrare 
l'utile, e quelìo per lunglia chonsu^Mdine api-ovato, 
quinci prima la rettone poi la iusUzia anno le divi- 
ne leggiti e umane santa meìitc ckonstituie e ferme, 
dtie s(yno adunque le leggi, la prima è qua^ diima e 
rlalla natura, Valtra a simUUmdine di quella scritta 
approvata dagli uommi, leggie naturale e perfetta ra- 
gione nata in ciaschuno, difusa in tatti) vera cho^n- 
te e senpiti^-na la quale in ongni luogho e per esso a 
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qua^tmque gimtc, e ima sola e perpdua in mralHle 
edfsrta, da (jw^^ anno atUo prme^ e a ^pt&ta 
chonmne che si riferiscìùm i»tte. le hume kgffie 
scrìMe, da questa. prociede la r^igione, le àeremor^ 
e cipìcbrità de chuìti divitiì, e quali cierto non sard)' 
Itoiw ìld mOììSo da ^o^gni raghm x^mi tarila e^hor 
zia dionscgrate, se ìtm fosse gienerato natvraìtnerUo 
mgli miìni nostri una superna esscn^ia in divina 
tmionc eternalnicntc perfetta, da questa som gli bri- 
ghi della patria, la pietà de parentij la charità de 
figliuoli, la bcnivolcma de ceniunti, e utma mente, 
runimrsaìeti^hanie, diffusa^ delezione di tutta r«- 
manrt ckonpagnia, da questa derivano le diomodità, 
e benefizi, le rimunerazioni, e diarUativi minisi^i 
di meramente conferUi subsidii. Sechondo queste opta- 
re son fatte seghuono e meriti, gli onori e premi, le 
ììendettc,, vitupera e pene, onde degli tmnini. altri 
ìmwrati si gloriano, altri si pentono cìtonpcna. per 
questa è la fede cltostante, inmutata e ferma, e fimi- 
mente dalla naturale leggie ongni nostro bene è chon 
fkòito cadine di compiuta mi&wra perfetta mente eon- 
servato. di questa naturale leggie e primo mvcntore 
cltomune maestro e solo imperadorv Pmipolente id- 
dio, a chiù chi non ubbidirà patirà grapistdme pene, 
non osservate fugJta e tormenti de terreni iudicii. la 
seclionda ìeggie è scritta ecIionpostadaigU uovùni se- 
cliomio è paruto tia ci quale salute di tutti a queste 
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innanzi fossero costìtufe e ferme non Scraper la una, 
oblighato, e lecito era fare e non fare quello si dton- 
tiene in se. oggi poi sono Nitide aprovate tarde ch'onla 
fare è qitanio elleno stesse anno iudidiato, le quali 
secliondo épiralo convenirsi anno orditwiio che me- 
riti elle propic pene inegli antiquissimì tempi Ìh- 
nami gli tdtcnie^i rcngniassino in grecia mn trovo 
essere stati scriptn civile leggte, ma solo Valbitrìo e 
discrezione de principH erano per vera leggie ttbU- 
dUe. questo bitstavn mentre h Òonlà e chonoscuta 
virtù elesse il re, m.a po^chelle preghiere, le parente- 
le ella micisia cliOMincinrom a potere chat dovere 
spesso s'dleggevft principH ingusti, per qucsio fu ne- 
ciessurio scrivere la leggìe, et primo ch'io trovo mai 
in atiene avere ptérichaln e scrUta leggie fu dato 
attenicse. solone dopo lui le ridusse e cJion tarda iu- 
stizia l'uni, che m suoi t-impi fu divino uomo ripu- 
talo e insiìio a oggi durono delle sue leggie scritte. 
ligurgio amhora laciedemonio. minos re di creti. ra- 
damanfe di licia. tanto saldamente avevuìw ordinato 
iustissiìne leggie, che veduto U frutto ne seghuiva nel 
mondo, per moUÌ sceltoli furono da giuntili in terra 
per santi adorati e per la iustizia dalloro in questa 
vita opercUa radamante e minos sono detti essere nel- 
VaUra vita iudicii delle nocienti anime, dinanzi a 
quali niuno peccliatore s'assolve, piatone poi sonio 
de lutti e ^laiofi dicci libri di leggie elegantissima- 
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mente chmtr'mse, moìM anni doppo i romani chomin- 
clando per tuta italia a fiorire, schacciaU i re, e al 
■pùp<iio chon dotde libertà vivendo, essendo di leggie 
poveri, ellesono dieci savi citìadini a (ptali dierono 
puhbUcJia podestà di chonporre lengte. chostoro da- 
gli atteniesi, da ladedemonia e da varie altre ctótó 
e varie regione ritraendo, ordinarono le dodici ta- 
vole, che poi sempre som state di somma fama net 
mondo, queste pm chal tempo rechmdd&fate da cie- 
cilio. emiliopaulo. ortensia, tulio, scievola suplìzio. 
e piU aUri precìtarissimi iiigiegni d'aprovati lègistri 
d^iiSiifnente dUatìarom tntte le leggie romane, le 
qmli cito loro glorioso imperio sopra ongni rafpone 
prosperamente operate le armi, quasi a tutto il moH' 
do imposono queste, infine da nostri inperadori ri- 
dotto som le cimli leggie, clie aneltora aprovate du- 
rano per terrìbite legJiame de chattivi, in femore e 
ehonforto de buoni, troppo lungho sarei se io volessi 
dire le chomodità che sono venute e vettghono daqvc' 
ste aWumana gimeragimie, bene vi prieglw fermeUe. 
. negli animi vostri che sema iustisia non solo le of* 
tà, ma una pichola cJumpagfm nonpuò perdurare. 
la iustiina è madre della (Aonchordia, la cìumcordia 
madre della ckonservaeione, la chmservamne ma- 
dre di riposo, e padfidu> vìvere, questa una sda 
virtù ongni cdt/ra virtù ehontiene in se, pero che fui- 
le l'opere mtuose chomoda e vuole, comandaci a on- 
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gni imtro detto e fatìo provvedere acciò àie non 
etiamOf e siamo prudmti, ohmiarìdad rafr&iaregli 
apetUi, e quegli alla ragione sotto metile, che smo 
opere di temperama e modestia, cfiomandaci essere 
ckostanti, e ire a pertchdipcr dìfenmm del dove- 
re, che som opere di fortezza, per questo dicie ari- 
stotOe iustitia virtus est, perfetta mrtù, c'ouffni altra 
virtù contieìie in se. ma sopra tnUe le chose nokOìHB 
die nmi dire si potesdno di questa gloriosa, ecàel- 
lente virtù, una cìerto tittte Valtre marna, la gwde 
è demgnia d'essere ritenuta negli mimi nostri qttan- 
topm cordiale mente potete, e questo è la via^Ui di 
iustizia essere tanto sopra ongni altra virtù umana 
accietto altimnipotente iddio, che sema deferenza di- 
notata, optimi padri, che sema diferema sono da 
dio per tutta la santa scrittura chiamati i beati iusti 
beati, e per tutto el chorpo della sacra scrittura mu~ 
na ckosa tanto adimandata e richiesta quanto iusti~ 
sia. moisi chopiosamente scrive e per parte di dio 
éhon lungo prodesso, sempre dimandi iustizia e leg^ 
gie. davit nel primo suo salmo chapo del libro solo 
scrive ckome d^iba essere fatto Vuomo gusto, e per ' 
tuita l'opera sempre ripieno di iusUsia. Salamone 
chomincio, amate la indizia tm che giudichate la 
terrOy e p<A seghuendo disse, iusti (dtem in perpe- 
tuum vivunt, et apud dominum est mercies em-um e 
chogitazio e<^um <^ud aUisiimum, cioè imU eternai- 
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ìtii'ìite elio l'Utli /fStodono, r, i loro mcrili som ìida, 
pre^eiuii di dìo. e tittli e loro peiiskrì e ojtere smto 
nel. iU'iiM^llo lidi' alt i^aimo. i meri e santi cvaiìgeU 
tiuUn ifUru som die leggie. paglie^, appostolo vaso 
d'vlle-z'mìc e di verità tromba, sopra ongni altra dvh 
su, hi oiii/ui liwglw sempre risuona iustizla, e in nel- 
la prima epistola scrivendo a ronumi dXàe chotà, qui 
iitinste iiganl dingm. sani morte, e. non . aduni qui 
faciunl Sf.ll qui conserUiuat faàeiitUjiis, prokr quod 
ineschiuidbilis e onw qui iudichas, in quo enitn alìunt 
ìudichaK Icipsum chondcmnas, hdio questo medesime 
afermò dicicndo, iniaste gienera duo miit, ununt eo- 
rum qui infcruiU, aUnrmi eoram qui a quS/us m- 
fertur non proptdsant, si possmU iniui'ia. lo.mn 
tmvcnxi fine al mio dire, se io seghiùese in questo, e 
vokssi ìiirr'ii'c da che chagiom t^itt imtizia inpedita, 
ckome dreidù dalle mura da- cM lie magistrati siede, 
e fuori d.i (7w in parie, in yhtuirra gìiovernaai mi- 
ìiistri luólbia. deccUitaiulo dunque verso la ckondii- 
siott^' nostra introducilo a immorki prima avervitU-. 
lìiùstraio quanto questo popolo sempre fusse amatore 
di iutiiizUt, cJte eìiagiotti anticìtìcvieutc .la nHn^tediss^ 
e guanto leìUameìite fu. da voi raguìstata, creando 
primn il ghottfaloniere e po' l'emliutore.ddUk sarda 
Ì!iJizi(i,.eper(Ma gJionfalonieri tochava in questo 
atto a dire questo fatto, mostrami cfie. era ittslig'iOì 
qmil'era il suo principio, diome e da citi pirlma ftd 



Digilizcdl:* Google 



A MOSTE-f AS3ÌN0 300 

motiilo per Icgy'tt scriUa, m fine hrìevemeiìfc chon- 
strin^mnio quanto sta c^idellenie vi/iff snpra oìt^ni 
(lUrrr, mciesanria a bene e beala mente inrere, ora 
sopra scdmdo a molte bvìkzze di questa cIio\t fntlfi 
virtù con rivcreiua rimirilo le mie parole 'a coi, 
speftahUi egreffii ileì'etfori, e venerabili ufii^iiili cAe 
per indici del dovere merita merUe sedete, l'Jionfor- 
lovi e p<w parte de nostri S. vi rìdiiegf/to, e impon- 
fflio cltondderiaie la 'nteitziotte dì gtfssta gloriosa Si- 
f/twriit, tthbLfte nelì''mmo U dovere di quMo hciio 
diapodo popolo, rivoi fatte la meitte a di€, e chon au- 
gni dillgeìizh o'-iiiff.'mffnidte mini^rure a ciaschuito 
ragiotie e Imilzin sempre cimi miserichordia, rac- 
c'ianmìidatulovl vedovo, pupilli, e chi meno sa, e può 
oliarne ti am/imniivi'i Ui snnfa •criftitn, tutto U chor- 
po lidia repitljliclt'Tv'iìu/enfjni^ete in^.t/'nic c'um^er^ 
vare, e ongiù vodro detto e fUto alla nniversah m- 
lutc di tutti ììadTiZzl, dimetitich indo li spezkdlà a 
proprio clioniodo, con pradonzi-j atloridite a non tfiu- 
dìc'.iarc scchondo la faccia, ,na dattc indiai insti, 
avendo ncW animo, e sempre tememlo il gudicio eter- 
no di dio, clic elion sua boclia diete, chon gueUa mi- 
sura che voi iudichcrète attriti, ckon quella iudichc' 
fa U mio ettcrno p-.idre a iwi. a questo io vi chiamo, 
a QU'^tO io vi ridùeg'.iQ, prkgho e cìiùiiforto, questo 
per parte de nodri inaggìoH. C. P. S. io vi protesto, 
e per qnanto m'c k--:lto cltomundo, iicdd si dtoiiscrvi 
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U vostro vivere di questo hetmgnio e amatissimo po' 
poh seghuane' Vanesto desiderio de nostri gloriosi, 
ecdeÌM signori onore e perpetua fama di voi, e lun- 
gha prosperità di quegli che di voi nascieranno, se- 
ckondo promette iddio, e per le preziose parole del 
salmista dove dicie, intusii punimlur, e semen eorum 
peribit, iusU alterna ereAitahunt terram, et imdiita- 
hmit in sechìdum sechili, c;oè gl'ingiusti saranno 
pumU, el settie loro mancherà, nel mmtdo, a insti fia 
data per ettema medita la terra, ensìeme loro h 
possederà per tutti e futuri seckuli. 
Io ò detto credendo dire quanto da questi miei h/mo- 
rev(M maggiori^ padri del choU^gio de ghoafalonie- 
ri, e de ìiostri dngniori fideli servidori m'era stato 
imposto, in quello io avessi manchato. ' eglino choUe 
loro prudensie swpWranm, e io ne gli priegho, e voi 
ser hdovicho chome (tuw sarete ragliato. 

A foglio 89 a tei^o della stessa mano è scritto: 
Chpia della lettera mandata dal gra/n turcho ad par 
pa nicholo quinto, tradutto d^arabicho ad grecho in 
lati^io, è di latino in volghare. 
Ite de re, singnìore de singniori machaiech admira- 
glio gratide, saldano Òegri figliuolo del gran soldano 
Marath cultore de sepie musaphy dicìe quella salute 
di che è degno a N. Fiefeiwio de ihesu christo croó- 
fisso da gudei non per ritrartì dal tuo sdocho pro- 
posito el quale à ad ess&^e multipUchastme di nostra 
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vittoriosa gloria, la qacde e di tanto pregio si de esti- 
mare, quanto è chi perde; ma per mostrarti i ttioi 
non pochi errori e il nostro achtnUissimo apparato 
acciò che forse per quelli alhminancbti Vintclletto 
senza fare gargare tanto st^gue quanto ei mostra- 
no le sMìe, se ìnfrann&i è notizia alehmia delle in- 
fluenzie deleste e acciò che nel tuo pmsiero non ven- 
giti falsa oppemmie di nostra crùdeUà, la quale e da 
^i e da nostro esercito alienissima, nù d^to a scrì- 
verti questa nostra lettera la quale abbia ad essere 
scharcho nel chospetto di dio di nostra consciema e 
di tua scando etterm e supUzios'incbareìio de tuoi 
cristiani medesimi, o vìchario di ihesu crocifisso., 
httomim assai degni di fede può essere ia tali huor 
mini siamo stati notifichati chome viìificando el nome 
ilei ìiostro pairiarcha maurn^. ella nostra nmestif 
imperiale esacrando tu vai per virtù della temerark^ . 
obbedienza la (pude ti porta chi volontaria clionfessa 
il baìhesimo pronmlghato tuopublicho editto cM g[if(^ 
le tu indti, chomrmovi e sforzi la cristianità ad op- 
ponersi a nostre alte imprese e mamgnammi concetti 
promettendo ettertta salute adchi avanzi (^slachuli, 
di^ne sua vita; nm esamma alquanto l'intfilligenzq 
tua terreste Orackuh de cristiani e troverai in 
guanto perichoh tu poni te, poi (M ti obbedìscìe fa- 
ciendo morire tante migliaia d'womini per difendere 
il torto. Et leggi nostre e tue scritture e questa nO' 
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stra lettera la quale e di nof^a gusta tutoi uwne sua- 
cintoTnente ti faràclmr^) noi veììdichutore della efu- 
so iìtffustameate mìi/jm de dtor a degli altri troiaai 
cm maturissimo chonsiglh amiìM preso la spxdit a 
vendÌ£Ìiarci di tutta l'i grecia e di suo aderenii dily 
berati spengnicre e recare al fotido qualunque che 
chon pertinacia vorrà obmstere a noti ci dare obbe- 
dienza, e a chiedere imsenchordia cìumhuon chore. 
Pm ckome vero e UglpUmo erede e nurxessore del 
primo ciesare disciem per dritta Vmen d'd vero san- 
ghue del nostro enea, inlewlkmo volere sotto il noniro 
domìnio la nostra gratissìma città di roma ixn guan- 
to a quella di ragione sV-^wtófl, la quaie non /«, ma 
e tuo antecessori ce landò dì madonna dd mondo 
fatta chasa di schiavi e di tedeschi o staUa di cJkwo^ 
gU, e ridotto il smro- nostro Campidoglio- a tmtcciloi 
d'uomini atterratido il fnmoso coliseo e prefondato 
ogni nostro tempio e triumfo; e aedo che tti posst 
ch&mprendere chiaro quando fu e tm seghitad pos^ 
non sdamente impedire, ma nìuno atimo d'ora tar- 
dare nostra intenzione , e anche perchè tu sa^m 
quanto la mìa gusta inpresa di sua spontanea volon- 
tà mi si sono oferti, e Io aUegramente noti par hifo- 
gno, ma per la mia gusta injìresa e per dar-C loro 
sichurtà, che ne loro Usogiù piglino stcliartà dì noi 
prima in tre r^alì veehi (Tegitlo di s"nno wiktralo 
non inferiori aU'anlicko salimwne, ci ascende tino 
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cinta scssantamilm arcieri, e il re di chaptxhàn von 
dento ntUia duivalteri, el famosissÌnu> cknkrhìw, 
e U re di media con h'eeenio milia dionbcrtlcnfi, e t-e 
io mi aiithssi che le vdtovaglie bastassino a vìvere, 
Ui terra ad ahitare,i fiumi a bere, io non It^ceria il 
re di deòrasi di ykttiilut, di hnravhci, e di quante 
jjotettjìe sono neWafrtoìui che io non menasse mecho; 
di che adunque, osammo sftcerdole de ckrl.tkini dt 
chonffnosceHie dellfi detfiiità la. quale t^a posto iddìo 
per sua somma demettsa; e mentre che ai te.-njjo n 
provedoie rmum>ifi dtrì tuo rum sffiw Incetto, né es- 
seì'e ehar^ioìut delti perdita di tante anime; e vkc Vt 
nostra città di roma qualche wUa finiscila li sH:t 
chalamitìi, o ritorni soUo U ghoverm de suoi antichi, 
la<iualeio.intimdopiù che mai di ridie-zze a d an- 
tiche 1-iiorìmre a suoi tentpU di charboivhi, di zrffi- 
ri, di topaji, delle quali ehose la nostra awt madre 
di riCi'he^se è rhoptosissima, e poi che per difetto de 
ttm antecessori la grccia, la trada, la heozki, la te>- 
naglia, la kicedemonia, athene e ffli altri htogU a noi 
iimimici, al nostro popolo ermo fatte ruhdle, sofferà 
che io dton mia richa jìossa gU reietta il gitìfflto, dio ■ 
me non è errore innarr(éile il tuo, che tu e tatti i 
tuoi seffhttaci nati detTanticha nostra origine, m ora 
chontraj-io a me e a mia piente dcsidirosi di ponerc 
il saplicio chi ttiìdo tempo ve n'à tenuti in amaro exi- 
tio. io ìion vem/ho per midarc o innovare rv(i>jiom 
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per fwza,ctme può far& di óò testìmonw U nostro 
Uaemzio, o vuogli chonstaTUmopoli, nuova mente ri- 
dutto alla nostra óiMìenm, e simile pera òtta, rem- 
sa egli altri luoghi, ami sarà forse possile che 
quando io arò rÌToesso il mondo va asseito, e fatto 
chiaro da te e dia twÀ grandi predichaiari deUa san' 
ta vita e de mraeàóU grandi del vostro ihesu cArt- 
stoiomi chonverteria a vostra rdigime, deUa qudl 
ckósa mid grandi astrolaghi dichono i cieli mmaccQr 
nOj e io incerto dd migUwe partito mi gkiidarò per 
U chor^ del delo prima messo ad ^etto Upropo^ 
nm.^is. 

Segue della stessa mano: Copia della lettera di 
papa Nichela qu'mto rispose a quella dd gran tur' 
cho fatta in lingua arabicha per messer greghorìo 
cìtastdlano e poi in grecha, e di grecha in latim, e 
di laiino in volghare per lui detta. 
Nichotao servo de servi di dio dicie salute delPaair 
ma a mackcdxxh dngniore de turchi, e principe del- 
Vinfiddita, con isperama forse di inpaurire e met- 
tere la cristiana religione, o più presto con Uandisie 
e false promesse seminare senzania e flalude lidia 
chiesa di dio, non ti rinchorando •ì!<Menere tue scio- 
che imprese per virtù ddla spada ti se indotto a scri- 
vere al tuo nimidio ora minaccia^ido, e ora lusia- 
ghando non con molta resuUazime di tua gloria, la 
quale con indebita iaitamia tu tanto extolU, a chui 
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offni altra raffhm mi vìetaria il dovere rispondere 
se chol tacere io avesse chonoscato potere salvare ta 
mia onestà, alla quale àumoscho si rtehiede modrarti 
i falsi propositi tuoi, e le ingiuste cause che mi tmto- 
wm te a inquetare la cristia)ia reiu/ione, desideroso 
di saziare libidmosa mente tue in nomerate cìlonchu- 
pisceme nel nostro italicho gardino, per h qmil cho- 
sa particular mente risponderò a tua giovanile lette- 
ra dove se in alchuno mio dire ti sentissi cffeso, non 
alla mia risposta anzi ai tum lievi pensieri ite poni 
la cholpa, e per salveza del tuo eicerdlo e de Imi 
jjopuli pigli temenza che il sanghue U quale tu per 
eorsi de deli vedi doversi effundere non alAia ad es- 
sere chosi di tua gente, chome de nostri cristiani, U 
^lale se il difendere se, le sue terre e suoi templi e . 
la mia religione è imionesta chosa o ingustizia po- 
gniama il torto a tua geìtte, la jwnte molestando e 
paesi pacifichi, uccidere «om»M, brucare templi, 
sparare donne, sforzare vergine, conbatti a ragione 
e sema crudeltà, la gtmle tu did essere da tee dal 
tuo éssercito aliena, avendo jyro neUa presa di gho- 
stantinf^oli aperta mente dimostrato il contrario per 
promissione forse di dio per lo errore in che ostinati 
erano gli uomini di quella, io nommerò fra mie cri- 
stiani chi iniqua mmte fa singnificftato la mplicha- 
zùme del mio editto, col quale io incito centra te no- 
stri frisfiani; ìHifkhando e te el tuo falso profeta 
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non nieffho cita io mn opri ongni mio ingcngnio e 
forna per assistere sanza ncceUttrci di noéfra inten- 
zione, percM ragione alclmna vidn difendere se e la 
salute san neanche nel chospstto di dio sì ch(trch:t là 
chosciema di ehi a buoni intenmne si oppone ;ti mn~ 
fattori, io ò esaminata assai mi<t diosciexsa, né truò-- 
vo procedere d% me, anse solo d'i fé, h futura morie 
d'uomini quanti tu ne mem ad u^are crudeltà chon- 
troa cristiani, e quxnti tu ne troverai d'ossisterc a tue 
imprese, né so chognoscere cliome tu vaglit ras^ett:i- 
re il mondo cholla spada, ch'am i d^tssere in d.inno 
di ma gente, noi cristiani rinati colPm^ del batte- 
simo vogliamo e chonfeìsiimo essere deWorighie e 
nascimento de iltem cArtsto, vero fijluoh di dia; prò- 
fetezzato venturo neUa legge a reggere'et salvare il 
2)Opolo d'israel, ai gwife quando te amll'nss-t- volere 
credere e ubbidire i suoi chonnndamenli, allora ti 
concederemo essere di sua gente, e tu di nostra, e 
ìieUa quii chosa saria piii aocolto a dio se- tu Fin- 
tendessi per buona splnizione, che per min kcÌ ilei 
cielo, mapwre sia chomepuò, se tu desideri sentir j 
la santissima vita di ikesu, e suoi inneffabill mira- 
ckoli comincia ad apporre divozione in luì, e spera 
che da angnello tatUo mansueto che luì medesimo, 
adunque suo santo angelo tì squopra tutta li via ve- 
ra di salvazione, deU'X qaal chosa io conlinux mente 
ne fo e faccio f'ir<i oramne alla sanliasimi m ùe-J'i, 
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die per sua somm dememia te ispiri alla diritta- 
via accio che et seghila el suo evangelicho detto, che ti 
(acca uno ovile e uno pastore, e te figlttolo di diarità 
tipriegho che examìni te hsne, la brieve, fragile, e 
chaducìia vita untana ti (acca lassando le niondam 
pompe nel tabernadiulo suo si fatto albcnjho-, clw 
delle di(AdlÌcìi(i tentojsiom avendo in questa vita vit- 
toyi% ndraltra tit sia ckon lui in gloria. Amen. 
finis. ■ 

CoiI- 3'.)3-417. Saiudiusin Caiellitiario et lugur- 
lu cut» (i£po.-iilÌQnc. in 8.° di ciii'ta bambagina acrit- 
to con nitidi .c;irattevi latino-gotici. Nel campo 
(Iella prima lettera iniziale si vede un braccio con 
spaila, in pugno. All'ultimo ft^lio leggesi: 
Si cupisigìtoium ingurthe nos&n-e Idum- 
Tarpei» moniis pulsus ad ima rmt. 
Kxpiieii LSm- SalustU dea gratiiis. Amen. • 
Scriptum poHztmi per. me SUvestrum barthólonm de 
f'iltrica 14.64 niensf- Jamiario die XV. 

Co(ì. 466-1 9G. Vitae Samtonm. in foglio pic" 
colo, di grande e nitida lettera gotica. con sem- 
plici iniziali a (lolore. In fine leggesi: Passio San- 
ati Tìiomc episcopi et marUfris scritta con carattere 
misto longobardo e gotico, e più sotto; Istum It- 
h-rum scripsit ftattr Johannes Ungarus: forse è 
quello stesso Giovanni Ungaro Sacerdote e Mo- 
naco morto nel 1-166 ricordato sotto il di 23 Apri- 
le, ncU'Emortuale Cassinese nel Codice 47. 
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Cod. 549-513. Brevieermm Mma^icum. in 12." 
scrittura minuta e nitida con iniziali ros^, e ce- 
lesti con sottili fregi, ed alcune pagine miniate 
con dorature. A foglio 16 at.° ò ecritto: Amo dth 
«uni MUÌfu-imu quairiceniesimo septìiogesimo sectm- 
do. die vifffismo quinto metms Jmìuaru hora terlia. 
Finitum fuit brevic^tum isiud per me Jacobum cm," 
tonium de modcda in castroìWDO apud t^tonam. Ad 
laudem onmipotentìs dei cjasguc virginis matris Ma- 
rie nec imn et gloriosi patris BeMdicii oc Justme 
virginia tocitisque curie celostis ^umphardis Amen. 

Al foglio seguente: Jn mmne domimi. Incipit 
brevi/ir imi moaiadicmn secandum consuetudinem fn/h 
nachorum Sancte Justine. idve tmitatis ordims sath 
Hi baìedicii 

Cod. 405-368. Martyrologium Usuardi Mona- 
chi, et (dia. in 8.° scrittura gotica con bellissime 
iuiziiili e fregi marginali miniati con dorature- A 
foglio 109 at.° è la seguente memoria; jl&soÌ«tom 
est hoc martyroloffii volìttnen anno gratie mOtesmio 
quadtigeiitesimo octogesimo sexto. Kalendis aprUÌs\ 
industria sagacitate venercéUis religiosi fratrisjù(mt 
nià de Caieta momciii montisolivetani: scripiore Venir- 
cvslao Crispo natìotie magis qaam religione ìx^emo — 
Neapoli cxaratum. 

Cod, 501-497. BU}Ua Sacra, hymni et alia, in 
8" piccolo, scrittura minutissima del XIV secolo 
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in fine. A foglio 370 a tei^, con caratteri del 
XVI è scritto: Recipe dio v^tstissimo. quaniopà 
lo poi retrware. Demde prendi scorpioni per offrd 
foglieda dolio cento scorpioni càmem. et vogliono es- 
ser tolti da meeo ktglioper fine ad mezo augusto, cioè 
durante el sole in leme. perchè somio pia ìxneno^. 
Deinde prendi gudla quantità dolio che voli fare, et 
in 'mia guastara otturata li mecti a lolUre. in uno 
caldura dacqua per spatio de una hora continua. 
Ddnde infundi U decti scorpioni ■mvi, in la guasta- 
ra dehlio. et remiltilo ad bollire in quello medesimo 
modo per spatio de dnque hore continue, et cosi cal- 
do h colft. et mittUo in quel vaso ove lo voli conser- 



(■OniCE DEL XVI SECOLO 

Cod. 084-6Ó8. Sermones Sacri et alia, in 16.° 
scrittura corsiva del XVI secolo su carta. Al 6e- 
condo foglio: Recipe camomille meliloH mercurélle 
pardarie an. lib. I. Colo^pientide munde une. messa 
fiat dccoctio secumdwm artem usque ad consumma- 
tionem medietatis et coletur cum sale et sulfure. Item 
Jiecipe dei camomellini sepe an. une. III. misce cwn 
dieta decoctione et fiat clisterium. 
Item aliud prò eadem. Secipe aceti optimi une. 1. 
vini albi optimi sepe old camomellini an. une. IIII^ 
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■mure fiat rìistcrium. Nota ch'ala siiprascrìpta deco- 
rtloììc hìsixjnia adktnyeri un altro simplice quale è 
una bram-Jui de poleyo sÀa:o o vet-o verde. 

FINE DEIj volume SECONDO 
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INDICE DELLE MATERIE 



Scrittori iti C'odici 

pag. 14 - 33 -35-49-02-57-58-63-66-66 
69-73-75-77-86-87.151-162-179-182 
213 - 268 - 260 - 264 - 270 - 274 - 290 - 291 - 
293 - 294 - 296 - 317 - 318. 

Storia (1) 

liag. 14-16-17-19-20-21-23-25-30-31- 
32-36-36-44-46-46-47-60-61-52-75- 
76-77-79-80-81-82-83-84-86-87-88- 
89 - 90 - 96-97 - 98 - 101 - 102 - 104 - 104 - 
106-107-108-110-111-112- 113- 114- 
117 - 119 - 120 - 121 - 122 - 123 - 124 - 126 - 
120 - 127 - 128 - 141 - 143 - 144 - 145 - 146 - 
148 - 149 - 154 - 165 - 166 - 167 - 162 - 163 - 



(1) Sotto questa (at^^otia trovaasi riportato le bolle, i diplo- 
mi, le lettere, le eollazioDi di Benefixl, le entrate di alcnae chie- 
ae e monesteri, e tutte quelle notizie che anche di lontano pcBsono 
illnstrare la storia. 
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170 - ni - 175 - 177 - 180 - 183 - 190 - 191 - 
192 - 196 - 197 - 200 - 201 - 202 - 203 - 105 - 
206 - 208 - 217 - 229 - 230 - 231 - 232 - 240 . 
241 - 259 - 250 - 253 - 257 - 261 - 263 - 264 - 
265 - 266 - 269 - 273 - 275 - 276 - 279 - 280 - 
281 - 283 - 284 - 286 - 290 - 291 - 296 - 297 - 
298-310-314. 

Tetìloym 

p«g. 233 - 253 - 285. 

Drtfto Canonico 

pag. 28 - 112 - 115 - 126 - 131 - 141 - 143 - 199- 
276. 

Bruto Civile 

pag. 30 - 31 - 186 193 - 194 - 217 246. 

Poesie varie (1) 

pag. 18 - 20 - 23 -.26 - ^9 - 33 - 34 - 37 - 39 - 47- 
49 - 52 - 67 - 59 - 64 - 65 - 68 - 71 - 74 - 91 - 
96 - 151 - 164 - 172 - 173 - 174 - 206 - 216 - 
234 - 236 - 268 - 259 - 274 - 268 - 269 - 270 - 
274 - 278-281 - 289 - 291 - 296 > 317. 

(1) Vi sona comprasi gli luni Mr.rì. 
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Liturgia (1) 

pog. 15-28-29-70-110-115-122-128-144- 
154 - 166 - 168 - 170 - 173 - 182 - 183 - 184 - 
265 - 2«8 - 278 - 284 - 285 - 286. 

Grammatica 
pag. 20 - 26 - 47. 

Mediana (2) 

pag. 53-64-65-56 -67 - 91 - 92 - 93 - 94 - 
160 - 176 - 217 - 237 - 238 - 240 - 260 - 251 - 
262 - 264 - 270 - 274 - 280 - 297 - 319. 

Sentenze varie 

pag. 1 8 - 20 - 32 - 37 - 39 - 40 - 41 - 42 - 43 - 79- 
91-96-113-117-169-176-213-232-238- 
251 - 266 - 267 - 269 - 278 - 279 - 291 - 297. 



(t) Comprende ftuche diverse oiazioiu. 
(2) Vi Bono incinse le ricette. 
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COEREZIONt 



V. 5. Teftdino 


Teodino 


. 13. de Frauis 


de IvanÌB 


. 18. Niigaro. 


Ungaro 


> 4. Coehinalongo 


Ci/china tonga 


. 9. de/fntct 


defkiÉt 


. 13. justas 


jiUm 


• 13. evoluti 


evoluti 


. 10. Non ave 


Jfmeve 


. 35. foeAeeerat 


foedaoerat 


> 7. ^oiebi 


proieci 


• 6. mtmoria 




, le. twt^las 


tumfndos 


. 19. eccìesiae 


ecclesia 


. 13. castnensis 


caaitKnsi 


. 20. gw» 


quia 


. 9. Eugenii 


Eunepii 


• n. antiqititas 


aìOiquitHs 


. 26. ani 


otri 


> 14. (Pascali) 


P. (Pascali) 


' (Brnno) 


B (Brano) 


. 22. oKofum 


(Uiarwuf 


. 1. hinc 


/tuie 


• 7. instruendas 


iastruendos 


. 2<?. corw» 


eorum 


. 14. Mmitionis 


Munitiones 


. 15. eais 


gas 
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superioribuì 


li. consuentes 


ConsuletUea 


IO. CHffl 


eum 


CODICB 


conici 


3. peecarum no- 


peccatoruM msfrimmt 


strum 




7. fcUcitor 


felMler 


e. aTbore 


arborem 


B. 2«.> 


q»i 


13. nostrvorum 


noatrontm 


1. xn 


illi 


21. heìias 


beliai 


ai. lotinms 


totiens 






SS. mula 


imt. ca. 


19. JUBUB 


JMVt 


tO. memoratm 


nmaoratas 


2fi. ommim 


annum 


1. aoisi 


avise (?) 




soHctioni 




habuerit 


13. latino-grecft 


htino-gotica 


14. dalla 


nella 


16. Oregorii 


Georg» 


W. dieta» 


àicm 


13. scriba 


awihat 


8. sapprimU 


mpprimit 


ae. ver. ea 


ver ca. 


1. eaet 


caet 


16. corwrt 


eorimt 


S. jitrando 


jurato 


27. sàlvea 


solvei a 


22. conducentia 


cowdecentia 


23. Indidimia 


Itidictionia 


1. sctndo Mawo 


sancto Mauro 
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31. dal XIII 


del XIII 


6. sohaooht 


Bcacchi 


31. dmaaco 


dunasco 


e. /umilia 


homiliae 
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